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AL PROFESSORE E GOMIfENDATORE 

« 

PRESIDE DEL R. ISTITUTO TECNICO 

DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 

CHE RESE CHIARO IL SUO NOME 

COI DOTTI SUOI SCRITTI 

NELLE FISICHE E MATEMATICHE SCIENZE 

E COLLE CIVILI VIRTÙ LO RESE VENERATO 

NELLE PATRIE STORIE 

quest'umile FRUTTO DEL MIO PICCOLO INGEGNO 

QUESTA DESCRIZIONE 

AHI TROPPO INFERIX>RE ALL^AFFETTO CHE LA INSPIRè 

SIA GRATA OFFERTA 

GRATO RICORDO 

DI DEVOTA ANTICA AMICIZIA (*) 



(') Il Gherardi per circa 32 anni (dal i837 al 1849) fu professore nell'Uni- 
versità di Bologna, coprendo nei primi quattro anni la cattedra di meccanica e 
idraulica^ già illustrata dal celebre Venluroli, e negli altri diciott' anni quella 
di fisica generale e sperimentale, in cui succedette all'Orioli. Le erudite e prò- 
fonde Memorie di matematica e di fisica che egli in quel tempo andò pubblicando, 
e le sue proficue e sempre applaudite lezioni lo posero in relazione coi più illu- 
stri scienziati italiani e stranieri, e fra le altre cose gli meritarono di essere innal- 
zato cinque volte al seggio presidenziale del bolognese Istituto delle scienze. La 
specchiata probità del suo animo, la moderazione e arditezza insieme del suo ca- 
rattere, gli guadagnarono talmente la pubblica fiducia che negli anni turbinosi 
del i83i e del 1848 fu nominato colonnello comandante del battaglione universi- 
tario, e nella seconda poi delle suddette epoche venne pure eletto a membro di 
quel Comitato di salute pubblica, la cui sapiente e coraggiosa energia diresse 
da prima l'impeto. popolare fugatore degli Austriaci, e seppe dappoi padroneg- 
giarlo e farsene moderatrice. Deputato al Parlamento e poi all'Assemblea costi- 
tuente di Roma, segretario generale e poi pro-ministro della pubblica istruzione 
sotto la repubblica, egli rimase fino all'ultimo nell'una e nell'altra assemblea, 
e non abbandonò mai il campo dell'azione, facendo sua divisa : Impedire tutto 
il male che si pud quando non è possibile fare il bene che si vuole. Caduta la 
repubblica romana, parti per l'esilio; ma gli strali della fortuna si spuntarono 
suU' usbergo della sua filosofia e della sua modestia. Accettò e adempì con gioja 
nell'ospitale metropoli della Liguria l'ufficio di maestro di aritmetica e di ru- 
dimenti di fìsica nel collegio femminile delle Peschiere« ed insegnò fisica ed ele- 
menti .di chimica nel ginnasio civico, e nella. R. Scuola di marina militare f fin- 
ché nel 1857 ottenne per concorso la cattedra di fisica esperimentale e generale 
nell'Università di Torino, e dovette perciò trasferirsi in quella città, a cui al- 
lora erano fissi tutti gli sguardi e tutte le speranze d'Italia. Nel 1859, quando 
le armi liberatrici dei Franco-Piemontesi scorrevano la Lombardia, Bologna 
e le altre insorte città delle Romagne non dimenticarono in quei loro frangenti 
il Gherardi, e lo inviarono insieme col Pepolie con altri quattro personaggi a Na- 
poleone IH e a Vittorio Emanuele per impetrare di essere ricevute, almeno du- 
rante la guerra, sotto l'obbedienza del re; la qual missione, come ognun sa, 
ebbe il fine desideralo. Fu qtiindi eletto deputato del Parlamento delle Romagne 
che si raccolse in Bologna nel 1859; fece parte, come membro straordinario, 
del Consiglio superiore di pubblica istruzione; sedette come rappresentante della 
saa patria e di altre città romagnuole nel Parlamento che si adunò nel 1860 
a Torino per la prima annessione delle provincie italiane ; e fu rieletto sul * 
principio dell' anno seguente a deputato del primo Parlamento del regno d' Italia. 
3Ia avendo ottenutola sua giubilazione come professore dell'Università torinese 
(giubilazione a cui aveva diritto già da sei anni e che egli ebbe la disgrazia 'di 
chiedere poco prima che gli onorarj dei professori universitari fossero di molto ac- 
cresciuti)« ed essendo poi stato nominalo a preside del nuovo Istituto industriale 
e professionale di Bologna, dovette rinunciare aita carica di deputato e dedi- 
carsi interamente ai doveri del suo nuovo uffizio. Dopo quattro anni e più.» nel 1867, 
fu trasferito a presiedere l'Isiituio tecnico di Firenze. Durante gli anni della sua 
presidenza ebbe più volle dal governo onorevoli missioni, e nei brevi ozj lascia- 
tigli dalla sua carica egli occupò (ed occupa tuttavia) la sua florida vecchiezza 
a profitto della scienza con erudite e profonde Memorie, di alcune delle quali, 
a conclusione di questa nota, rechiamo qui i titoli : — Fania<j(ji dell' intefjr asiane 
per serie infinite anche nei casi di nota integrazione finita. — Sopra un igro- 
moltiplicatore (ideato dal Gherardi). — Sul coefficiente di compressibilità del' 
l'acqua, con varj cenni di rivendicazione all'antica scienza. — I^ota sul ri" 
partimeìito dell' imposta fondiaria. — Ragguaglio sui manoscritti del Galvani 
nuovamente scoperti. — Del magnetismo polart dei maltoni é delle terre eotte in 
genere (esperienze ed osservazioni dell'autore), ecc. 



AVVERTENZA 

NECESSARIA A TUTTI I MIEI LETTORI 



MA. SPBCIJLIillimtTE JL CBl IlfSBGIf A. 

Aggiunte fatte in quest'edizione. 

Quest'operetta si divide in tre parti : la prima delie quali 
tratta la geografia fisica di tutta l'Italia; la seconda > la 
geografia politica del nostro regno; e la terza, la geografìa 
politica degli altri stati italiani e di quelle italiane Provincie 
che ad esteri stati appartengono. 

La prima parte ^ che ò il fondamento di tutti gli altri 
studj geografici intorno all' Italia^ è stata in quest' edizione 
rifatta di pianta con uno svolgimento tre volte maggiore di 
quel che aveva nelle precedenti edizioni. 

Le altre due parti sono state da alcuni abbagli purgate e 
in moltissimi luoghi ampliate. I cambiamenti e gli accresci- 
menti hanno avuto luogo per la massima parte nelle notizie 
statistiche^ e nella descrizione delle città. 

L'indicare i monumenti e le opere artistiche di cui me- 
nano maggior vanto le città italiane dovrebb' essere vera- 
mente il compito delle Guide anzichò di un trattatene scien* 
tifico; ma io ho voluto sottostare anche a questa pazientissima 
e ingratissima fatica per interessare alla cognizione della 
nostra patria anche coloro a cui piace di trovare in un li- 
bro di si tenue spesa non solo un po' di scienza^ ma anche 
un utile compagno di viaggio. 
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Uso da farsi di qaesto libro nelle scuole. 

Dal titolo apparisce come quest'operetta è non solo de- 
stinata alle famiglie e al comune dei lettori^ ma anche alle 
scuole. È vero che in queste lo studio della geografia è un 
ospite di poco conto che si colloca nell'angolo più dimenti- 
cato della casa; ed è altresì vero che ora i libri festeggiati 
dai maestri^ dagli scolari e dai congressi pedagogici sono 
quelli che nella più piccola mole possibile e dentro ai soli 
limiti dei programmi provvedono alla gran faccenda pappa- 
gallesca degli esami; tutto ciò è vero, pur troppo vero, e 
non è cosa per certo che arrida al mio povero libro , e a 
chi lo stampa. Nondimeno, se esso avesse la fortuna di cader 
nelle mani e di dare nel genio a qualcuno di quei profes- 
sori che spingono le lor mire più in là degli esami, e che, 
lungi dal considerare i loro scolari come organetti destinati 
a ripetere un certo, numero di suonatine, non dimenticano 
di avere a fare con anime umane di cui bisogna mettere 
in azione le forze più nobili e più feconde, se il mio libro, 
dico , avesse a capitare sotto gli occhi di tali insegnanti, io 
non dubito che anch'esso, benché non sia stato composto 
sulla falsariga dei programmi , avrebbe la consolazione di 
giacere sui banchi di qualche scuola. Quegl' insegnanti ap- 
puntei*ebbero in esso le più o men larghe risposte che essi 
stimassero doversi dare ai varj quesiti del programma go- 
vernativo, e le farebbero riscontrare in iscuola ai loro al- 
lievi sulla bella carta murale di Schiapparelli e Mayr, o su 
quelle di Stieler e Berghaus che accompagnano, per chi lo 
desidera, questo mio lavoro. Cosi adottando un trattato com- 
pleto senza che sia per questo più dispendioso di molti in- 



completi, essi si prefiggerebbero di trarne più vantaggi ad 
un tempo, cioè: 1.® di provvedere con più libertà ai bisogni 
della scuola; 2.® di aver modo di far fare ai giovani molti 
atili lavori ed esercizj ; 3.° di dar loro il mezzo e Toccasione 
di mietere da sé medesimi faori del campo della lezione ma- 
gistrale più ampie cognizioni intorno alla nostra patria; 4.^ di 
somministrar loro una specie di manuale scientificamente 
ordinato da potersi consultare ad ogni occorrenza. 

Ma, si dirà da qualcuno, il gran nodo sta nelPadattare que- 
sto libro al letto di Procuste del programma ministeriale. La 
maniera, rispondo, in cui tutte. le materie vi sono trattate, 
scendendo sempre dai generali ai particolari, toglie affatto 
questa difficoltà, e presta anzi modo ad ampliare o a restrin- 
gere a proprio senno le risposte ai diversi quesiti. Veniamo 
agli esempj. 

Sapponiamo che il programma goyernativo, o l' interpre- 
tazione che il professore è costretto a dargli dalle circo- 
stanze del suo insegnamento, restringessero lo studio, per 
esempio, del litorale della penisola ai principali suoi mari, 
golfi, stretti, e capi. Il professore allora non avrebbe che 
ad indicare ai giovani le pagine 6, 7, 8, e 9, omettendo af- 
fatto i paragrafi 53, 54, 55, 56, e 57 dove sulle coste ita- 
liane si danno più minute notizie, oppure scegliendone i 
ragguagli generali premessi a ciascuna sezione del litorale. 

Similmente supponiamo che lo studio delle pianure e dei 
monti dovesse limitarsi alle pianure massime, alla catena 
principale delle Alpi italiche, e a quella dell'Appennino, senza 
entrare . nella descrizione dei loro rami e contrafforti. In tal 
caso non si avrebbero a leggere per le pianure fuorché il 
§ 34 , per le Alpi i §| 15 e 16 , e la prima colonna della 
pag. 15 riguardante i varchi principali, e per l'Appennino 



il § 23^ e (volendo su di esso qualche maggior notizia) i 
primi quattro capoversi del | 26, e tutto il § 31. 

Imaginiamo anche che le cognizioni dei giovani intorno ai 
laghi e ai fiumi dell' Italia non dovessero estendersi fino alla 
descrizione del loro corso, ma rimanersi paghe alla divisione 
idrografica della penisola, ai nomi dei principali laghi e fiumi, 
e ai versanti a cui questi appartengono. In tal supposto, dopo 
aver bene appreso i || 35 e 36, non si avrebbero a studiare 
che i |§ 50 e 51 riguardo ai laghi, ed in piccolissima parte 
il quadro idrografico riguardante i fiumi; il quale si estende 
dal § 38 al § 49, e contiene nel margine d'ogni pagina in 
caratteri più vistosi e più avanzati i nomi dei principali 
fiumi, ordinati secondo i versanti da quei fiumi percorsi, e 
fiancheggiati dalla descrizione del corso fluviale. Questo pro- 
spetto ricopiato dal giovane senza le suddette descrizioni si 
restringerebbe in pochissime pagine. 

Infine, tralasciando gli esempj di cose più facili, suppo- 
niamo che l'istruzione della geografia politica dell'Italia, 
dopo le notizie generali sulle divisioni in stati, in regioni, 
e in Provincie , sull'area , sulla popolazione assoluta e re- 
lativa , sulla forma di governo , sulla pubblica istruzione , 
sull'agricoltura, sull'industria manifattrice,sul commercio, ecc. 
(cose tutte accennate brevemente ed in modo generico sul 
principio di ciascuno dei paragrafi portanti quei titoli); sup- 
poniamo, dico, che l'istruzione della geografia politica si do- 
vesse ridurre a sapere il nome, la popolazione, e la posizione 
delle principali città di ciascuna regione. Una tal riduzione 
potrebbe farla il giovane da sé medesimo senza l'ajuto del 
maestro; giacché egli vedrebbe nel libro che ogni regione 
é argomento di un articolo, il quale si divide in tanti pa- 
ragrafi quante sono le provincie in quella regione contenute^ 
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e non avrebbe^ per cosi dire^ che a gettare uno sguardo su 
poche pagine per esser subito in grado di giudicare dell'im- 
portanza dei varj luoghi da scegliere in quella regione, ap- 
parendogli notato nel mezzo della pagina il fiume o la parte 
di marina presso cui ogni città è posta , mostrandoglisi a 
fianco del nome d'ogni comune entro parentesi il numero 
di migliaia d'anime che in esso comune si contengono, e 
vedendo al principio d'ogni paragrafo registrati i capiluoghi 
delle varie Provincie e dei varj distretti; tre elementi (po- 
sizione, popolazione, e supremazia amministrativa) che nella 
maggior parte dei casi bastano a giudicare dell'importanza 
relativa dei luoghi. E rammentiamo che un giovane tanto 
più prende piacere ad uno studio quanto più il §uo intel- 
letto, senza troppa difficoltà, ci prende parte attiva. Se poi 
si volesse pure che delle maggiori città egli accennasse an- 
che i pregi più caratteristici, sarebbe sufficiente che egli leg- 
gesse il principio della loro descrizione. 

E bastino questi pochi esempj, che avrei potuto assai fa- 
cilmente moltiplicare, se a te avesse premuto, o lettore, di 
vedere quanto sia agevole l'adattare, non ad uno soltanto, 
ma a diversi programmi e in diverse proporzioni questo mio 
trattatene. 

Desìderj. 

I pregi a cui mirai nel comporre quest' operetta , e che 
tu giudicherai, o colto lettore, fino a qual punto sieno stali 
da me raggiunti , vennero brevemente indicati nelle prece- 
denti edizioni , e torno qui a rappresentarteli in poche pa- 
role. Sappi dunque che io desiderai: 

i.® Congiungere nelle descrizioni orografiche e idrogra- 
fiche, da me composte con amorosa diligenza su buone carte 
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geografiche 9 la brevità richiesta dall' indole popolare del 
libro con tutta quella nitida e perspicua chiarezza che tanto 
di pazienza e di arte esige in chi scrive quanto di tedio e di 
confusione risparmia a chi legge. 

2.^ Mettere in accordo per quanto è possibile le sud- 
dette descrizioni con le carte geografiche su cui lo studioso 
deve seguirle; le quali carte^ esistenti nelV Atlante scolastico 
di Berghaus e Stieler (diffuso ormai in quasi tutte le scuole 
d'Italia), possono anche aversi separate dall'Atlante ed agr 
giunte al presente libro. 

3.^ Combinare le divisioni amministrative colle naturali, 
per modo che tutte le città e terre che sono nominate in 
questo libro si trovino ordinate, non solo secondo le Pro- 
vincie a cui appartengono, ma anche secondo i bacini flu- 
viali ove esse risiedono, e le Provincie stesse sieno ordinate 
secondo le regioni fisico-etnografiche in cui trovansl In^^ 
chiuse. 

4.® Delineare rapidamente il ritratto delle principali 
città italiane per modo che il giovane possa ritenere i tratti 
più caratteristici di ciascuna. 

5.® Somministrare allo studioso una sufiiciente copia di 
elette ed esatte notizie statistiche. Mentre la geografia de- 
scrittiva non fa che dipingere, per cosi dire, il corpo della 
nostra patria, la geografia statistica ne mette in mostra le 
forze, e ne rivela l' anima. Or l'anima di un paese è costi- 
tuita dai suoi abitanti. Come si classificano essi secondo il 
sesso, l'età, le credenze religiose, i linguaggi, le professioni? 
Sono essi istrutti, morali, laboriosi? Sono da loro raddop- 
piati i doni della natura, o, come i talenti della divina pa- 
rabola, sepolti? L'arte agraria ha fatto presso di loro i grandi 
progressi che la liberalità del suolo, le nuove scoperte della 
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scienza^ e l'esempio di altri popoli ci dan diritto di atten- 
dere? Quali sono le loro manifatture più fiorenti e quali le 
più difettose? Quali i recenti miglioramenti da loro effettuati^ 
od almeno avviati? Quale il posto che essi tengono tra le 
nazioni più civili? Ognun vede quanto importi il dare a 
queste e ad altrettali questioni risposte adequate^ e quanto 
sia difficile il far sì che tali risposte sieno nella loro suc- 
cosa brevità giuste, chiare , e contenenti solo gli ultimi ri- 
saltati di più vasti e più minuti studj. 
Benché in questa parte io mi sia appoggiato alla maggiore 
autorità e alla miglior guida che noi abbiamo , alle opere 
cioè del commendator Pietro Maestri, direttore (e '3ovrebbe 
sggiuDgersi fondatore) della statistica generale <)el nostro 
regno, nondimeno, tei confesso, o amico lettore, i nfàiei sforzi 
uì questa trattazione sono rimasti troppo lontani dai miei 
(l^iderj. Affinchè tu avessi potuto assegnare alle cifre sta- 
tistiche un valore comparativo , avrei voluto a ciascuna di 
esse mettere a fron^ le cifre che dalle statistiche delle na- 
zioni più civili ci vengtob somministrate. Avrei voluto lar- 
Sbeggiar teco in ragguagli sul buono o cattivo stato in cui 
tro?asi in ogni parte d' Italia l' arte agricola , i cui avanza- 
iQenti debbono essere affrettati con ogni mezzo dal governo 
^ dai privati siccome quelli da cui può venire la più pe- 
lote e la più sollecita spinta al nostro risorgimento eco- 
nomico (*). Avrei voluto di ciascuna provincia e di ciascuna 
^^Ue principali città accennarti succintamente e con bell'or- 
iiiie (e non già al modo che si suole con abborracciate enu- 
I aerazioni , indigeste alla memoria , e oscure all' intelletto) , 

(*) U Francia, la Germania, T Inghilterra, lianno complete slattstiche agrarie 
'une geograficiie clie le rappresentano. Una fedele statistica di questo genere 
j ^iciiffatio all'Italia, né pare clie sia vicino il tempo in cui sia possibile 
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accennarti, 3ico , le loro condizioni morali, lo stato in esse i 
e i progressi della pubblica istruzione, le principali colture » i 
del loro territorio , e gli oggetti più importanti della loro-i' .( 
industria e del loro commercio. In somma, dopo averti de- 
lineato a grandi tratti la struttura dell' Italia quale l' ha fattàt i 
la natura, avrei voluto darti un'idea non meno chiara, non '> ei 
meno sensibile dèlia nostra patria , quale l' han fatta e la 
stan facendo i suoi figli. Ha il tempo, le forze, e i mezzi a 
tant' opera mi sono mancati. Forse in altra edizione , se il 
pubblico favore mi concederà d' intraprenderla, questa parte 
tanto importante sarà meno difettosa, più chiarita da con- 
tinui conf{;ontì, più sobria in alcuni luoghi, più copiosa ir 
altri, più- i^ruttiva da per tutto. 



\ 



Una preghiera. 

Ma intanto vogliano i miei lettori diminuirmi le difficoltà 
della lunga via. Già alcuni mi scrisseror^pontaneamente per 
indicarmi alcuni abbagli e omis^cm che macchiavano le 
precedenti edizioni. Fra essi debbo principalmente nominare 
il sig. dottore Giuseppe Carraro, appendicista scientifico del 
giornale fiorentino La Nazione , ed il sig. prof. Giovanni 
Perfranceschi , preside del liceo di Vittorio. Mentre io godo 
di manifestar loro pubblicamente la mia somma gratitudine 
per un atto che prova insieme e la loro bontà verso uno 
sconosciuto, e la loro svariata dottrina, e l'interesse sincero 
che prendono per tutto ciò che concerne la pubblica istru- 
zione, mentre, dico, soddisfo con gioja a questo mio debito, 
io volgo preghiera a tutti coloro a cui lo scopo, le propor- 
zioni, il tessuto di questo lavoro non sembrano immerite- 
voli del loro concorso nel migliorarne i particolari, di vo- 
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ermi essere cortesi delle loro avvertenze laddove trovassero 

ilcun che d' inesatto, . e liberali di notìzie topografiche, sta- 

^tiche, agricole, ecc., intorno al loro paese nativo o ad al- 

luogbi che fossero loro ben noti. Cosi questo libro colla 

ro cooperazione potrebbe riuscire un ritratto in miniatura 

iella nostra gran patria, che noi Italiani, conosciamo ancora 

assai poco, e, quel che è peggio, amiamo anche meno. 
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CAPO PRIUO 



GEOGRAFIA FISICA DELL'ITALIA 



Art. 1. — Potislono astronomica, dlWslonO} confini, 
oatenaiono , e popolaalono, 

r 

L Posialone. — Lasciata da lungi a occidente la penisola ìbe- ^" 
rica, poco prima di toccare quella di Grecia, s' incontra nel cen- 
tro del Mediterraneo l'estremità di un' altra penisola, lunga, stretta, 
somigliante ad una gamba^ e da varie isole circondata; la quale, 
correndo obliquamente da scirocco a maestro , va ad unirsi al 
conlmente europeo e quivi entro spazia ampiamente finché i più 
alti monti d'Europa, le Alpi, con un vasto semicerchio la chtu- 
Idono. Questa contrada è la nostra Italia, che tutta si contiene fra 
[ 3o« 30' (isola di Lampedusa) e 47^ 6' (Picco dei tre signori) di 
\ latitudine, e fra 24^^ 10' (monte Tabor) e Z^^ 10' (presso Otranto) 
ìilì longitudine (*). 

! 2. Ije terre Italiane. — Innanzi tutto l'Italia si divide in 
; terraferma e isole. La terraferma si divide naturalmente in due 
Sparti : 1.® la penisola propriamente detta, percorsa in tutta la sua 

O II mio egregio amico e coUega stg. prof. Luigi Satler^ proponeva che si 
adottasse a rappresentare la nostra patria un'immagine^ clie abbracciasse, non 
la sola penisola, ma l'Italia intiera. Ecco le sue parole: « Trattandosi di una 
reeionCy le cui parti sono apparentemente cosi disgregate, mi par necessario 
trovare un'immagine popolare ^ che corrisponda esattamente al concetto sciea- 
tifico; nn' immagine che nelle scuole ajuti le menti giovanili a rilevare con un 
solo sguardo e a raccogliere in un solo corpo le sparte membra della patria ;... 
un'immagine finalmente, che facendosi proverbiale insegni facilmente agi' in- 
dotti fin dove si debbano estendere i confini del nostro stato perchè la patria 
ila tutta libera... Aspettando che altri inventi di meglio, proporrei che nelle 
' scuole e mei trattati di geografia la regione italica si paragonasse ad un porto^ 
che avesse nel Tirreno il suo bacino; nella penisola^ il suo sfondo ; nelle ìsole 
uagglorij 1 due moli ; nella valle padana, V acropoli ; nei mari adjacenti di 
Adnsj Gionia, e Liguria, le sue rade ; nelle isole minori di Malta^ Pantellaria, ecc., 
forti staccati. Non so che altri abbia mai usato questa similitudine ; a* me ba- 
ia dimostrarne l'esattezza e la convenienza, lasciando cui tocca il merito del 
' laveiuione, seppur ve n' ha. » £ qui passa a dimostrare assai iogegnosameate 
esatterza e la convenienza di detta immagine. 

Poe». L^Jtalia. i 



lunghezza dall'Appennino; 2.<> la parte che si allarga entro al 
conlinenle europeo e che perciò merita più particolarmente l'ag- 
giunto di continentale. Ma la grande lunghezza da nord a sud della 
terraferma, producendo gran diversità di climi, fece anche adot- 
tare una maggior divisione in tre parli, cioè: 1.^ Alta Italia, o 
suPBRions , settentrionale ; 2.^ Italia centrale ^ o media ; 
3.^ Bassa Italia, o inferiore^ o meridionale. 

L' Italia insulare si compone di tre grandi isole , e di molto 
altre minori. 
Le tre grandi sono la Sicilia, la Sardegna, e la Corsica. 
Le minori appartengono quasi tutte a otto gruppi, cinque dei 
quali (il Toscano, il Sardo, il Campano, l'Eolico, e quello delle 
Bgadi) trovansi nel mare occidentale, uno (il Maltese) nel mare 
meridionale, e due (il Pugliese e il Veneto) nel mare orientale. 

I.^ Il GRUPPO Toscano è posto tra la Corsica e la terraferma, e 
contiene F isola d' Elba , e intorno ad essa le isole di Mbloria , 
GoRGONA, Capraia, Pianosa, Montegristo , Giglio , e Giannutri , 
$enza contare gli scogli di Palmajuola e di Cbrbou (a est del- 
l'EU)a), le Formiche di Grosseto, ecc. 

II.^' Le ISOLE Sarde attorniatio la Sardegna e sono: l'isola 
Piana e I'Asinara a nord-ovesi ; le isole della Maddalena , di 
Caprera, di Tavolara, di Molara, ecc., a nord-est; le isole di 
S. Pietro, di S. Antioco, ecc., a sud-ovest; e altre piccolissime 
a sud e a sud-est. 

HI.® Le ISOLE Campane trovansi presso la terraferma tra il 
40<> e il 41^ di latitudine e si dividono in due parli , cioè nelle 
isole CiRCEE Pontine di cui fanno parte Ponza , Palmarola , 
Zannonb, Ybntotbne, S. Stefano, ecc. , e nelle isole Pabtbnopbb, 
che sono Ischia, Nisida, Prógida, e Capri. 

lY.^ Le Eoliche o di Lipari sono poste al nord della Sicilia. 
Tra esse si distinguono Lipari, Vulcano, Salina, Stromboli, Pa- 
naria, FiLicuRi, Aliguri, Ustica, Basiluzzo, ecc. 

V.^ Le Egadi, a ovest della Sicilia, sono attraversate dal SOmo 
meridiano e dal SS^^o parallelo , e contengono Favignana , L&- 
YANzo, Maritbmo, Borrone, Longa, le Formighs, ecc. 

W,^ Il gruppo delle Calipsee o di Malta è attraversato dal 
32«o meridiano e dal 56ino parallelo , e si compone di Malta , 
Gozzo, CoMiNO, Cominotto, e Folfa. 

YH.^ Il gruppo di Diombdb o di Tremiti sorge nelFAdriatieo 
al nord del 42mo parallelo e consta delle isole Tremiti, S. Nicolò^ 
Caprara, Pianosa, Pblagosa, ecc. 
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VM.^ Le isoLs Ybnbtb sono situate in fondo all'Adriatico • 
Unno siepe alle lagune di Venezia, di Marano, e di Grado. 

Olire le Indicate son pure da nominarsi le isole di Palmaru» 
Tino, e Tinetto, nirentrata del golfo della Spezia (sopra al 44m* 
parallelo), di Pantbllabia, tra la Tunisia e la Sicilia, e di Lam- 
pedusa, tra la Tunisia e Malta presso al 50mo meridiano. 

3. Conlliil. — L'Italia ha per limiti : a occidente il mar Tir- 
reno, il flume Varo, e le Alpi occidentali (che insieme col corsa 
inferire del Varo la separano dalla Francia; a settentrione le 
Alpi centrali, che la dividono dai Cantoni svizzeri del Vallese,di 
Uri, e dei Grigioni, e dalla provincia austriaca del Tirolo tedesco; 
a oriente da prima le Alpi orientali (che la disgiungono dalle 
Provincie austriache della Carinzia, della Garnioia, e delia Croazia)» 
e poi il mare Adriatico ; a mezzogiorno in fine il mar Jonlo. 

Il confine tra l'alta e la media Italia è segnalo da quel tratto 
deli' Appennino che serpeggia colla sua cresta prima al nord e poi 
al sud del 44»o parallelo, e che a ponente manda tra il mare e la 
Vara (affluente della Magra) un suo contrafforte fino al golfo delia 
Spezia, e ad oriente spinge le sue pendici fin presso a Rimini. 
Così sul mare occidentale il golfo della Spezia o (se voglionsi se- 
guire le antiche indicazioni) la foce delia Magra, e sul mare orien** 
tale la foce della Marecchia o del Rubicone segnano il confine tra 
l'Aita e la Media Italia. 

I due litorali dell'Alta Italia terminano a occidente alla foce del 
Taro, e ad oriente nel golfo di Quarnero laddove un ramo delle 
Alpi chìannalo il Afonie Maggiore discende fino al porto di Fianona 
chiudendo cosi affatto anche da quella banda la regione italica (*)• 

n confine tra la Media e la Bassa Italia non è segnato da«ai« 
cuna linea naturale; e perciò nel tracciarlo si segue ordinaria- 
mente , o la divisione etnica antica di cui parleremo più in là , 

(*) Antonio LtUa Bittmi e Adriano Bulbi pong^ono il limite del litorale orien* 

tile dell'Alta Ila Ha al golfo di Terzato a est di Fiume. LMnsigne opera dello 

sialo maggiore generale sardo sulle Alpi che cingono l' Italia protrae il limile 

orientale Ano al H. Biitorai sulla catena principale delle Alpi Giulie. Ha gli 

scrittori Istriani « il Kandler, il fionfiglio, il Luciani, ecc., sostenuU dal Go^ 

rtntl e dal Haesiri, stabiliscono in vece per estrfmo punto del litorale italico 

U porto di Fianona (incontro alla parte settentrionale dell'isola di Cherso), 

4ove nette capo 11 monte Maggiore dopo aver costeggiato la riva orientale e 

superiore dell' Istria^ Questa stessa opinione è validamente propugnala da) 

4uto astore del Riiorgimento del Comune di Uilano, prof. Amato Amali, che 

^s una sua lucida ed erudita memoria letta nel R.^lsliluio Lombardo dimostra 

Yttt caaer confine naturale e necessario alla sicurezza d' Ii'ilia la linea che Itt- 

<ttMde II Carso anche saperiore con Postoina (Adelsberg), Plani na, la palude 

Ugea (lago di Zrrkniz), e il passo di Nauporto (Ober Laybacb). 



eppure la moderna , secondo cui sarebbero comprese nell' Italia 
meridionale tutte ie Provincie dei già regno di Napoli fuorché gli 
Abruzzi, dal golfo di Terracina sul Tirreno alla foce del Trlgno 
sull'Adriatico. 

4. Paesi marliilmi elrcostanil. — Quasi tutti 1 paesi 
dell'Europa e dell'Africa che si specchiano nel Mediterraneo chiu- 
dono in mezzo a loro V Italia, ampiamente cingendola coi loro lidi 
a occidente, a mezzodì , e ad oriente. 

A occidente fa sèguito alla riviera italiana il litorale francese 
eoi porti di Antibo, Tolone, Marsiglia, e Gettb; e al francese si 
attacca il litorale spagnuolo, che, dirigendosi a sud-ovest Ano allo 
stretto di Gibilterra , pone in lontano riscontro colle città occi- 
dentali d'Italia le orientali di Spagna» Bargbllona^Tarbaqona, Va- 
lenza, Alicante, Gartagena, e Malaga. Nel mare che spazia tra 
le due penisole italiana e spagnuola, divergenti l' una a sud-est e 
Paltra a sud-ovest, sorgono dal lato dell'Italia la Sardegna e la 
Corsica, e dal lato della Spagna le isole Ba Icari, Minoro a, Majorca, 
Itiza, ed altre minori. 

Ad oriente, sull'altra sponda dell'Adriatico e del Jonio, si suc- 
cedono da nord-ovest a sud-est, parallelamente al lido italico, 
dapprima i lidi austriaci di Croazia , dei confini militari , e di 
Dialmazia colle città di Fiume, Ssgna, Carlopago, Zara,Sebenico, 
Spalatro, Ragusa, e Cattaro; poi il litorale albanese colle città di 
DùRAzzo, AuLONA, 6 Parga ; ed infine il litorale greco colle città 
di Patrasso e Navarino. Le isole di Cherso, Veglia, Lussin grande, 
LussiN piccolo, Arse, Pago, Melada, Isola Grossa, Solta, Brazza, 
LissA, Lesina, Corzola, Lagosta, Mbleda, ed altre molte, si schie- 
ralo lungo la costa austriaca; e ad esse tengon dietro nella ma- 
rina albanese e greca le isole Ionie di Corfù (colla capitale omo- 
nima), Paxo, S. Maura, Cbfalonia (colle città di Samo ed Argo- 
STOLi), Itaca, Zantb, ed altre minori. 

A mezzogiorno dell' Europa, dallo stretto di Gibilterra all'istmo 
di Suez, dal 12(no al 50mo meridiano, stendesi la costa africana, 
la quale sotto all'Italia s'incava in quel gran seno rettangolare 
^he nel suo angolo occidentale chiamasi golfo di Gabbs o Piccola 
SiRTi, e nel suo angolo orientale prende nome di golfo di Sidra 
o Gran Sirti. La sponda occidentale di questo seno , distinta col 
nome di Sahbl e conlenente la trafficante città di Sfags, appar- 
tiene allo stato tunisino, sulla cui riva settentrionale, divisa dal 
Sahel per mezzo del capo Bon o Ras Adar {prom. Mercurii) sorge 
presso alle rovine di Utica e di Cartagine, al sud della Sardegna 
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e al sud-ovest della Sicilia , la bella e commerciante città di To^ 
msi. La sponda poi meridionale del suddetto seno colla città di 
Tbipoli (quasi alla stessa longitudine di Palermo), e la sponda 
orientale (già Cirenaiea) colla mercantile città di Bbngasi (l^anti^sa 
Berenice), appartengono alla Reggenza tripolitana. 

Più lungi, ad occidente del Tunisino, si distende il litorale ak^ 
gerìno colle città di Bona, Bugia, Algeri, Orano, e Msrs-bl-Kbbir, 
e quindi la costa marocchina colle città di Cbuta e Tangbri sulle 
stretto di Gibilterra. Dall'altro lato, ad oriente della Cirenaica, si 
stende la costa egizìaim colla gran città di Alessandria e la nuova 
di Porto-Said. Brindisi sul tallone della gamba italica trovasi a 
mezza strada tra Parigi ed Alessandria. 

Kstensiene e popolaxlene. — Il perimetro della peni- 
sola italica è di 4867 chil., di cui I 541 misurano la frontiera 
terresti*e, e 3326 la costa marittima. I perimetri delle varie isole 
italiane, presi insieme, si estendono per 2 319 cbil. Cosi l'Italia 
in proporzione alla sua grandezza è dopo la Grecia la regione pid 
mariitìma dell'Europa avendo 3845 chil. di lido, ossia i chil. di 
Udo per ogni 37 chil. di superflcie (*). 

La sua area è di 336106 chil. q.; la sua popolazione assoluta, 
lenendo conto degli aumenti annuali « dovrebbe ora ammontare 
intorno a 29000000 di anime, e la sua popolazione relativa sa- 
rebbe in tal caso di circa 86 abitanti per ogni chil. q. Ma stando 
ai censimenti del 1837 per le Provincie venete, e del 1861 per le 
altre Provincie del regno, e ad altri censimenti o documenti nU 
flciali per gli altri stati , la popolazione totale risulterebbe di 
26800000 anime. L'area e la popolazione delle massime parti 
d'Italia yeggonsi in cifre approssimative qui appresso: 

Italia seUentrtonale secondo i ' 

tuddeui limiti: i31 500 42 300 000 

— centrale ( cogU Abruzzi ) . 69 660 6 i(H) 000 

— meridionale (senza gli Abruzzi ) 72 624 6 000 000 

— insulare ........ 62 236 . 3 400 000 



336 010 26 30U000 

Abt* 2.-11 eoBtovBO delia pealaola, OMte mari, golB, «tratti, paaleola, 

• capi prinelpaU di 



6. ]»ÌTlsieiie diel MedlteivAneo. — La penisola italica, la 
Sicilia, ed una linea di scogli e di bassi fondi che terminano al capo 
Bon o Ras Adar nella Reggenza di Tunisi, dividono il Uedi- 

(*) L' Europa ha un chilometro di litorale per ogni 283 chllom. di superfidei 
l'AMerlca ne ha uno per ogni 521; la Ifuova Olanda uno per ogni 640; TAsia 
«•• per ogni 765, e l'Africa uno per ogni 1 125. 
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temiDeo in dae bacini, occidentale ed orientale. L'area del bacino 
occideolale è di circa 980000 chil. quadrati; e quella del bacino 
orientale è di 1550000 chil. quadrali. A questi due bacini del 
Mediterraneo propriamente detto si aggiunge il bacino del mar Nero. 

7. Mari e stretti principali d' Italia nel l^aelno 
^eeldentale* — Questo bacino contiene i seguenti mari: 

Il MARK Spagnuolo DBLLB Balbari (mare Hispanicum o Balea* 
ricum), tra le coste occidentali della Spagna e le isole Baleari. 

Il GOLFO DI Lione (Mare Gallicum), che bagna la costa francese. 

Il MAR DI Sardegna (Sardoum mare), ad occidente della Sardegna. 

Il GOLFO DI Genova o mar Ligustico (Ligasticum mare), tra la 
costa dell'Italia continentale e la Corsica. Lo scandaglio Incontro 
« Livorno vi si affonda 700 metri. 

Il MAR Tirreno (mare Tyrrhenum, o Inferum)^ compreso tra la 
costa occidentale della penisola italiana e le tre isole maggiori 
Corsica, Sardegna, e Sicilia. Esso si divide in Mar Toscano, tra 
la penisola da un lato e le due isole di Sardegna e di Corsica 
dall'altro, e in Mare Siculo, nella concavità formata dalla pe- 
nisola italica e dall'isola di Sicilia (*). 

Lo STRETTO BoGGHB DI BONIFACIO, pcr CUÌ dal mar Sardo si 
passa tra la Sardegna e la Corsica nel mar Tirreno. 

Il CANAL DI Piombino, per cui il mar Ligustico comunica tra 
l'isola d'Elba e la Terraferma col mar Tirreno. 

U Faro o stretto di Messina {Fretum siculum)^ per cui dal Tir- 
reno tra la Sicilia e la terraferma si passa nel mar Jonio. Questo 
«tretto, dove più si restringe, è largo due chilometri, ed ha circa 
1000 metri di profondità. 

8. Mari e stretti prlnelpall d'Italia nel l^aelnn 
orientale. — Questo bacino si divide nei seguenti mari: 

Il MARE Africano o Libico, tra la Reggenza di Tunisi (che in 
antico era V Africa propriamente detta) e la Sicilia. La sua pro- 
fondità è di 700 meiri. 

Il CANAiB DI Malta, per cui dal mare Africano si passa tra le 
isole di Sicilia e di Malta nel mar Jonio. A oriente di Malta lo 
scandaglio si affonda 4150 metri. 

(*) Gli anUchl autori adoprarono la denominadone dt mate Sieulunt ia 
▼trio senso. Alcuni dissero mar» Jiuonium o Sieulum quello che bagna la co- 
tta orienule della SicUia. Allri designarono col nome di Sieulum li mare che 
bagna là costa occidentale dell' isola. Altri infine si servirono di tal nome per 
indicare la porzione del Tirreno da me accennata di sopra. Cosi Orazio disse : 
ffto sieula Palinurui unda, Carm. Ili, 4, 38. 
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n MAB JoNio {mare Jonium), tra il lato meridionale della peni- 
soia, rorientale della Sicilia, e roccidentate della Grecia. 

II MARK o GOLFO DI TARANTO, tra il piede e il tallone dello sti- 
vale italico. 

Lo STRETTO CANAL d' OTRANTO, per CUÌ SÌ passa dal Jonio al- 
rAdrialico, tra la penisola italica (capo d'Otranto) e l'Albania 
(capo Linguetta). « 

L'ÀDBiATtco (mare Superum o Adriaticum) tra la penisola italica 
ad occidente» le coste venete e istriane a settentrione, e le coste 
iliiricbe della Croazia (Liburnia), della Dalmazia (Dalmatia), e del- 
l'Albania (lUyris graca), ad oriente. Questo mare ha un'area di 
circa 136000 chil. quadrati, e il suo letto si abbassa da nord a 
sud per modo che Ano ad Ancona ha dai 40 ai 90 metri di pro- 
fondità, dirimpetto alle bocche del Cattaro ha 750 metri , e nel 
canale d'Otranto dai 900 ai 960 metri. 

Il MARK DBLLB SiRTi, in AMca, al sud della Sicilia e della pe- 
nisola italiana, coi golQ di Gabks (Syrtis minor) e di Siora (Syr- 
Hs major). 

9. Penisole della terraferma* — Quattro piccole pe- 
nisole sono da notarsi nella terraferma: 1° la penisola d' Istria 
(Hisiriaì, nella parte continentale, in fondo all'Adriatico, tra il 
golfo di Trieste e quello del Quarnero; t^ la penisola del Gar- 
gano (mons Garganvu) o Pdgliesb nell'Adriatico, tra il hS^^oo paral- 
lelo e il 3i.mo meridiano; 3^ la penisola Salbntina o Lbggbsb, 
tra l'Adriatico e il golfo di Taranto, all'estremità inferiore e po- 
steriore dello stivale italico; 4^ la penisola Calabrbsb, che rap- 
preseoia il piede, tra il golfo di Taranto, il mar Jonio, il Faro 
di Messioa, e il mar Tirreno. 

10. Ci olii prinelpali. — I principali golfi della terraferma, 
comiDcìando dal più settentrionale ad occidente, discendendo verso 
mezzodì, e girando quindi intorno alla penisola, sono i seguenti : 

Nel mar Ligustico: 

Il golfo di Gbnoya (sintts Ligustieus); formato dalla riva pro- 
priamente continentale. 
» della Spbzia (L»nm portu$\ al termine orientale della 
riva suddetta, a ovest della Magra. 

Nel mar Tirreno : 

U golfo di Follonica, incontro all' Elba. 

> di Tbrragina (sinus Cacubus) attraversato dal S?»* 

meridiano. 

> di Gaeta ($. Gajetanus), a oriente del precedente. 
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11 golfo di Napoli (s. Cumanus)^ tra Procida e Capri. 

» di Salerno {s. Passtanus o ^Posidionates)^ subito dopa 

quel di Napoli. 
• di PoLiGASTRo (8. Laus Eleates), al princìpio della pe* 

nisola calabrese. 

> di S. Eufemia {s. Hipponiates o TerincBVis), dove la pe» 

nisola calabrese più si restringe. 
» di GiojA, presso al Faro. 
Nel mar Ionio: 

Il golfo di Squillagb (s. scylletieuso Scj^naciu^), opposto a quel 
di S. Eufemia. 
'» di Taranto («. Tarentinus), tra le due penisole Gala* 
brese e Salentina. 
Nell'Adriatico : 
Il golfo di Manfredonia (s. Urias), al sud del Gargano. 

> di Venezia tra la foce del Po e la punta del Taglia- 

mento. 

> di Trieste {s. Tergestinus), tra la punta del Taglia- 

mento e l'opposto capo Salvoro nell'Istria. 
» del QcjARNBRo Quarnaro, a oriente dell'Istria ('). 
il. Capi prlnelpall. — I principali capi della terraferma^ 
cominciando dal litorale ligustico e passando quindi al tirreno, 
al jonicoy e all'adriatico, sono: 
Il capo S. Ospizio, sul 25">o meridiano, a oriente di Nizza, 
delle Mele, al sud del 44«o parallelo, 
di Portofino (prom. Delphini)y presso al ìl"^^ meridiano, 
di PoRTovENERB (prom, Lutioì), all'entrata del golfo della 

Spezia a occidente, 
di Piombino {prom. Populonium), quasi dirimpetto all'Elba, 
> Argbntaro, dirimpetto all'isola del Giglio. 
» Circeo o Girgbllo {prcm. Circaum), a ovest del golfo 

di Terracina» 
» di UisBNo (prcm. Misenum), dirimpetto a Procida, fianco 

nord-occidentale del golfo di Napoli. 
» della Campanella (prom. Minerva), tra il golfo di Na- 
poli e quel di Salerno. 
» di Licosa {prom. Posidium), sul fianco meridionale del 
golfo di Salerno. 

{*) Sì come a Fola, presso del Qaarnaro 

Che Italia chiude e suoi termini bagna. 

Dartb^ Jnf,, e. IX. 



Il capo Paunuro {Palinuri prom.), presso al 40mo parallelo. 
9 Yaticano (prom. Vaticanum), tra i golfi di S. Eufemia 
e di Gioja. 

> di Scilla {prom. Scyllaum)^ all'entrata del Faro. 

> Dell'Armi {Leuccpetra), l'estrema punta della penisola a 

libeccio. 

> Spartivbnto (prom. Herculis) , a oriente del precedente, 

> di Stilo {prom. Cocynthum), al sud del golfo di Squillace. 

> BizzuTO, a nord del suddetto golfo. 

> delle Colonne (prom. Lacinium), tra il capo precedente 

e la città di Gotrone. 

» dell'ÀuGB (prom, Crimisa), all'entrata del golfo di Ta- 
ranto. 

» di S. Maria di Lbuga (prom. Japygium o Valentinum), 
all'estremità della penisola Salentina. 

> del Gargano (prom. Gargani o Garganum). 

» di Ancona o Conerò, al sud della città di Ancona. 
» PoLATico Promontore» estremità meridionale dell'Istria. 
Vari di questi capi sono veramente propaggini dell'Appennino, 
ma non pociii, come i promontori di Piombino, d'Argenlaro, di 
Wseno, sono monti staccati , che un tempo trovavansi isolati in 
mezzo ai fluiti, e che poi la sabbia, cambiando in istmi gli stretti 
di mare, riunì al continente. 

i2. Imporittiixa del Mediterraneo. — Questo mare, 
nelle cui acque si specchiano i paesi più celebri per antica e per 
nuova civiltà, perdette assai della sua importanza dopo la sco- 
perta del capo di Buona Speranza e dopo la conquista dell'Egitto 
fatta dai Turchi nel Ì5i7 ; giacché allora il commercio colle In- 
die preferì una via assai più lunga, ma più sicura. Ora però per 
r incivilimento dell'Egitto, per la distruzione della pirateria che i 
Francesi dopo la conquista di Algeri poterono mandare ad effetto, 
e per la rapidità e agevolezza della navigazione a vapore, è ri- 
divenalo uno dei mari più frequentati del mondo, e non tarderà 
certo per il prossimo compimento del canale di Suez a riprendere 
la saa primiera importanza. 

AlT. IV. — !«• Alpi Italiche. 

i3. I i^esl alpini. ^ Il sistema delle Alpi propriamente 
dette comprende: 1.° tutti i monti della terraferma italiana e della 
Sicilia; i? ì monti della Francia ad oriente del Rodano, tra que- 
sto fiume, il lago di Ginevra, il Mediterraneo, e l'Italia; 3.* tutti 
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i monti della Svizzera, ad oriente dell'Àare, dei laghi di Bici e di 
Neufcbalel, e dei Oumi Orbe e Yenoge {') ; 4.<^ i monti della Ba- 
viera al sud del Danubio; 5.^ inOne i monti detrAuslrìa compresi 
a un dipresso tra il Danubio , la Sava, il suo affluente Culpa, e 
l'Adriatrco, ed ingombranti le provincie del Tirolo» del Salisburgo» 
dell'Arciducato d'Austria, della Sllria, delia Garlnzia, della Gar- 
Qiola, della Croazia, e dell'Unglieria occidentale. 

14. Il prlnelpal ironeo del sistema alpino. — La 
principal catena di questo sistema comincia al M. dello Scbiavd 
presso la costa occidentale del golfo di Genova e sotto i nomi dap- 
prima di Alpi occidentali e poi di Alpi centrali gira intorno 
-airilalia fin quasi al SO^o meridiano, ossia fino a quel nodo, che 
porta il nome di Picco dei tre Signori, e da cui scaturiscono la 
Salza, la Drava settentrionale, e TAhren affluente della Rienza. 

Da questo nodo si spiccano tre catene. La superiore si dirige 
a settentrione e per buon tratto fiancheggia la Salza, da cui prende 
il nome di Alpi di Salzburgo o Salisburgo. La media si dirige a 
greco, e sotto il generico nome di Alpi Norighb si avanza fino 
alle riviere del Danubio al nord-ovest di Vienna. L'inferiore in- 
fine sotto il nome di Alpi orientali discende dapprima a mez- 
zogiorno e poi s'inarca ad oriente, continuando a cingere l'Italia 
fin quasi al suo congiungimento col sistema slavo-ellenico. Or se 
si bada all'altezza, alle ramificazioni, e ad altri caratteri esteriori 
5i dovrebbe col più dei geografi considerare la seconda delle sud- 
'dette catene, ossia le Alpi Noriche, come continuazione del tronco 
principale. Ma se si riguarda alla partizione degli avvallamenti noQ 
ha dubio che le continuatrici della primaria catena sono le Alpi 
«he cingono l'Italia ad oriente ("). 

• (*) Volendo ascrivere a qoesto sistema anelie i monti Jura, basterà togliere ie 
parole : ad oriente dell' Jare, ecc., e dire semplicemente : tutU i mooii delia 
■Svizzera. 
(**) In un sistema di monti la catena principale è quella ciie sparte tutte le 

'4icque di esso sistema mandandole al mari che trovansl da una parte e dall'altra 

'4lel medesimo. 

Questo sparUacque principale del sistema ^ anche ordlnarlanente la catena 
più elevata e massiccia. Accade però qualche volta che il tronco si biforca in 
•due bracci, di cui il più alto non fa che separare bacini secondaij mentre il 
più basso continua a spartire i bacini primarj. In tal caso 11 più basso dovrà 
considerarsi come la continuazione della catena principale. Uno splendida esempio 
«e ne offrono le Alpi. 
La parte occidentale e media della gran catena alpina, compresa tra UH. dello 

'Schiavo e il Picco dei Tre Signori,' divide il bacino dell'Adriatico prima dal ba- 
cino del Uediterraneo, poi da quello del mar Genuanioo, e In fine da qnello dei 
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i£^. Forma ed estensione dello principale catena 
ddie Alpi itallelte. «^ Le Alpi ehe cingono L'flalia formano 
UD grand'areo, che ha la sua estremità occideiotale al monte dellQ 
Schiavo sul golfo di Genova, e l'orientale al monte Bìttorai , optr 
pure al monte Maggiore sul golfo del Quarnero. Quest'arco si af- 
fonda verso tramontana (dalla latitudine del monte Fronte che è 
il suo punto più meridionale fino a quella del Picco dei tre Si- 
gnori ehe è il suo punto più settentrionale) per più di Ire gradi, 
ossia per circa 535 chilometri. Misurato sulla eresia della catena, 
esso 81 allunga per i562 chilometri. Il suo punto più elevato è 
il monte Bianco, che alta latitudine di 45<^ e 30" e alla longitudine 
di 24® e S^' elevasi all'altezza di 4 810 metri. Da questo massimo 
veriioe andando alle due estremità qui sopra indicate la giogaja 
alpina va gradatamente abbassandosi. 

Gli opposti deelivj di questa catena non si estendono egual- 
mente; giacché dalla parte dell'Italia sono in generate più corU 
assai e più ripidi che dalla parte delta Francia, della Svizzera, e 
del\a Germania. Cosi nella sezione occidentale il declivio italico 
coi suoi contraffòrti non si allarga che dai i6 ai 35 chilometri» 
Mddove l'opposta pendice, cioè il declivio francese e svizzero, si 
estende dai 70 ai SOO chilometri. Il medesimo avviene nella se- 
zione orientale. Solo nella parte centrale la china italica si allarga 
considerevolmente estendendosi dal piede delle colline Veronesi 
al Brennero, per circa 175 chilometri. 



Hero. Ha al Piceo dei Tre Signori le Alpi si a partono in due grandi gi<»^ 
gajCy r una delle quali direUa a nord-est col nome di Jlpi boriche non fa clie 
diridere gli uni dagli altri alcuni affluenti del Danubio, laddove l'altra, diretta 
a sad-eat col nomi di Jlpi Carniche e Giulie^ continuando l'opera del tronco 
primeipale* divide il bacino dell'Adriatico da quello del mar Nero. 

Riguardando^ come fanno alcuni (e tra essi il. Saluxzo nella sua grand' opera 
suUe Jlpi eh* cingono l'Italia), ai caratteri esteriori, e specialmente alia gran- 
dezza ed altezza, le Alpi Noriche sarebbero la continuazione della catena prì- 
Baria del sistema alpino; ma riguardando ad un carattere pi A intrinseco, più 
iaelle in egai casa a determinarsi, ed avente pel geografa un' importanza assai 
maggiore, voglio dire alia divisione ordinata della terra secondo i suol diversi 
avvallamenti, la vera continuazione della catena principale delie Alpi è quella 
ete rlclnge la nostra patria e che con alcuni suoi contrafforti la chiude ad 
«leste sull'Adriatico. 
Altri esempi ne incontrerà II lettore in progresso, e specialmente nel monti 
occidentaU del Tiralo (catena del Braglio, Alpi Orobie , Alpi della Valtellina, 
Canonie, ecc.), e nell'Appennino centrale, dove dei due bracci cingenti l'altipiano 
d'AipdU il più elevato e massiccio si eonsldera come giogaja secondaria mentre 
il hneck> di grandezza minore si ritiene come parte della catena primaria. 
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i6. Hi visione liei irr*nil'i»>*«9 alpino e •«•! Vi^relil 
e strade in generale. — La gran cinta delle Alpi si divide 
primieramente (come già si è accennato) in tre parti: occidbn- 

TALB, CENTRALE, C ORIENTALE. 

Le Alpi occidentali, che dividono l' Italia dalla Francia, si esten- 
dono per 474 chilom. dal monte dello Schiavo al monte Bianco, e si 
dividono in Ire sezioni: 1.^ Alpi marittime, dal monte dello Schiavo 
al Monviso; 2.® Alpi Gozib, dal Monviso al monte Iserano ; ^.^ Alpi 
Graie, dal monte Iserano ai monte Bianco. 

Le Alpi centrali, che dividono l'Italia dalla Svizzera e dalla Ger- 
mania, si estendono per 654 chilom. dai monte Bianco al Picco 
dei tre Signori, e si dividono anch'esse in tre sezioni : i.^ Alpi 
Penninb (dove sono le più alte cime della catena), dal monte Bianco 
ai monte Rosa; 2.^ Alpi Lbponzib, o Elvetiche, o Adule, dal monte 
Rosa al San Bernardino; 3.^ Alpi Rbtighe, dal San Bernardino al 
Picco dei tre Signori. 

Le Alpi orientali Analmente, che separano l'Italia dalla Germania, 
si estendono, secondo alcuni, per 434 chilom. dal Picco dei tre Si- 
gnori al Bittorai, e, secondo altri, dal suddetto Picco al monte 
Maggiore; e si spartono in due sezioni: 1.° Alpi G arniche dal 
Picco dei tre Signori al colle di Tarvis ; 2.<^ Alpi Giulie dal collo 
di Tarvis al monte Bittorai, o al monte Maggiore. 

I varchi esistenti nella giogaja principale delle Alpi ed in alcuni 
dei suoi rami che si estendono in Italia, sono 244. l primi (tranne 
quelli della porzione inferiore delle Alpi marittime la quale tiene 
ambedue i suoi declivj in Italia) danno passaggio da una valle 
italiana ad una valle straniera. I secondi invece mettono in co- 
municazione due valli italiane. 

Alcuni varchi sono attraversati da grandi strade militari, oppure 
da vie, che, quantunque non siano cosi grandi , sono però ordi- 
nariamente ben tenute e facilmente adattabili al transito delle 
artiglierie da muro. Gotali strade diconsi maestre o primarie. I 
colli alpini attraversati da esse sono 25. 

Altri passi sono percorsi da strade carreggiabili , ma di seoon- 
d'ordiiie. Tali passi sono 98. 

Altri varchi infine sono percorsi da sentieri praticabili soltanto 
da bestie da soma. Sififatti varchi sono 121. 

La cognizione dei principali varchi alpini è di grande impor- 
tanza; perchè sono essi le porte delle invasioni nemiche non meno 
che della civiltà straniera e dei nostri esterni commerci; porte 
perciò che è necessario munire validamente e nel tempo stesso 
spalancare e agevolare quant'è possibile. 
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Neil' ìndrcazfone di un colle, ora si accennano le due vaUi op- 
poste che vi mettono capo, e che si denotano per Io più coi nomi 
dei due fiumi che le percorrono , ed ora si accennano due città 
situate nei due opposti versanti siccome due punti per cui passa 
la strada attraversante il colle. 

Esporremo di qui a poco i principali di siffatti colli. Qui in* 
tanto diamo il numero loro in ciascuna delle otto sezioni in cui 
dìvidesi la catena delle Alpi italiche, classandoli secondo le strade 
primarie, secondarie, e terziarie da cui sono attraversati. 



k y v^ V 


Numero dei varchi percorsi da strade | 


ALPI 


Primarie 


Seoondaiie 


Tersiarie 
o aentierl 


Marittime . . . . 

Gozie 

Graje 

Pennine 

Lepontine .... 

/ Retiche 

Gamiche 

Giulie 


4 
3 
1 
1 
3 
5 
3 
5 


36 

2o 

3 

6 

8 

10 

2 
8 


30 
23 

6 
19 

27 
7 
2 




25 


98 


121 



17. Unadro delle dlvlsloiil e del Tertlei e passi 
più notevoli della prlnelpal catena delle Alpi. — 

Conosciuti i limiti» la forma» e la divisione della principal catena 
alpina cbe cinge l'Italia, vediamo ora: i.^ la lunghezza di cia- 
scuna delle tre massime divisioni di essa catena; 2.^1 paesi stra- 
Bieri, dai quali è divisa T Italia per mezzo di ciascuna delle tre 
suddette divisioni; 3.^ i limili e la lunghezza di ciascuna delie 
otto sezioni in cui si suddivide la catena alpina; 4.<* il nome e 
l'altitudine di alcune tra le maggiori montagne di ciascuna se- 
zione; 5.^ il nome e l'altitudine dei passaggi più importanti che 
valicano in ciascuna sezione la catena principale; 6.o Analmente 
alGuni dei luoghi che possono considerarsi come punti di partenza» 

<ìi passaggio, e di arrivo delle strade valicanti i suddetti colli. 

'falle queste notizie per agevolare il lavoro della riflessione e 

^Ite memoria del giovane studioso vengono qui presentate alla 

^sU nel seguente specchio : 
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l.« Alpi Marittime 

Dal M. dello Schiavo al Mon- 
viso 



LUNGHEZ- 
ZA IN 
CHILO». 



9.0 Alpi GoBie 
Dal M. Viso al M. Iserano 



Z,^ Alpi Graje 
Dal H. Iserano al H. Bianco 



-a 



^ 



s 



e.- 

^ o 

a*» •* 

Ce «/^ 

5 • 
^^ s 

,.2 ©;«: 

o • 
«Ita 
o^ 

S co 

5 ?*^ 

** « s 

essi 
•e ^-*. 



/ 1.0 Alpi Perniine 

Dal M. Bianco al H. Rosa 



2.0 Alpi LepoDsie 
[Dal M. Rosa al S. Bernardino 






8> Alpi Retfohe 

Dal S. Bernardino al P. de' Tre 
Siernori 



l.o Alpi CwAlche 

Dal P. del Tre Signori al 
M. Tricorno. 



V 



a.*» Alpi Gialle 

Dal II. Tricorno al M. Bitto- 
rat, o a Fiume, o al M* Mag- 
giore In Isiria. 



215 



i90 



69 



ilo 



i92 



352 



212 



PUNTI 
CULMINANTI 



Gran Rubren 
Cima dei Geilas 
M. Tinibras 
M. Clapier 
Cima dei 4 Vesco- 
vati. 



M. Viso 
Roccia Michele 
M. Ambin 
M. Tabor 



M. Iserano 
Guglia della Sassère 
M. Va iaisan 

M. Bianco 
M. Cervino 
M. Combio 
M. Gigante 



M. Rosa 

M Leone 

Ghiac. dell'Aquila 

M. Gries 

M. Lucendo 



Palla Bianca 
M. della Disgrazia 
M. Ma loggia 
Pizzo Scalino 
M. Dell'Oro 



P. de' Tre Signori 
Paralba 



M. Tricorno 
M. Vochu 
M. Nevoso 
M. Maggiore 
M. Bittorai 



(*) Il così detto traforo dei Moncenislo , che dovrà esser lungo i2 220 metri , e 
il nome, ma il piede del monte GnArr Vallorc, tra il M» Tabor e il H. Aiabl». Qut 
delle ferrovie italiane colie francesi. 

(*') Il colle del Brennero è 
strada ed l cui effetti nell'aumentare 



attraversalo non solo dalla «trada rotabile qui so 
Dentare le comunicazioni tra l'Italia e la Gernuinia 
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COLU 

O VARCHI 

PRinClPALI 



ALTITU- 
DINE 
il^ M£TIII 



PAESI A CUI BIETTONO LE STRADE 
CHE ATTRAVERSANO I COLLI 



Di S. Bernardo 

Di Hara 

Di Tenda 

Del l'Argentiera o 

Maddalena 
Dell'Agnello 



Del Bonginevra 
Del Honcenisio (*) 



Del Piccolo S. Ber- 
nardo 



Del Gigante 
Del Gran S. Ber- 
nardo 



Del Sempione 

Del S. Gottardo 
Di S. Ilaria o del 
Lttcumagao 



Di S. Bernardino 

Dello Spluga 

Del Haloggia 

Di Bernina 

Dì Raseno 

Del Brennero {**) 



Di Toblach 

Di Tanris o Saifnltz 

Di Predil 

n Prevald 

Di Potloioa (Adel- 

^ »berg) 

Di 9iaauono 

biLMiae 



4 oi-e 

1 877 

2 019 

3 7U6 



i 865 
2 054 



9 i92 



3 426 
2 491 



2 005 
2 075 
i 865 



2 138 
2 115 
2 700 
2 421 

i 566 

i 450 



i 266 

869 

i 469 



650 
520 



Da Albenp^a a Garessio, Ceva, e Monduvi. 
Da Oneglia (valle dell' Arrosia) ad Oroiea, Gares- 
sio^ ecc. (Val del Tanaro) 
Da Nizza per Tenda (sorgenli della Roja) a Cuneo. 

Da Cuneo a Barcellonetla (in Francia). 
Da Saluzzu alla valle della Duranza (in Frauda). 
Strada di secondo ordine. 



Da Susa a Brianzone (sulla Duranza). 
Da Susa a Moda ne e quindi a Cbambery. 



Da Aosta a Moutiers (in Savoja). 



Da Aosta a Chamounix (in Savoja). Strada di se- 
condo ordine. 
Da Aosu a Marilgny (nel Vallese). Strada cattiva. 



Da Milano per Domodossola a Brigg (nel Vallese) 

e q lindi a Sion ed a Ginevra. 
Da Milano per Conio, Lugano. Bel li nzona, ed Airolo 

ad Alldorf (C. di Uri) e quindi per Zurigo in Germ. 
Da Airolo (dove si stacca dalla |ire€edente)a DI* 

sentis, llanz, R'ichenau. Coirà, ecc. 

Da Bellinzona (ove si stacca dalla strada del San 
Gottardo) a Spluifa, Thusis^i R«ichenau, Coirà, ecc. 

Da Milano per B/rgarau, Lfcco, e Chiuvenna a 
Spluga ove si unisce colla precedente. 

Da Cniavenna (ove si stacca dail» precedente) a 
Saroaden, Zerneiz, e Nauders (valle dell'Inn.) 

Da Tirano (o\e si stacca dalla strada dello Silvio) 
a Samaden ove si unisce culla precedente. 

Da Bolzano per Merano e Mais a Nauders. 

Da Verona per Roveredo, Trento, Bolzano^ e Bres- 
sanone ad Inspruck. 



Da Bressanone per Milbacco e Brunecco a Lienz e 

Villach (Carin/ia). 
Da Udine, per Malborghetto, a Tarvis, e a Villach 

sulla Drava. 
Da Gorizia, per Caporetto suU* Isonzo, a TarvtSj ecc. 



Questi 3 rolli che si succedono da occidente ad 
oriente sono percorsi da una stessa strada che va 
da Gorizia a- Lubiana (LaybacU). 

Da Fiume a Carlstadt. 



ni MB già scavati più del tre quarti, non attraversa veramente il monte di cui porla 
■««Mie galleria sotierranea unirà Bardunèche con Modanee conterrà la congiunzione 

iadictUyVia andie danna ferrovia recentemente aperta che fiancheggia la suddella 
Mw eia rert lentiMIt 
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18. Prlnelpali eontraffortl della catena oeelden- 
tate e loro passi pléi noto^roU. — Fra i molli contrafforti 
delle Alpi occidentali noteremo soltanto i Ire seguenti: 

l.^' Il GONTRAFFOBTB DEL M. SCHIAVO nelle Alpi marittime* 
Questo va tra il Tanaro e la Bormida verso tramontana , e lad- 
dove i due fiumi nella parte inferiore del loro corso più tra loro 
si scostano, ivi spandesi largamente in dolci colline , tra Alba , 
Acqui , Asti , ed Alessandria. 

2.^ Il GONTRAFFOBTB DEL GRAN MlOL , nCllC Alpi GOZiC. GUf- 

vandosi esso fa descivere un arco ad ambedue i dumi Ghisone e 
Dora Riparia, tra i quali si avanza diviso in due bracci iinchà 
tocca Rivoli col settentrionale^ e Pinerolo col meridionale. 

A questo contrafforte appartengono: il Gollb di Sestribres 
(2069 m.j e il colle dbll'Assibtta. Il primo è attraversato da una 
mediocre strada che si dirama da quella del Monginevra e che da 
Gesaune nella valle della Dora Riparia conduce a Sestrieres, a Fé* 
nestrelle, e a Pinerolo nella valle del Ghisone. Il secondo poi, os- 
sia il colle dell'Assietta, mette in comunicazione queste due me- 
desime valli, tagliando ir contrafforte nella sua parte orientale 
tra Exilles e Fenestrelle. 

3.® Il contrafforte orientale del M. Isbran nelle Alpi Graje; 
il quale si spinge ad oriente Ano alle rive della DoraBallea for- 
mando cosi il limite meridionale della quadrangolare valle d'Aosta. 
Il punto culminante di questo contrafforte è il Bbc db Nona 
alto 3 598 metri. 

19. Principali contrafforti della seziono liOpon- 
tlna e loro passi più notevoli. — Nelle Alpi Pennine 
non visone dal lato dell'Italia che piccoli contrafforti. Nelle Alpi 
Lepontine sono da notarsi i tre seguenti : 

1.° Il CONTRAFFORTE MERIDIONALE DEL M. ROSA, ChC SCCndC a 

sud, e dopo di aver formato il limite orientale della valle di 
Aosta e di aver gittato ad oriente un suo ramicello Qno alla riva 
destra della Sesia incontro a Varallo, a Borgosesia, e a Roma- 
gnano, passa tra Ivrea e Biella, e flancheggia con lievi alture la 
sinistra riva della Dora. 

2.0 II CONTRAFFORTE ORIENTALE DEL M. ROSA, ChC SÌ dirige ad 

oriente , forma il limite settentrionale dell'alta valle della Sesia 
separandola da quella della Toce, e, dopo di esser disceso a mez- 
zodi per abbracciare il bel laghetto d'Orta, si rialza a settentrione 
e si aggruppa tra questo laghetto ed il lago Maggiore , mentre 
colle sue propaggini meridionali riempie di colline il paese posto 
tra i suddetti due laghi ad oriente e la Sesia ad occidente. 
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3.* Il CONTRAFFORTE DEL M. Gries tra la Toce e l'Alto Ticino. 
Questo contraffòrte dopo un piccolo tratto diretto a est si biforca, 
e col sao braccio più erto ed esteso scende a sud sul lago Mag- 
giore dividendo cosi la valle della Toce da quella delia Maggia, e 
coiraltro braccio, separante la valle della Maggia da quella del- 
l'Alto Ticino, si volge con larga curva dalla direzione di oriente 
a quella quasi di mezzodì ; dopo di che si suddivide in due branche, 
che scendono V una sopra Locamo, e l'altra sopra Bellinzona. 

II primo dei suddetti bracci, separante la Toce dalla Maggia, 
contiene il passo di S. Maria Maggiore, attraversato da una strada 
che da Domodossola (sulla Toce) va a Locamo (sulla Maggia) e 
quindi a Bellinzona (sul Ticino), annodandosi cosi colle due grandi 
strade del Sempione e del S. Gottardo. 

20. Rami principali della sezione Retlea e loro 
Tertiel e passi pin notevoli. — Tra le diramazioni di 
questa sezione alpina nel declivio italico due sono le principali : 
i.^ La diramazione del Pizzo Fbrrb, che deriva dal monte di 
questo nome posto tra il colle di S. Bernardino e quello dello 
Spluga. Questo ramo, dopo aver formato in gran parte il limite 
orieDlale del Canton Ticino, si sparte al sud-est di Bellinzona 
in due catene, di cui V una cdl nome in principio di Monte Ce- 
i^ERE si dirige ad occidente e quindi si spande tra il lago Mag- 
giore, il lago di Lugano, ed il fiume Tresa , per mezzo di cui il 
secondo di questi laghi affluisce nel primo; e l'altra si dirige a 
sud-est e poi a sud tra il lago di Lugano e quel di Como. Que-* 
sta seconda catena si collega ad occidente coi monti di Varese e 
con quelli che costeggiano al sud della Tresa la riva sinistra del 
lago Maggiore, e ad oriente coi monti Lambrani (che sorgono tra 
i dne bracci del lago di Como) e colle amene colline della Brianza. 
In questo contrafforte, tra Lugano e Bellinzona, vi è il colle del 
M. Ceneri, per cui passa la grande strada del S. Gottardo. 

2.^ La catena del M. Braglio (o Braulio), la quale prende 
nome dal monte che sorge nella catena principale presso al punto 
ove questa è tagliata dal 28ntto meridiano. Questa giogaja in prin- 
cipio assai elevata, divide la valle dell'Adige dalle valli degli ul- 
timi affluenti del Po, cioè primieramente dalla valle dell'Adda col 
WMne di Alpi* di Orteglio (Ortler), poi dalla valle dell' Ogiio col' 
Bome di Tonale , poi dalla valle della Sarca o del Mincio Supe-' 
P^riore col nome originario e generico di Braglio, e poi Oliat- 
ale dal lago di Garda col nome di M. Baldo^ le cui propaggini 

f«zi. L'Italia, J 
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a mezzodì, terminanti colle colline di Oustoza e di Sommaoam- 
pagna, si perdono nella pianura veronese. 

Questa catena secondaria getla tre rami terziarìi; uno ad oriente» 
cbe dal monte da cui parie prende nome di bamo orientale del- 
l'Obteglio, e due più considerevoli ad occidente, che si dirigono 
quasi. parallelamente a sud-ovest e prendono nome, il più setten- 
trionale, di Alpi Orobie, e il più meridionale, di Alpi Gahoniche. 

a) Il RAMO orientale del M. Orteglio si dirige dapprima 
a nord-est tra la valle dell'Alto Adige (Val Venosta) e la valle 
deirAlto Noce (Val di Sole) , e poco appresso si sparte in due 
catene. La più settentrionale di esse fiancheggia a sud la Val Ve- 
nosta. La più meridionale, dopo aver fiancheggiato a nord la t^al 
di Sole, si ricurva tra il Noce e l'Adige e va a terminare al loro 
confluente. 

b) Le Alpi Orobib si staccano dal Corno dei tre Signori alle 
sorgenti del Noce e dell'Oglio, fiancheggiano la parte superiore 
di questo secondo fiume, e terminano tra Bergamo ed il lago d'Iseo. 
Dal monte Gleno presso al 46"^o parallelo mandano esse a occi- 
dente fino alle rive del lago di Como un'elevata e ardua giogaja che 
forma il fianco meridionale dell'alta valle dell'Adda o valle di 
Tellio, e prende perciò da questaMl nome di Alpi della Val- 
tellina. Da siffatta giogaja quadernaria scendono a sud le acque 
del Serio e del Brembo che innaffiano il Bergamasco e affluiscono 
nell'Adda inferiore, e tra esse, colla stessa direzione, si diramano 
due contrafforti di quint'ordine, uno tra il Serio e il Brembo, e 
l'altro (che innalza sopra Lecco il celebre Resegone) tra il Brembo 
e il lago di Como. 

e) Le Alpi Gamonighe (che formano il fianco orientale della Val 
Gamonica alta valle dell'Oglio come le Alpi Orobie ne costitui- 
scono il fianco occidentale) si spiccano dalla catena del Braglio ai 
M. Pjsganno (ossia all'estremità del Tonale), dividono col M. 
Adambllo la vai Gamonica dal Trentino siccome fanno le se- 
zioni superiori della catena dei Braglio, cioè l'Orteglio e il To- 
nale, e quindi al sud del M. Adamello si biforcano. 

Il loro braccio orientale separa la Val Bona , o alta valle del 
Chiese, prima dalla Val Giudicabia o valle della Sarca, e poi dal 
lago di Garda, e, ricingendo quest' ultimo anche a sud , termina 
* colle alture di Solferino e di Volta. 

Jl loro braccio occidentale, fiancheggianle la vai Gamonica, dopo 
avere per poco ancora descritto il limite politico del Trentino (sul 
quale, staccandosene, lascia un suo ramicello), si volge a sud-ovest» 
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e quiodi si suddivide in due rami, i quali, chiudendo tra loro 
l'alfa vaile del Melia o Val Trompia, la separano, il più occiden- 
tale, dalla valle Gamonica, e, il più orientate, dalla valle del Chiese. 
I vertici più notevoli della catena del Braglio e dei suoi rjami 
sono: il M. Cristallo (3950 metri), il M. Orteglio (3 917 metri), 
il M. Alto ( 3 783 metri ) , il M. Gavio ( 3 582 metri ) , il M. To- 
i^ALE (3345 metri). — Nelle Alpi Orobie: il M. Zbbru (3 740 metri), 
i\ M. Trbsbro (3 617 metri), il M. Confinale (3 376 metri), il 
M. Bedorta (3 045 n^etri), il Pizzo del Diavolo (2 920 metri). 

I colli poi più importanti sono quelli dello Stelvio, del Tonale, 
di Ybzzano, di Roncone, e di Aprica. 

II colle dello Stelvio (2 797 metri) , tra la valle dell'Adda e 
quella dell'Adige, ha una buona strada di primo ordine, che ad 
oriente di Colico si stacca dalla strada dello Spluga, e rimontando 
rAdda,e passando per Sondrio, Tirano (donde si dirama la strada 
del colle di Bernina), e Bormio, va sull'Adige a congiungersi colla 
strada del colie di Raseno (Reschen). 

l\ colle del Tonale (i 980 metri), tra la valle dell'Oglio e quella 
del Noce (afQuente dell'Adige), è valicato da una strada secondaria 
che da Bergamo per Edoio e Ponte di Legno conduce a Cleslonel 
Trentino. 

I colli 01 Roncone e di Vezzano sono percorsi da una strada 
che da Brescia per Gavardo, Vestono, e Rocca d'Anfo rimonta la 
valle del Chiese, poi, valicando a Roncone il ramo orientale della 
CamoDia, passa dalla valle del Chiese in quella della Sarca, e quindi 
valicaodo a Vezzano la catena del Braglio, passa dalla valle della 
Sarca in quella dell'Adige, dove mette capo a Trento. 

n colle di Aprica appartiene alle Alpi Orobie , ed è cavalcato 
da ana via che da Tresenda nella valle dell'Adda e sulla strada 
dello Stelvio mena per Aprica ad Edolo nella valle dell' Oglio e 
sulla strada dei Tonale. 

21. Rami principali della sessione Carniea e lore 
▼ertici e passi più notcToli. — Questa prima Sezione 
delle Alpi orientali discende primieramente da nord a sud , cioè 
dal Picco dei tre Signori al M. Popera (un po' all'est del 30mo 
meridiano) ; e quindi si dirige da ovest a est , dal M. Popera at 
M. Tricorno (sorgenti dell'Isonzo e della Sa va). 

Le principali diramazioni di queste Alpi in Italia sono tre : le 

•^^ Caboriche, la catena del M. Paralba, e la catena del M. 

^OGHALA CONFIN. 

l^ Le Alpi Cadorichb si staccano dal M. Popera, e separano 
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la valle dell'Adige prima da quella della Piave e poi da quella 
della Brenta. Esse possono dividersi in tre sezioni: superiore; 
inedia, e inferiore. 

La sezione superiore, dirigendosi a sud-ovest, va dal M. Popera 
al M. CiMON DELLA PALA, divìde il bacino dell'Adige da quel della 
Piave, è segue, non senza però alcune interruzioni, la frontiera 
orientale del Trentino. 

La sezione media parte dal M. Cimon della Pala, e, dirigendosi 
più della precedente a sud-ovest, costeggia la riva sinistra del- 
l'Avisio, separa il bacino dell'Adige da quel della Brenta, e ter- 
mina presso a Trento , dove si avvalla formando il colle di 

PiSRGINB. 

La sezione inferiore, che continua a dividere il bacino dell'Adige 
da quel della Brenta, si porta dal colle di Pergine alle sorgenti 
dell'Astico, raggiunge ,quivi il confine del Trentino che percorre fino 
ai monti Lessini , e quindi se ne stacca tra il Timonehio e l'Agno 
voltandosi a sud-est verso Vicenza , presso cui termina. I due 
gruppi dei monti Berici e degli Euganei le tengon dietro con brevi 
intervalli in quella* slessa direzione ('). 

Da questa catena secondaria delle Alpi Gadoriche si diramano 
cinque giogaje terziarie. 

a) La prima di esse si spicca dal M. Mesola, poco sopra al 
M.' Mai molad.'i, si dirige a occidente, e ben tosto si sparte in due» 
andando con una branca (che è la più alta) a libeccio tra l'Avisio 
e l'Adige fino alla loro confluenza, e coll'altra a maestro fin presso 
a' Bressanone , cioè fin presso al confluente della Rienza e del- 
l' Isargo. 

b) La seconda che separa il bacino della Brenta da quel della 
Piave si dirama dal M. Gimon della Pala, laddove termina la prima 

(*) Non si può dire come si fa ordiRarìamente che la catena che si stacca 
dnUa frontiera orientale del Trentino tra il Timonehio e l'Agno continui insiene 
coi monti Berici ed Euganei a dividere il bacino della Brenta da quel dell' Adi^^ 
giacché l'Agno, che naturalmente si getterebbe neir Adige, essendo stato inca- 
nalato, è divenuto arlificialmente un affluente della Brenta, e quindi, siccome l 
suddetti monti dividono il Bacchiglione dall'Agno, perciò s'interpongono tra i 
due ultimi affluenti della Brenta, e non già tra un affluente di questa e un af- 
fluente dell'Adige. La giogaja che propriamente continua per un piccoi tratto 
a dlvldeie il bacino della Brenta da quello dell'Adige è la catena posta tra 
l'Agnii ed il Chiampo afflaenie dell'Alpone; onde fino a quella catena dovrebbe 
giungere la secondaria delle Alpi Cadorlche, e ivi soltanto dovrebbero aver prin- 
cipio i monti Lessini , che non più la Brenta dall'Adige , ma solo separano tra 
di loro alcuni affluenti di questo secondo fiume. 
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sezione delle Alpi Gadorìche, corre snìla frontiera del Trentino 
fioche qaesta è tagliala dal flume Gismone affluente della Brenta, 
e fiancheggia quindi successivamente le rive orientali di questi 
dae fiumi fin sopra Asolo e Bassano. 

t) La terza si stende fra la Brenta e il Gismone fino alla 
loro confluenza. 

à) La quarta, allungandosi a mezzodì dell'alta Brenta, forma 
il fianco meridionale della sua valle che porta il nome di Val 
Sogana, segna colla sua metà orientale un tratto della frontiera 
tridentina, e allargandosi a mezzodì genera I'Auipiano dei sette 
Comuni, la eui scarpa meridionale termina tra Arsiero, Tiene, e 
Bassano. 

e) La quinta infine è la giogaja dei monti Lbssini, la quale se- 
guitando colla sua cresta a delineare la frontiera tridentina manda 
a sud e a sud-est, quasi filza di pendenti, vari contrafforti vici- 
nissimi e quasi paralleli, il più occidentale dei quali termina 
suirAdige dirimpetto al M. Baldo che sorge sull'altra riva e forma 
co^ la Chiusa d'Adige. 

i® La CATENA DEL M. Paralba SÌ spicca da questo monte e 
5i dirige prima a sud e poi a sud-ovest fino al Pizzo del Monfal- 
cone ('), separando in tutto questo tratto il bacino della Piave da 
quello del Tagliamento. Al nodo del Monfalcone questa catenìai 
si divide in due rami, diretti l'uno a libeccio e l'altro ad oriente, 
terminanti l'uno al gomito che fa la Piave volgendosi dalla dirò-^ 
2ione di libeccio a quella di scilocco, e l'altro al gomito che fa il 
TagiiameDio volgendosi dalla direzione di levante a quella di 
mezzodì, e separanti il bacino della Livenza, l'uno da quello 
delia Piave, e i' altro da quello del Tagliamento. 

3.^ La CATENA DEL M. Gbrgnala GoNFiN parte da questo 
monte (posto al nord-est del M. Canino), divide il bacino del Ta- 
gliamento da quel dell' Isonzo, e terminsi presso a Gemona, dopo 
avere mandato un suo ramo a fiancheggiare l'Isonzo fin quasi 
incontro a Gorizia e a spartire il bacino di esso da quello del 
Torre suo affluente. 

1 principali vertici della catena delle Alpi Gadoriche sono : Il 
M. Mariiolada (3 308 m.), il M. Antelao (3 260 m.), il M. Civita 
(3 182 m.)> il M. Pelmo (3 163 m.) -^ Nella catena poi del Paralba : 



n HelU caru Italia superiore deU'Atlante scolastico di Slieler e Berghaus 
(«ttcfli: Cridola in vece di Mwtfalcone, lì monte Gridola proprìamenie sorge 
^ Bord del secondo, ma Ylcinissimo ad esso. 
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il M. Gbidolà (258B m.\ il M. Tbbzagbande (2588 m.), e il M. Ca- 
vallo (2251 m.) 

I passi più importanti della catena del Cadore sono i colli di 

COLFRBDO, di PSBGINB, 6 delle FOGAZZB. 

L^ Il COLLE DI CoLFRBDo ha unà buona strada primaria della 
di Germania, che da Pieve di Cadore per la valle della Boila (af- 
fluente della Piave ) conduce a Cortina e quindi nella valle della 
Rienza dove va a congiungersi colla strada del colle di Toblach. 
2.<^ Il COLLE DI Pergine (476 m.) è attraversato da una strada 
che da Trento va per vai Sugana a Bassano. 

3.^ Il COLLE DELLE FuGAzzE (1402 m.) è scparalo da una strada 
che da Rovereto per la vai d'Arsa o della Lena va a Schio e a Vi- 
cenza. 

22. Divisione e contrafforti principali delle Alpi 
CHinlie. •— Questa catena, che dirigendosi a scirocco si estende 
dal M. Tricorno al Bittoraì per 215 chilometri circa, si divide 
in tre parti : superiore, media, e inferiore. 

La parte superiore, dal Tricorno al colle di Sairach presso al 
46ino parallelo, è una barriera non superata da alcuna grande 
strada,' e solo valicata da alcuni ardui sentieri. La parte media 
invece , dal colle di Sairach al M. Nevoso (Schneeberg) , abban- 
donata la forma di catena e la natura granitica delle Alpi , si 
tramuta in un altipiano calcareo, chiamato il Carso , lungo dai 
60 ai 70 chilom., largo dai 45 ai 50, sormontato da gruppi di 
colline e di monti, ripieno di burroni e di estesissime caverne, e 
diviso in molte conche o bacini interni, dove le acque non tro- 
vando uscita si aprono vie sotterranee e veggonsi perciò appa- 
rire e scomparire. Infine la parte inferiore , dal M. Nevoso fino 
al suo congiungimento colle Alpi Dinariche, riprende la forma di 
catena alpina. 

Le due parti estreme delle Alpi Giulie, cioè la superiore e IMn- 
feriore, non mandano dal lato dell'Italia che piccoli sproni di 
poca importanza, uno dei quali è quello che dirigesi verso la 
città di Fiume sul Quarnero e che insieme col fiumicello Recina 
compie, secondo il parere del Balbi e del Litta Biumi, il limite 
orientale dell'Italia. La parte media invece manda a nord-ovest| 
tra Vippaco (affluente dell'Isonzo) ed il golfo di Trieste, un suo 
ramo, che si distende col generico nome di monti della Vena 
lungo l'istmo della penisola istriana fino ai Quarnero e termina 
ivi col M. Maggiore, riempendo delle sue propaggini tutta l'Istria. 



Art. 4. — !■* Appennino. !■• planar*. 

25. Andamento, qnallti» generali, e divlsloiie 

dIell'Appennina. — La catena principale dell'Appennino si 
stacca dai M. dello Schiavo, costeggia il golfo ligustico, e quindìs 
separando l'alta dalia inedia Italia, si avanza con un grand*arco 
ad oriente fino al Sasso di Simone , circa un terzo di grado 
luDgi dall'Adriatico. Allora , prendendo la direzione stessa delia 
penisola da maestro a scilocco, si mantiene dapprima per lungo 
(ratto (dal 44^0 al 42mo parallelo) più assai prossimo all'Adriatico 
cbe ai Tirreno, e poscia più a questo che a quello. Infine entra ' 
nella penisola calabrese, e va a terminare al capo dell'Armi e al 
capo Sp^irtivento dopo un corso di i 364 chilometri , e dopo di aver 
coperto di monti tutta la penisola in modo da non lasciare sui 
lidi che anguste pianure appena sufficienti, in molti luoghi, al 
passaggio della strada litorana. 

L'Appennino, la cui media altezza è di circa i300 metri, non 
giunge in alcun luogo al limite delle nevi perpetue. Di natura 
per lo più calcarea e in molte parti vulcanica , esso spiega da " 
per (uUo forme (ondeggianti, fuorché nella penisola calabrese , 
ove assume i lineamenti angolosi dei gioghi alpini. Privo di nevi 
perpetue, di ghiaccia], e di estese valli non può dar vita a molti 
di quei grandi e perenni corsi d'acqua che sgorgano in abbon- 
danza dalle Alpi, e non si copre perciò siccome queste dell'im- 
menso manto di verdi praterie , alimentatrici di numeroso be- 
stiame. Nondimeno laddove non è tristamente arido (il che spesso 
avviene) si riveste in alto di abeti, di faggi, di corri, di querdO' 
e specialmente di castagni , ed alle falde di vigneti , di ulivi , di 
aranci, e degli altri preziosi frutti dei climi meridionali. 

Questa lunga catena si suol dividere in tre sezioni corrispon- 
denti alle ire parti in cui vien divisa l'Italia, cioè in sbttbntrio- 

KALB, CSKTRALB, MBRIDIONALB. 

La sezione sbttbntbiomalb o comtinbntale si stende dal M. delle 

Schiavo (esclusive) fino al Sasso di Simonb; montagna sorgente 

sui prìocipio di un contrafforte , che tra la Marecchia ed il Me- 

tauro si divide e suddivide in varj rami, il più settentrionale 

dei quali , fiancheggiando la riva destra della Marecchia, manda 

Qoa sua propaggine fin sopra Rimini, ed un'altra fin presso 

Mio sbocco della Conca vicino a Cattolica, e separa cosi fin presso 

alla sponda dell'Adriatico l'alta dalla media Italia. 

La sezione centrale si stende dal Sasso di Simone fino al IT. 

^A, ossia dalle sorgenti della Marecchia/ o (per fissare un punto 
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meo preciso , ma prossimo al vero , e più notevole per esser la 
fonte del maggior fiume dell' Italia peninsulare) dalle sorgenti 
dei Tevere fino a quelle dei Volturno. 

La sezione meridionale si stende dal M. Meta al capo Spabti- 

VENTO. 

24 li* Appennino e I suol prlnelpall contrafforti 
noli* Itoli» settentrionale. — Questa sezione forma una 
linea un po' arcuata, la cui corda è diretta da occidente ad oriente, 
ed il cui sviluppo è di circa 440 chilometri. Dal M. dello Schiava 
al M Pollano (al sud del M. Penna, passato di poco il tl^ me- 
ridiano) , l'Appennino ha nome di Ligure; e da quel punto fino 
al Sasso di Simone dicesi etrusco o toscano. 

L'Appennino ligure è scosceso a mezzodì ; ma a setteiitrione 
ha chine più dolci e spinge i suoi contrafforti fin presso al Po. 
L'Appennino toscano al contrario, che manda a settentrione tra 
le alte valli degli affluenti del Po contrafiforti ben poco estesi, 
alcuni ne protende a mezzodì assai considerevoli, che s'inter- 
nano nell'Italia centrale, e di cui perciò parleremo trattando dei 
monti di questa parte della penisola. 

Fra i rami meridionali dell'Appennino ligure è notevole quello 
che, spiccandosi dal M. Pollano al nord-est di Chiavari, discende 
fin presso al mare , e quindi si volge a sud-est , spalleggia la 
riviera di levante, cinge biforcandosi il golfo della Spezia, e se- 
gna cosi più precisamente che il fiume Magra il limite tra la 
parte continentale e la penisulare dell' Italia (*). 

(*) Indicando i limiti dell'Italia e delle varie sue parti per mezzo dei piecoli 
iomi Magra, Jrsa^ Rubicone, e via dicendo > non intesero già gli anticlii di 
segnare tra le diverse contrade le linee piìk precise di divisione, ma vollero 
flohanto tra le approssimative indicare le più facili a riconoscersi e ad adoprarvi 
megli usi civili^ mantenendo del resto coU'adoprare tutte linee fluviali la chia- 
rezza uniforme delle indicazioni. Riguardo poi alla Magra, essi non adopra^ 
rono come limite geografico l' intero corso del fiume , ma solo la sua foce per 
Botare il punto di divisione tra il lido continentale Ugure e il lido peninsalare 
etrusco. Se si dovesse infatti stabilire l'intero corso della Magra come linea 
di divisione tra il continente e la penisolat si spezzerebbe In due parti an paefe 
flsicamente ed etnograficamente unico, ascrivendo la metà occidentale del bacia» 
della Magra all'Italia continentale e la metà orientale all'Italia peninsttlare.il 
contrafforte invece del H. Pollano, terminando al capo del Cervo, estremiti^ 
del fianco orientale del golfo della Spezia, separa tutto il bacino della Magra, 
che per tal modo fa parte della penisola, dalla Riviera di Levante, che appara 
tiene al continente. Cosi dal suddetto capo del Cervo fino al M. Pollano, dal 
. fallano fino al Sasso di Simone, e dal Sasso di Simone fin presso alla foce della 
Marecchia, ossia dal Mediterraneo fino al mare Adriatico, il confine tra la parca 
epatineniale e la peninsulare dell* luUa è tempre segnalo dalia crctu deirAfn» 
penino settentrionalfi. 
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Tra i suoi coDtra£forti seltentrionali i più importanti sono : 
1.^ 11 contrafforte tra la Scrivia e la Trebbia, che spanden- 
dosi tra questi due fiumi in più rami si avanza talmente a nord 
con UDO di essi da lasciare tra sé ed il Po un brevissimo spazio 
cbe chiamasi la stretta di Stradella o di Castel S. Giovanni presso 
li 27mo meridiano e al 45i»o parallelo. 

1® I due contrafforti tra la Trebbia ed il Taro , che si stac- 
cano dal M. Penna. 11 più occidentale di questi si biforca tra la 
Trebbia ed il Geno (affluente del Taro), e chiude in mezzo ai 
suoi due rami le valli superiori delia Nura e di altri minori fiumi. 
JJpiù orientale si avanza tra il Geno ed il Taro fin quasi al loro 
coDfiuente. 

25. VArcbi e Terilei principali dell' Appennino 
Bcttentrlonale. — I principali varchi dell'Appennino selten- 
trioDale, procedendo da occidente ad oriente , sono quelli di Ga- 
dihoua, della Bocchetta, dei Giovi ^ di Montebruno, della Gisa, di 
Cerreto, dell'Abetone, dei Grocìcchio di S. Marcello, delle Piastre, 
delia Porrelta, della Futa, di Marradi, e dell'Alpe di S. Benedetto. 
i.^U coLLB DI Gadibonà di Altare (461 m.), tra la, valle 
(fel Liiimbro e quella della Bormida , ha una strada rotabile che 
va da Savona a Garcare, e quindi, o per Millesimo a Geva e a 
HoDdovi, per Gairo, Dego, e Acqui, ad Alessandria. 

2.® 11 COLLB DELLA BOCCHETTA (759 metri) ha una strada po- 
stale che va da Genova per Gavi a Novi. 

3.(> 11 COLLE DEI Giovi, prossimo al precedente, è cavalcato da 
Doa strada postale, la quale, fiancheggiata da una magnifica ferrovia, 
si stacca a Ponte Decimo sopra Genova dalla strada della Bocchetta, 
va poi per Giovi e Ronco a ricongiungersi con essa a Novi, e dìi 
li bipartendosi si dirige con un ramo ad Alessandria ed a Torino, 
e Goll'altro a Tortona, Voghera, Pavia, e Milano. 

4.® La GOLA DI MoNTBBRUNo DELLA ScoFFBRA è corsa da una 
strada che va da Genova per Bobbio a Piacenza. 

S.^» Il COLLE BELLA GisA (1 235 m.)» tra la valle della Magra 
t quella della Baganza , ha una strada che dalla Spezia per Pon- 
Iremoli e Fornovo va a Parma. 

6.® n G0LL9 obll'Abetonb di BoSGOLUNGO (1 365 m.), tra 
^ valle dei Panaro e quella della Lima, ha una buona strada ro- 
Wle, che da Modena per Pieve-a-Pelago e per S. Marcello va a 
(isloja. Questa strada a cagione del serpeggiamento dell'Appen- 
^^ l'attraversa tre volte: l.^' al colle dell'ABSTOME^ andando da 
^m a Pelago, che è nella valle del Panaro , a S. Marcello nella 
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valle della Lima; ^P al colle del Grogigghio di S. Marcello, an- 
dando dalia valle della Lima in quella del Reno; 3.^ al colle delle 
Piastre, andando dalla valle del Reno in quella dell'Ombrone af- 
fluente dell'Arno. 

7.® Il Passo DELLA Torretta, con una strada che va da Bo- 
logna a Pistoja, fiancheggiata da una mirabile ferrovia aperta nel 
1864, per la quale si dovettero scavare 46 gallerie sotterranee 
della complessiva lunghezza di 18 chilometri e mezzo, e costrurre 
tra acquedotti , ponti , viadotti , e cavalcavìe 425 ediflcj. 

8.® Il COLLE DELLA FuTA (975 m.), tra le valli della Savena 
e della Sic ve, con una strada rotabile che da Bologna per Pietra- 
mala mena direttamente a Firenze. 

I principali monti dell'Appennino settentrionale sono: il M. 
CORSAGLiA (2 000 m.),il M. Leggo (1015 m.), il M. Penna (sorgenti 

. del Taro, 1 739 m.), il M. Gottaro (1 539 m.), il M. Molinatico 
(1477 m.), il M. Orsajo (1852m. ), I'alpe di Gamporaghbna 
(2000 m. ), I'ALPE di Succiso (2Ì020 m.), il M. Cimone (2 158 m.), 
il M. Beni (1 243 m.), il M. Falterona (1 648 m.) , il M. Gombro 

(1207 m.). 

26. liB catena principale nella Media Italia e 1 
snol rami orientali. ^ L'Appennino centrale, la cui lun- 
ghezza dal Sasso di Simone al M. Meta è di circa 334 chilom.^ 
non ne dista che dai 27 (M. Sibilla) ai 50 dal lido dell'Adriatico, 
al quale perciò si mantiene per tutta questa sezione assai più vi- 
cino che al mar Tirreno. La sua direzione, come già dicemmo, è 
quella stessa della penisola, cioè da nord-ovest a sud-est. La sua 
altitudine in principio è un po' minore di quella della sezione 
settentrionale; ma poco sotto al 43mo parallelo s'innalza a 2 213 
metri col M. della Sirilla , a 2 458 m. col M. Vettore , e più 
lontano a 2 494 m. col M. Velino. 

Alle scaturiggini del Tronto l'Appennino si sparte in due bracci^ 
che stringono tra loro I'altipiano dell'Abruzzo d'Aquila. 

II braccio orientale, tagliato dal fiume Aterno che nasce nel- 
i^ altipiano, è segnalato dalle più alte cime dell'Italia peninsulare,» 
quali sono il M. Corno (2 900 m. circa, punto culminante del Gran 
Sasso d' Italia) ed il M. Maiella (2 800 m. circa). 

Il braccio occidentale, benché più basso del precedente, nondl* 
meno, spartendo le acque dell'Adriatico da quelle del Tirreno, 
deve considerarsi siccome continuazione del tronco principale. 
Esso corre in principio a sud-ovest separando il bacino del Ve* 
Kno da quel deli'Atemo* Dopo essersi abbassato al colle di Aq« 



Irodoca, si volge a sud-est/ separando il corso del Salto da quel 
deirAtorno fino al M. Velino. Circonda quindi ad oriente il lago 
Fucino di Gelano girando da sud-est a sud-ovest. In (Ine, ol- 
trepassata appena la sorgente del Sangro, manda verso nord-ovest 
un SQO ramo a chiudere ad occidente il bacino del suddetto lago 
di Gelano, mentre esso ripiglia la direzione generale a sud-est 
costeggiapdo la riva destra del Sangro lino al M. Mela ("). 

L'Appennino centrale manda molti contraffprti ad oriente tra 
i piccoli tributar] dell'Adriatico. Essi sono tutti brevi, quasi tutti 
perpendicolari alla catena, e si dividono e suddividono in molti 
ramicelli che si spingono verso il mare tanto innanzi da non la- 
sciare che appena lo spazio per la strada litorale. Malgrado que» 
sta loro uniformità alcuni pochi meriterebbero di essere partico- 
larmente notati, se il bisogno di brevità non ci spingesse a passar 
oltre, e a restringere i nostri cenni alle sole giogaje che costi- 
tuiscono l'orlo. orientale dell'ovale acrocoro che prende nome dal- 
TÀbrazzo. 

Tali giogaje sono : 
i.^ La catena secondaria del GnxN Sasso d'Italu, di cui sor 
pra si è indicato il punto culminante. Essa parte, come vedemmo 
d»Ua catena principale alle sorgenti del Tronto; si dirige a sud* 
est, e poco dopo di avere elevato col M. Corno la più alta cima 
della penisola italiana, manda un suo ramo che termina col M. 
Alto a contiQuare Torlo dell'acrocoro aquilano fino alla Gola di 
Popoli sulla riva della Pes(ara, mentre essa va a terminare prèsso 
la foce di questo fiume dopo aver mandato altri suoi rami tra il 
Fino e il Tavo suo affluente. 

1^ La catena secondaria del M. Maiella. Questo ramo si 
spicca poco sotto al 24°») parallelo da quella porzione dell'Ap- 
pennino che cinge il lago di Gelano ad est di Pescina e di Gioja; 
fiancheggia dapprima la riva settentrionale del Sangro, che divide 
dal bacino dell'Ateruo; poi ad ovest di Pescocostanzo forma tra 
Rocca Yairoscura al nord e Roccaraso al sud il piano di Cinque 
Miglia, chiamato cosi dalia sua lunghezza , ed attraversato dalla 

(') Le carte N. 20 e 2i dell'Aliante scolastico di Slleler e Berghaus non cor- 

ritpondoDo a questa descrizione. Iti mancano: i,^ la parte dell'Appennino che 

i^vre a sud-ovest tra il Velino e l'Aterno, e nella quale esiste il colle di An- 

^fwioco; S.** la parte dell' Appennino che correndo a sud-ovest rasenta Pescina 

cGtoja e divide il lago Fucino gialla sorgente del Sangro; 3.* il ramo che par t? 

^'Appennino al H. CEavAio (poco sotto al Velino) e chiudendo a nord-est il 

i>tt\«» del suddetto lago, va ad intromettersi tra 11 Salto ed il Lirl e costeggia 

1^ per BA trauo la riva destra di questo secondo fiume. 



"gran via postale di Napoli; quindi, rivoltosi a nord-est e giunto 
alla sua massima altezza col M. Maiella da cui prende il nome, 
manda sull'orlo dell'acrocoro aquilano a stringere la Pescara nella 
gola di Popoli un ramo detto Montagna dbl Moironb, intanto- 
che esso va lungo la Pescara fino al mare e riempie colle sue 
diramazioni io spazio compreso fra questo fiume ed il Sangro. 

27. Monti déintalla centrale al nord dell' Amo. 
-^ Si è già veduto come nella Media Italia la catena principale 
dell'Appennino si allontani grandemente dal Mediterraneo per av- 
vicinarsi all'Adriatico. Or tutto lo spazio compreso tra la sud^ 
detta catena e le rive del mare etrusco è ingombro di monti^ 
quali provenienti immediatamente o ^mediatamente dall'Appennino 
settentrionale, quali derivanti dall'Appennino centrale, e quali for- 
manti qua e là delle catene o dei gruppi staccati. 

A ravviarci un poco in questo labirinto divideremo il versante 
tirrenico dell'Italia centrale in tre parti: 1.** al nord dell'Arno; 
2.® tra l'Arno e il Tevere; S.» all'est e al sud del Tevere. 

Fra i monti che sono al nord dell'Arno noteremo le Alpi Apuane, 
i monti di Pisa, e il Prato Magno. 

1.^ Le Alpi Apuane o Panie, con cui comincia l'Antiappen- 
nino, sorgono presso al mare, si allungano dalle rive della Magra 
a quelle del Serchio, e formano una giogaja parallela alla catena 
principale, con fianchi aspri e scoscesi, con anguste valli, con cime 
assai elevate, e colle cave dei famosi marmi di Carrara. I suoi 
vertici principali sono il Pizzo di Uccello i874 m., e la Pania 
della Croce i 862 m. Tra l'alto Serchio e l'affluente della Magra 
sboccante ad AuUa le Alpi Apuane si collegano con un contrae 
forte dell'Appennino, che discende dall' Alpe di Mommio. 

2.® I monti di Pisa formano una breve catena , che termina 
a ovest col M. Pisano o di S. Giuliano (per cui iPisan veder Lucca 
non ponno), e che è limitata a mezzodì dall'Arno inferiore, a oc- 
cidente dal Serchio, e ad oriente dalla Pescia. Le pianure di Lucca, 
Pescia, e dei già lago di Bientina, separano questa catena Antiap- 
pennina dal contrafforte che staccasi dalla catena principale al- 
l'ovest del colle delle Piastre, e precisamente dal vertice di quel- 
l'angolo che fa l'Appennino al sud di S. Marcello siil 44<> paral- 
lelo. Questo contrafforte staccatosi appena si divide alla sorgente 
della Pescia in due rami, l'uno dei quali si volge ad occidenlo 
fino alla rive del Serchio allungando le sue falde a sud tra que* 
sto fiume e la Pescia; e l'altro, dirigendosi col nome di M. Al- 
bano a sud-est tra la Pescia e l'Ombrone» passa ad ovest di Pi- 
stoja e termina all'Arno tra Fucecchio e Signa. 



HT: *"* ■ ' '^'■^T'^BSSSm 



29 

V II PfiATo Magno si s^cca dal IH. ' Falterona all'origine del- 
l'Arno e dirigendosi a sud costringe questo flume tendente al- 
l'ovest a descrivere intorno ad esso una gran curva ellittica, che- 
viene poi chiusa a nord-ovest dal Sieve e da un suo affluente. 

28. Monti deiritalla «entrale tra l'Arno e U Te- 
¥ere. — Due naassimi fiumi, l'Arno ed il Tevere, nascenti ambe- 
due sulla china australe dell'Appennino settentrionale, percorrono 
il versante tirrenico dell' Italia centrale. Assai vicini sul principio 
del loro corso, essi ben presto si allontanano^ procedendo l'uno 
a occidente sotto al 4&o parallelo, e l'altro a mezzodì intorno al 
oOmo meridiano. Così mentre le loro fonti non distano sull'Ap- 
pennino che dai 30 ai 35 chilom., le loro foci si trovano nel Tir^ 
reno a più di 350 chilom. di distanza. 

Finché i loro bacini sono prossimi, essi vengono separati da 
una sola giogaja, che si stacca dalla catena principale a ovest 
^elle fonti del Tevere , e serpeggiando scende a sud coi nomi 
successivi di Alpb di Gàtbnajà (che si qpplica però anche all' in- 
tera catena), di monti d' Arezzo, di monti di Cortona, e di monti 
del Trasimeno, che da est girano a sud e ad ovest del lago di 
questo flome. 

Qaìvi la linea che divide le acque dei due fiumi abbandona la 
suddetta giogaja, e, volgendosi ad ovest , attraversa il piano che 
giace tra il laghetto di Montepulciano (bacino dell'Arno) e il la- 
ghello di Chiusi (bacino del Tevere) ; dopo di che i due bacini 
cessano di essere contigui e si scostano talmente da lasciare tra 
loro un grande spazio, occupato dalle valli di sette altri fiumi 
ffiiDori , che sono la Cecina, la Cornia, l' Ombrone, l'Albegna, la 
Piora, la Marta, e il Mignone. 

Allora lo spartiacque, salendo le colline di Chiusi, raggiunge a 
Pienza il crine di un'altra catena, ivi separata dalla precedente 
giogaja per mezzo soltanto della stretta pianura ove giacciono ì 
due piccoli laghi di Montepulciano e di Chiusi ; se non che que- 
sta serie di allure a nord e a sud di Pienza non serve già come* 
l'altra a spartire immediatamente i bacini dei due massimi fiumi 
^lla penisola, ma a formare da una parte il fianco sinistro del 
tóno dell'Arno, dall'altra il fianco destro del bacino del Tevere, 
^ lult' insieme una gran cintura, che ha le sue estremità a Li- 
^^0 e a Civitavecchia, e che abbracciando tutte le valli dei mi- 
^ fiumi sopra indicati le divide da quelle dei due grandi fiumi 
^no e romano. 

^ parte di questa cintura, che è al nord di Pienza, divide il 
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bacino deirArno da quelli dèU'Ombrone e della Cecina. Essa si 
dirige dapprima a nord-ovest per Montepulciano e pei monii del 
Chianti; poi si volge a occidente e a mezzodì intorno aite sor- 
genti deli'Arbia; e quindi va a collegarsi colla catena dei monti 
di Siena e di Volterra, la quale dopo due grandi giravolte pro- 
cede a occidente e termina a sud di Livorno. 

L'altra parte di questa cintura posta al sud di Pienza divide il 
bacino del Tevere da quelli dell'Ombrone, della Fiora, della Marta, 
e del Mignone. Essa scende a sud coi mónti di Cbtona, poi si 
volge a occidente fino al M. Amiata (1 732 m.), poi procedendo a 
sad-est circuisce a oriente il lago di Bolsena, s'innalza colM. So* 
RfANo (il più alto vertice dei monti Cimini) a 1 073 m., e circonda 
a ovest e a sud il laghetto di Vico, e poi in fine, collegandosi 
coi monti di Bracciano » va con essi prima a sud-ovest e poi a 
nord-ovest a raggiungere il mare presso Civitavecchia. 

Venendo poi alle, catene che dividono i piccoli affluenti del Tir- 
reno (Cecina, Cornia, Ombrone, Albegna, Fiora, Marta, e Mignone) 
interposti tra l'Arno ed il Tevere e abbracciati dalla descritta cin- 
tura di monti, noteremo: 

1.^ Tra la Cecina e l'Ombrone, il gruppo del Poggio Montieri, 
che simile ad una stella a raggi ricurvi manda da un centro co- 
mune varie catene , una delle quali pigliunte nome da Campiglia 
divide la Cecina dalla Cornia dirigendosi a Piombino, ed un'altra, 
che prende nome da Massa e inferiormente da Gavorrano, divide 
la Cornia dall'Ombrone, e tfrmina al capo Troja. Questo gruppo 
si collega con un contrafforte dei monti di Siena Ira le sorgenti 
della Cecina e quelle di un affluente dei Merse tributario del- 
l' Ombrone. 

2.^ Tra l'Ombrone e la Fiora, il contrafforte del M. Amiata, 
che si dirige a sud-ovest e indi a poco si apre in due rami, di cui il 
superiore divide l'Ombrone dall'Albegna, e l'inferiore (che si pro- 
lunga ad OrbetelloealM. Argentaro) separa l'Albegnu dalla Fiora. 
Z.^ Tra la Fiora e la Marta, la diramazione della catena che 
cinge a occidente il lago di Bolsena. 

4.^ Tra la Marta e il Mignone, i monti di Cornbto, che si coJle- 
gano colla catena del M. Cimino cingente a ovest il (ago di Vico. 

29. Monil deintalla centrale all'est e al sad del 
Tevere. — Le principali diramazioni dell'Appennino nel declivio 
occidentale, all'est e al sud del Tevere, sono: i.<> La diramazione 
del M. Cavallo; 2.<> quella del M. Cervaro o Subappbnnino ro- 
mano; 3.^ il contrafforte del M. Mbta. 
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i,^ La diramazione del M. Cavalla divide il bacino del Ghia- 
scio da quello della Nera, di cui segua la riva destra procedendo 
a sud-ovest Ouo al M. Maggiore, e (yiindi a ovest fino al Tevere* 

li M. Maggiore (a nord-ovest di Terni) mandsi un suo ramo verso 
il nord, che fiancheggia il Clitunno fino alla sua confluenza col 
Topino e poi questo secondo fino alla sua confluenza eoi Tevere. 
2.^IlScjBAPPENNiN0 BOMANO dìvldc il baciuo del Tevere da quello 
del Garigliano^ e consta dei monti che si estendono sui paesi antl- 
camenle abitati dai Latiai, dai Sabini, dai Yolsci, dagli Ernici e 
dagli Aurunci. Esso si spicca dal M. Gervabo al nord del Lago Fucino 
e dirigendosi con un arco ad occidente passa tra il Salto e la sor-, 
gente del Liri o Garìgliano ; poi discendendo a sud fiancheggia la 
destra di questo secondo fiume fino alla fonte dell' Aniene o Te- 
verone; poi volgendosi a ovest lungo la sinistra di quest' affluente 
del Tevere lo divide (cqì monti di Anagni e di Palestrina) dal 
bacino del Sacco o Tolero, affluente del Garìgliano; e poi infine, 
dopo aver mandato un ramiceilo verso Tivoli, si dirige prima a 
sud-ovest a raggiungere i monti Albani, e quindi a sud-est a co- 
steggiare coi monti di Ybllbtri e Lbpini la riva destra dei Sacco» 
e coi moDii Cbprei la destra del Garìgliano. 

Uà suo ramo, al sud dell'origine deli'Aniene, continua a fian- 
cheggiare il Liri fino alla sua confluenza col Sacco e forma i 
naonli di Alatbi e di Fbosinonb. 

Un altro suo ramo, interponendosi tra il Turano ed il Salto^ 
prende nome di monti di Tagliacozzo. 

Un altro finalmente dalla sorgente deli'Aniene dirigendosi a 
nord-ovest ingombra di alture il paese compreso tra l^Aniene, il 
Turano, il Velino, la Nera, ed il Tevere. 

3.° Il G0MTBAFF0RTB DEL M. Mbta sceudc a sud tra il Garìgliano 
6 il Volturno fin presso al mare, dilatandosi a sud-ovest coi glo- 
giii di MoMTEGASwo dì AQUINO iu qucl semicerchio che descrive 
il Garìgliano insieme colla Melfa, e a sud-est cogli aspri monti di 
Cajazzo in quell'altro semicerchio che fa il Volturno volgendosi 
da sud-est, a sud, e ad ovest. 

30. Principali vardhil dell'Appennino centrale. ^ 
1 principali passi dell'Appennino centrale sono: 

1.® La Bocca Fbababia tra la valle del Tevere e quella del 
^elaoro, con una strada rotabile che da Firenze per Arezzo e 
^go S. Sepolcro conduce ad Urbania, dove si divide in due rami, 
^ ^i il più settentrionale mena per Urbino a Pesaro , e il più 
i&endìonale per Fossombrone a Fano. 
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^,^ Il Passo della Sgmgoia tra la valle del Ghiascio e quella 
del Burano (Metauro) valicata dalla via Flaminia che da Foligno per 
Nocera, Cagli, e la gola del Furio, conduce a Fano (*). 

5.^ li COLLE DI Migliano o Fossato superato da una strada rota- 
bile e da una ferrovia, le quali da Fossato (sulla via Flaminia , al 
nord di Gualde Tadino) conducono a Fabriano nella valle deirEsino 
e quindi a Jesi, a Case Bruciate, e per la*via litorana ad Ancona. 

4.^ Il PASSO DI GoLFioRiTO , tra la valle del Topino e quella 
del Gbienti, valicato dalla strada postale che da Roma per Foligno 
mena a Tolentino e a Macerata (nella valle del Gbianti) e quindi, 
«passando nella valle della Potenza, a Recanati, Loreto, ed Ancona. 

5.® La GOLA DI Antrodooo, nell'orlo occidentale dell'acrocoro 
aquilano, tra la valle del Velino e quella dell'Aterno, con una 
importante strada (accompagnata da una ferrovia in costruzione) 
che da Rieti per Givita Ducale mena ad Aquila, percórre l'alti- 
piano fino a Popoli, e quivi si divide in due rami, uno dei quali 
continua ad attraversare l'acrocoro verso sud-est e l'altro valica 
la GOLA DI Popoli formata dal fiume Aterno nell'orlo orientale 
del suddetto altipiano, e quindi lungo il fiume conduce a Ghieti 
e a Pescara. 

6.® Il PASSO DI GoLLEFEGATO, tra la valle dell'Aterno e quella 
del Salto, con una strada rotabile che da Aquila mena a Borgo- 
GolleFegato, dove si accompagna colla ferrovia in costruzione 
che da Rieti per Avezzano andrà a raggiungere a Isoletta sotto 
Geprano la ferrovia tra Roma e Napoli 

7.® Il PASSO AL NORD DEL Ghan Sasso d' ITALIA, tra la vallc del- 
l'Aterno e quella del Yomano, con una strada rotabile che da 
Aquila porla a Teramo sul Trontino. 

31. li^itppennliio meridionale. -^ Gol Passo di Rìonero 
tra Isernia e Gasleldisangro, a oriente del M. Meta, comincia que- 
sta sezione dell'Appennino; la quale subito dopo quel colle de- 
scrìve un piccolo cerchio concavo a occidente, a cui fa da dia- 
metro il 32n»o meridiano, e sulla cui estremità meridionale sorge 
il M. Matese che s'innalza a 1900 metri. Quel piccolo semicer- 
chio divide r alta valle del Volturno da quelle del Trigno e del 
Biferno. Dopo il M. Matese l'Appennino si riabbassa e procede 



D Pochi chilometri a ovest di Fossoinbrone la strada s'Interna in un'angu- 
sUssima gola lunga un chilometro, la quale per ordine dell' imperator Vespa- 
siano fu scavata nel vivo sasso a forza di scalpello. É questa la gola del Furio» 
detta dal Romani Intercisa, 
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verso orieale fla presso al 53nio meridiano, allargandosi coU'alti^ 
piano Irpino tra la pianura di Napoli e queHa della -Puglta, e di- 
Tidendo il bacino del Volturno da quelli del Blferno, del Fortore, 
e del Gandelaro. Presso al suddetto meridiano , con un arco più 
esteso di quello che gli vedemmo fare sul SSn^o grado di longitu- 
dine, l'Appennino di3cende a mezzodì Sno al monte Calvello ò Ca- 
vallo avvicinandosi cosi sempre più al mar Tirreno ; e poscia, nel 
separare il bacino del Sele da quello dell' Ofanto, riprende la di- 
rezione ad oriente fino al nodo del monte Caruso tra lo sorgenti del 
Yasente e quelle del Bradano. Quivi si divide in tre catene, di cui 
la più orientale s'inoltra nella penisola pugliese, quella di mezzo 
si dirige sul golfo di Taranto tra il Vasente e il Bradano, e la 
più occidentale è il tronco principale di cui qui ci occupiamo. 
Esso, separando le acque del Tirreno, non più .da quelle dell'A- 
driatico, ma da quelle del mar ionio, si volge a mezzogiorno, e 
passato appena il 40nio parallelo, suU' entrata della penisola cala- 
brese, s'^innaiza col monte Pollino a 2 213 metri. Riabbassandosi 
quindi si approssima al Tirreno; lo eosteggia fino alla foce del 
Savuto ; poscia, separando questo fiume dal Crati, ne gira le fonti 
ad oriente; riprende in seguito nella penisola calabrese la sua 
ùireiione verso mezzodì ; giunga al massimo della sua depressione 
a Nicastro presso il Z9«^^ parallelo; e in fine prima di terminare 
ai capi Spartivento e Dell'Armi rialza il capo fin quasi a i 900 m. 
colla più alta vetta del selvaggio Aspromonte. 

32. RAmlflcaaEioiil e appendici dell^ppennlno 
meridionale. — Tra i rami e le appendici (*) dell'Appennino 
meridionale noteremo il subappennino vesuviano, il Cilento, il 
Gargano, le Ifturgie, il contrafforte meridionale del monte Caruso, 
i monti tra l'Agri e il Yasente, ed il Sila. 

L^ Il SuBAPPBNiNO vBsuviANo st stacca dalla catena principale 
al M. Caltbllo tra la sorgente dell'Ofanto e quella del Sele, e si 
dirige prima a ovest fino alla fonte del Sarno, e poi a nord-ovest 
fino al Volturno, toccando colle sue falde meridionali Monte Forte, 
Arienzo (presso cui forma ìé celebri Forche caudine), Maddaloni, 
e Caserta. 

Alia sorgente del Sarno il Subappennino vesuviano manda un 
ramo a sud-ovedt, che s' innalza fino a 1 4i4 metri, e termina al 



O Con questo nome intendiamo designare quei monti che sebbene isolati po8« 
«fio nondiineno considerarsi per la loro posizione e direzione siccome apparte- 
Aeme di ona catena. 
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capo di Minerva dopo aver formato il dosso della penisola posta 
tra.il golfo di Napoli e quello di Salerno. 

Un secondo ramo esso gitla presso Avellino alla volta del Ve- 
suvio. Questo vulcano però sorge isolato (1 200 m. circa) nella dire* 
zione di questa catena, la quale si rialza poi sopra Napoli e Poz- 
zuoli, e termina alla Punta di Miseno. 

In flue presso S. Agata spinge un terzo ramo, il M. Taburno^ 
fino al flume Calore incontro all'altro breve contrafforte che TAp- 
penino manda da nord sullo stesso fiume. 

2.^ I MONTI DEL Cilento ingombrano il paese conosciuto sotto 
il nome di Principato citeriore tra i golfi di Salerno e. di Poli 
castro, e tra il Sele e il suo affluente Tanagro, terminando al 
mare coi capi di Licosa, dell'Acciarola, di Palinuro» e degi'In- 
f Feschi. 

5.^ Il Gruppo del (jArqano si eleva all'est del Fortore e al 
nord-est del Gandelaro che lo divide dalla pianura pugliese. In 
esso si distinguono il Monte Calvo (1 570 m. ), il M. S. Angelo, 
e il Promontorio del Gargano. 

4.° Le MuRGiB sono una serie di colline che partono dal<nodo 
del Caruso, cingono a oriente il bacino del firadano, attravm*saao 
la penisola Salentina, e terminano al capo di S. Maria di Leuca. 
Questi gruppi di colline sono talmente interrotti da bassipiani che, 
se il mare si alzasse di pochi metri, diventerebbero altrettante isole. 

5.® Il contrafforte meridionale del M. Caruso si spicca da 
questo nodo e scende a sud-est tra il Bradano e il Yasente. 

6.^ <7li alti e dirupati Monti della Sila ( 1 464 m. ) si stac- 
cano dalla catena principale all'origine del Savuto, si dilatano a 
oriente del Grati in quella penisola che sporge 4ra il golfo di 
Squillace e quel di Taranto, . e terminano ai capi Rizzuto ed Alice. 
53. Varebl prlitélpall dell' Appennino meridio- 
nale. — I principali varchi di questa sezione sono: 

1.^ Il Colle di Rionero, percorso da una strada postate che 
da Aquila^ attraversando prin>a il passo del Piano di aNQus mi- 
glia tra Solmona e Casteldisangro, e poi questo di Rionbro tra Ca- 
steldisangro ed isernia, conduce per Venafro , Capua, ed Av<^rsa, 
a Napoli. 

2.^ Il Passo DI Cantalupo, tra l'alta valle del Volturno e quella 
del Biferno, con strada buona per l'artiglieria, che da Is^nia con- 
duce a Bojano e quindi a Campobasso. 

3.^ Il passo tra la valle del Tammaro e quella del Fortorei 
con strada rotabile che congiunge Benevento a Campobasso. 
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4.^ La Gola di Ariano, tnsi la vaile dell' Ufita e quella del 
G^varo, varcata da una strada postale che da Napoli per Avellino 
e Ariano va a Foggia. 

d.® il Passo di Bella, tra la valle del Platano e quella del- 
rOfanto, con strada rotabile che da Eboli per Laviano, Muro, 
Bella, e Rionero, conduce a Melfi. 

6.^ Il Passo del piano di S. Elisio , tra la 'valle del Sele e 
quella del Yasente, con strada rotabile che da Eboli per Yietri 
va a Potenza, e quindi a Taranto. 

7.® 11 Colle del Campo Tanese, fra la vaKe del Cosci le (af- 
fluente del Crati) e quella del Lao, attraversato dalla strada po- 
s tale che da Napoli per Ebòli, Lagonegro, e Rotonda, conduce a 
Gastrbvtllari, Cosenza, ecc., nelle Calabrie. 

8.^ Il Passo fra Cosenza e Diano, sul Savuto, attraversato 
dalla suddetta strada. 

9.* Il Passo tra Diano e Catanzaro, attraversato dalla sud- 
delta strada fino a Tiriolo, donde una nuova via conduce a Ca- 
tanzaro. 

10.® Il Passo al sod bi Tiriolo, per cui da Nicastro per via 
rotabile si va a Catanzaro. 

54. I<e pianare di Terraferma. — L'Italia, come s'è 
veduto, è una regione assai montuosa. Tutte le sue pianure, ec- 
cetto le anguste striscie iitorane, non sono veramente che valli 
il cui /ondo pianeggia un po' più largamente delle altre. La mas- 
sima di tali pianure è quella che spazia nel mezzo della valle 
dei Po. Essa ha un'area di circa 42 500 chilom. quadrati, ed è 
una delle meglio irrigate che siano al mondo. 

Assai minore per estensione, ma non meno fertile e ben colti- 
vata, è la pianura che fa parte della valle dell'Arno inferiore, e 
che ha un'area di circa 1 SOO chilom. quadrati. 

Notevoli per feracità sono pure la Pianura del Valgasbntino> 
ossia delta valle superiore dell'Arno, la pianura della Valle della 
Chiana (comunicante colla precedente), e la pianura di Foligno 
nella valle del Tevere. 

Fra le pianure poi litorane primeggia quella della Terra di La- 
voro o Campania felice, sotto il cielo più ridente che abbia l'Ita- 
lia , e con una feracità superiore anche a quella della Lombardia. 
Essa si estende intorno alle rive del Volturno inferiore e del golfo 
di Napoli, ed ha una lunghezza di 89 chilom. con una larghezza 
variante dai 14 ai 29 chilometri. 
Per estensione, non per fertilità, sono notevoli la pianura del 
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Tavoliere di Puglia, i piani della penisola Salentina, le Maremme 
toscane, l'Agro Romano, e le Paludi Pontine. -^ Il Tavolibrb di 
Puglia, tra l'Ofanto e il Fortore, tango 108 chilom. e largo IC49 
serve ah antico ad uso di pascolo. — Le pianure della penisola 
Salemtìna, interrotte dalle colline dette Murgib, non sono bagnate. 
da alcun torrente altro corso d'acqua importante. — Le Ha^ 
RBìiMB Toscane sono pianare che si estendono sulla costa tirre- 
nica da Livorno al confine romano, liete una volta di fertili campi 
e di popolose città, ora disertate dalle paludi e dalla malaria. Si 
dividono in Maremma pisana, Volterrana, Massbtana,6rossbtana, 
Sovanesb, e di Orbbtbllo, ed hanno un'area di 2 587 chilom. qua- 
drati con una larghezza variante dai i4 ai 33* chilom. — L'Aoro 
romano è una pianura ondulata che si estende intomo a Roma 
per una lunghezza di 39 chilom. ed una larghezza di 22. La malaria 
ed altre cause che non è qui il luogo di accennare fanno di quel 
territorio già tanto fiorente e popoloso e di quel suolo fertilis- 
simo una steppa disabitata e quasi incolta, corsa solo da mandrie 
di vaccine e di cavalli, e consonante col suo squallore alle antiche 
rovine di cui è ripiena e alle memorie della sua caduta grandezza (*)• 
— Le Paludi pontine finalmente sono pianure che tengono dietro 
all'Agro romano estendendosi esse da Nettuno e da Cisterna al 
capo Circeo ed a Terracina per 44 chilom. con una larghezza di 29. 
Furono per la massima parte prosciugate da Pio VI e rese alla 
coltura o ridotte a pascoli; ma ciò non ostante la malaria- le in- 
festa e le priva di abitatori. 

« 

Art. 5. — Le aoqve di Terrafarma. 

« 

33. BlTlslone Idroirrafica deir Italia; — Là terraferma 
italiana si divide in cinque grandi regioni idrografiche, che sono : 

1.0 II bacino deiV Adriatico superiore del golfo di Venezia, a 
cui appartiene tutto il paese cinto dalle Alpi italiche e dall'Ap- 
pennino setteiitrionale. 

2.^ Il versante meridionale delle Alpi marittime e dell'Ap- 
pennino ligure, il quale, appartenendo al bacino del golfo ligure, 
prende nome di versante ligure, ed è limitato a occidente dalla 
foce del Varo e ad oriente da quella della Magra ("j. 

(*} L'Agro romàno è per la massima parte dfvUo in latifondi che diconsl te- 
nute, le quali dai patrizi romani loro proprietari vengono affittate ai cosi detti 
mercanti di campagna coli' obbligo per lo più di non metterne a cereali che una 
piccola porzione ogni anno diversa, per timore clie siffatta coltura spossi il terreno. 

(**) Noti il giovane che io qui ho sempre detto che 11 tale o tal altro versante 
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Z.^ lì versante meridionale deirAppenniDO toscano e il ver« 
sante occtdentale dell'Appennino centrale e meridionale, i quali, 
appartenendo ai bacino del mar Tirreno, prendono complessiva- 
mente il nome di Ybrsantb tirrenico. 

L^ Il versante orientale dell'Appennino calabrese e il meri- 
dionale delle Murgie, che appartenendo al bacino del mar Joniò 
assumono complessivamente il nome di Ybbsamtb jonico. 

5.® Il versante orientale dell'Appenino, il quale appartenendo 
al bacino dell'Adriatico centrale e meridionale potrebbe anche chia* 
marsi Versante adriatico inferiore. 

Il bacino dell'Adriatico superiore ed il versante ligustico com- 
pongono l'Alta Italia. Il versante tirrenico, il jonico, e l'adriatico 
inferiore compongono i' Italia propriamente peninsulare (*). 

Le acque del versante boreale dell'Appennino settentrionale e 
quelle del versante italico delle Alpi occidentali e centrali fino al 
Braglio si versano nell'Adriatico superiore, nougià immediatamente, 
ma per mezzo del Po che tutte ve le trasporta. Le acque aljson- 
trario che scendono dalla rimanente cinta delle Alpi a traverso 
al Trentino, al Veneto, al Friuli, al Triestino, e all'Istria, affluì 
scono direttamente in quel mare. Quindi è che il bacino dell'A- 
driatico superiore si divide in due parti assai disuguali, che sono 
il Bacino obl Po, e il Versante vbnbto. Siccome poi il bacino del 



•fppartiene al tale o tal altro bacino e non già che Io fonriay lo costituisce. Ciò 
solo si può dire quando si accennano tutti i versanU che cingono un mare> per^ 
che allora essi tutti, prolungati col pensiero sotto le acque fino alia loro con- 
giunzione, formano veramenie un bacino, una conca, di cui il mare occupa la 
parte più bassa. Un versante marittimo dunque non è che una porzione dell' e- 
siema cinta declive di un bacino marittimo. Né bisogna confondere il declivio 
(il un monte col versante, come alcuni fanno ; giacché un versante può essere 
beoti limitato al pendìo di un monte, ma può anche essere una pianura insen- 
sibilmente declive, e può essere pure un composto dell'una e deiralira cosa. In^ 
fine tra un bacino mariltipìo e un bacino fluviale non passa altra difl'erenza fuor** 
ehé il fondo del primo è occupalo da un mare e il fondo del secondo da un fiume; 
onde ciò che si è detto dei versanti dell'uno si deve applicare a quelli dell'altro. 
Importa farti di ciò idee chiare. 

(*) È inutile, mi sembra, che io dica le ragioni dell'aver diviso in due il ba- 
cino dell'Adriatico e dell'aver separato 11 versante ligustico dal tirrenico. E una 
conseguenza dell'aver voluto mantenere la divisione fisico-etnografica tra la parte 
che s' interna nel continente e la parte peninsulare deli' Italia. Il Lavallée > per 
la considerazione che il versante ligustico si trova al sud dell'Appennino» lo 
pone nell'Italia peninsulare; onde II versante alpino dui Varo al colle di Ca< 
dibona appartiene» secondo luij al continente italiano, e il versante appennino 
<lal colle di Cadibona alla Uagra spetta alla penisola. Ognuno comprende quanto 
'B ciò slavi dell'arbilr^rlo. 
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J>o si.compone dì due versanti, l'uno sinfstbo, o sKTtBNTRioNALB, o 

ALPINO-PADANO, 6 TaltrO DESTRO, MERIDIONALE, O APPKNNÌNIGO-PA- 

pANoJl^si tutta la terraferma italiana si sparte in otto versanti 
assai (disuguali, che sono: 1.® il versante sinistro del Po; — 2.® il 

VERSANTE DESTRO DEL PO; — 3.® Ìl VER'SANTE VENETO; — 4.® Ìl 
VERSANTE ligure; — 5.® il VERSANTE ROMAGNUOLO ; — 6.** il VER- 
SANTE TIRRENICO, VERSANTE OCCIDENTALE DELL'APPENNINO; — IP Ìl 
VERSANTE IONICO, VERSANTE MERIDIONALE DELL'APPENNINO; — 8.^ il 
VERSANTE ADRIATICO, VERSANTE ORIENTALE DELL^ApPENNINO. "^ 

36. Baelno del Po. -r Questo bacino ha per cintura: a 
mezzodì TAppennino settentrionale, dal contrafforte del M. Gar- 
zelano (che divide il Senio dal Lamone) Ano al monte dello Schiavo; 
— a occidente le Alpi Marittime , Gozie, e Graje; •— e a setten- 
trione le Alpi Pennine, Leponzie , e Retiche fino al monte Bra- 
glio (a ovest dello Stelvio), poi la catena secondaria che ha prin- 
cipio e nome dal suddetto monte e che termina colle colline di 
Gustoza, e poi la pianura del Polesine, dove tra il bacino del Po 
e quello dell'Adige non esiste più alcuna linea di separazione se- 
gnata dalla natura. 

Questo bacino relativamente alla sua grandezza è uno dei più 
copiosi di acqua che sieno al mondo. Dei suoi due versanti il sini- 
stro settentrionale formato dalle Alpi è naturalmente più largo 
che il destro o meridionale formato dall'Appennino ; e quindi il Po 
corre più vicino a questa catena da cui riceve i suoi minori tribu- 
tar] di quello che alle Alpi da cui riceve gli affluenti maggiori. 

Inclinando V intero bacino verso l'Adriatico ossia verso oriente, 
ne avviene che gli affluenti del Po ubbidiscono ad una doppia 
tendenza, cioè alla generale del bacino ed insieme alla particolare 
dei versante a cui appartengono. Gosi le acque che scendono 
dalle Alpi settentrionali seguono dapprima più risolutamente il 
declivio del versante da nord a sud, e poi, secondando anche un 
poco l'inclinazione generale del bacino, si piegano a sud-est. Le 
acque che scendono dall'Appennino fanno il somigliante; dap- 
priina si dirigono a nord verso cui le spinge la pendenza del 
versante meridionale, e poi sì volgono a nord-est per l'attrazione 
del pendio generale. Inflne le acque che scendono dalle Alpi occi- 
dentali, il cui declivio è assai ripido e breve, si dirigono tutte in 
principio ad oriente siccome vuole il detto declivio; ma poi, la- 
sciandosi anche trarre dal pendio dei versanti laterali, si volgono 
\. nord (come fa in principio il Po medesimo) se appartengono 
al versante destro , e piegano a sud-est (esclusi i primi) se ;fau 
parte del versante sinistro. 
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37. Corso del Po. — Il Po (anticamente Padus e nella sua 
parie inferiore Eridanus) nasce sui fianchi del Monviso, a 1 952 m. 
ili altezza. Si dirige in principio verso oriente incontro a Saiuz^o; 
ma, giunto a breve distanza da questa città, si volge a setten' 
trione, bagna Tillafranca, lascia a destra Carmagnola e a sinistra 
Garignano, raggiunge M oncal ieri sul 45<"o parallelo, si unisce, dopo 
averé^ltraversato TociooTcolla Dora riparia, e, piegando a greco 
e lambendo i colli del Monferrato, continua ad elevarsi fino alla 
foce dell'Orco. 

Volge allora ad oriente proseguendo sempre a circuire le sud- 
dette colline, s'approssima colla destraT a Yerr^a dirimpetto a 
Cres^ntino, lascia Trino a sinistra, irriga a deslra Ca^e e poco 
appressò Frassinetto quasi incontro alla foce della Sesia, e quindi, 
curvandosi verso scirocco, giunge a Valenza presso al 45n»o di la- 
titudine. Gorre allora per un picciol tratto, cioè fino al Tanaro, 
assai vicino al suddetto parallelo , e indi si eleva leggermente a 
greco fino allo sbocco del Ticino, affluente di sinistra, racchiu- 
dendo ira sé ed i rami ivi spinti dall'Appennino ligure la pianura 
di Voghera, Montebello, e Gasteg'gio, illustrala da più battaglie. 

Dal'^ònfluente del Ticino a quel della Parma, tributario di destra, , 
ilFo, continuando' sempre il flessuoso suo corso verso oriente, si ab- 
bassa lentissimamente a mezzogiorno; e in queslo tratto, dopo aver 
formato la gola di Stradella alla sua destra, va prima ad irrigare 
Piacenza, poi, rialzatosi un istante per riceverle acque dell'Adda, 
tocca Cremona a sinistra , poi, tagliato obliquamente allo sbojsco 
del Taro il suindicato parallelo, lambisce a manca. Casalmaggiore , 
ed infine, ricevuto appena il tributo della Parma, passa "tra Via- 
dana, che siede a settentrione, e Brescello che sorge a mezzodì. 

Quindi il Po, rialzandosi rapidamente a settentrione fino alla 
vicina foce dell' Oglio , si approssima colla destra a Guastalla, e 
taglia di nuovo quasi perpendicolarmente il 45(no grado di lati- 
tudine; poi, correndo verso oriente, tocca colla sinistra Borgo- 
forte ed Ostiglia e colla destra Re vere : e poi, discendendo a mezzodì, 
bagna a sinistra ^Sermide | dove ripassa il più volte menzionato 
parallelo, rasenta Quatrelle e [stellata,- e poco sotto a questi vil- 
laggi riceve le acque del Panaro (*). 

O Nel Medio Evo li Po correva tiniio in un alveo solo sino a Ferrara, e prima 
di arrivarvi riceveva le acque del Panaro e del Aeno. Poche miglia più in là 
ai divideva in due rami, il destro cliiamatodiPRiBf aro, ed il sinistro oi Volano , 
corrispondenti con poca differenza al Pidqsa e all'OLAM di Polibio. 

Verso Tanno 1151 una particolare rivalità insorta fra comune e comune spinse 
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Quivi comincia il vasto delta del Po, se almeno in esso si conti» 
prendano non solo i veri suoi rami, ma anche quelle correnti 
incanalate che sono collegate con esso, che ne accompagnano ti 
corso Ano al mare, e che portano perciò il suo nome. 

A Bondeno, pòco prima che il Panaro si scarichi nel Po, si 
stacca dalprimo di questi due fiumi un canale che dicesi Po^i^lo, ; 
e a differenza del quale il Po si distingue col nome di Prj ^^É te, i 
Diciamo prima di questo. 

Il Po GRANDE continua le sue spire intorno al 45 
e dopo aver bagnato a sinistra Occhiobello , a deslr 
scuro (al nord di Ferrara), e a sinistra ancora Polesel 
ed altri piccoli luoghi, va a gittarsi in mare con ] 
nord della punta della Maestra, la più sporger 
proprio intorno alla linea sulla quale si ravvolge in 
corso e che segna il mezzo tra il polo artico e 1 
prima di giungere all'Adriatico esso getta da sinist 
Presso Serravalle, al sud di Adria , invia un primo 
est, che passa per Ariano e per Goro, da cui pren 

gU abitatori delle campagne situate sulla destra del Po a rom 
Distro del fiume nel luogo di Ficcarolo , poche miglia sopra 
Panaro, talché sboccando impetuosamente le acque dalla rotta 
più declive, si formò un nuovo ramo nel verso di settentr ione-I 

il Po DI VbRKZU, oggi DBLLA MaBSTBA. 

Il braccio antico di Ferrara continuò non ostante a ricevere / 
Panaro ed il Reno, e cosi si mantenne fino alla metà del secok 
tempo, profondamente interrato , questo ramo rimase incapace 
che di mediocre carico, sino a che nel i577, essendo il Panaro 
deno, il corso delle acque si risolse retrogrado alla volta '^' 
Stellata, dove si aggiunse anch'esso ad ingrossare il Po della 9 
che cingono l' Italia, parte prima, pag. 689 e 690.) 

Fu quindi svialo il Reno a bonificare le così dette valli di : 
tal modo le acque, non solo del Panaro, ma anche del Reno , v« 
dagli alvei vecchi di Volapo e di Prlmaro. 

Ma in appresso il Reno e gli altri torrenti inferiori, ridice, 1 
Quaderna, il Sillaro^ cominciarono a far guasti immensi nelle i 
pagne, che ne rimasero impaludate. I pia illustri idraulici furon 
pararvi; ma nacque tra essi questione che durò più anni e che 
all'antica controversia sulla teorica* dei fiumi • per la quale i 8< 
opinioni diverse dovettero aver ricorso a tutti i lumi delle matei 
e farne applicazioni che spinsero molto innanri la scienza idrau 
i765 tre periti nominati dal Pontefice sciolsero il problema giust 
posto dal celebre Frisi; e perciò rivolsero le acque del Cavo fii 
Talveo di Prlmaro, vi ricondussero la Savena mercè di una bot 
dell' Idice, inalvearono il Reno fino allo sbocco nel suddetto ca 
torrenti inferiori fino al Prlmaro. 
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Po DI G wo, mentre il Po grande assume quello di Po della ìIab- 
STRA. Più in là^ vicino al 50(no meridiano, manda un secondo ramo 
che corre parallelo ài Po (^oro, e che dai luoghi per cui passa ri- 
ceve i nomi di Po di Donzella o della GnoccX. Infine poco più 
in giù, prima ancora del 50mo meridiano, genera un terzo ramo, 
che chiamasi Po delle Tollb e che al pari degli altri si suddivide 
presso al mire Tn pui^ ramicelli. 

Gli altri bracci, che si considerano come appartenenti al delta del 
Po, quantunque non siano vere ramificazioni di questo fiume, sono 
due, l'uno ai sud, il Poatbllo, e l'altro al nord, il Po di levante. 

Il Poatello, deriva toV come si disse, dal Panaro , rasenta Fer- 
rara, e quivi si divide in due lunghi bracci, che sono il' Po di 
Volano (il quale si dirige ad oriente e termina al mare vicino 
al Po di Goro ^ ed il Po di Priharo , che , dopo esser disceso a 
sud-est per Traghetto (ove ricéve il Reno) e per Argenta, sì 
volge ad oriente fino al mare. Tr^i questi due rami si contengono 
i pescosi slagni conosciuti sotto il nom| di valli di Gomagghio , 
sparsi d'isolelte e attraversati da argini che dividono una valle 
dall'altra, e che hanno strade e luoghi abitati , fra i quali pri* 
moggia Comacchio. 

IJ Po dH^vante non è altro che la continuazione del Ganal 
Bianco, che è formato dal fiume Tartaro dopo che questo è stato 
ingrossato dalle acque del Po per mezzo della Fossa di Ostiglia 
e dalle acque dell'Adige per mezzo del canal Gastagnaro. Esso 
corre da occidente ad oriente , manda un dono delle sue acque 
al Po per via del canale di Polesella, e, bagnata Adria, ne riceve 
uno dal gran fiume per mezzo del canale di Gavanella. Dopo ciò 
il Ganal Bianco prende nome di Po di Levante, riceve l'Adigetto, 
canale derivato dall'Adige , e si versa nel ^lare al nord del Po 
di Maestra. 

La disianza diretta dalla sorgente del Po alla sua foce è di 
420 chilometri; ma il suo corso flessuoso è di 528. 

la tempi ordinarj la massima larghezza del Po nella sua parte 
superiore, cioè tra la sua origine e il confluente del Ticino, tro- 
vasi a Bassignana, presso la foce del Tanaro, ove giunge a 280 m.; 
nella sua parte media, tra il confluente del Ticino e quello del- 
^ Oglio, è presso la foce del Taro ov^ arriva a 1 516 metri, ed a 
Guastalla ove perviene a 1 326 ; infine nella sua parte inferiore , 
cioè dal confluente dell'Oglio al Porto della Maestra , rinviensi 
tra la foce del Mincio ed Ostiglia, ove è di 350 metri. Nelle piene 
^nuali in primavera e in autunno la sua larghezza media nel 
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trailo di mezzo è di 1 500 metri e nel tratto inferiore di 800. 
Nelle piene poi straordinarie giunge nella parte mezzana a 3 000 m . 
e nell'inferiore a 1500 (•). 

La profondità del Po è minore nella sua parte media, dove foroia 
una rete di rami e d' isole, di quello che nell' inferiore, dove corre 
più raccolto. Nella prima infatti la minima profondità al tempo 
delle più basse acque è in media di metri 1,50, mentre nella 
seconda è di metri 1,80* 

La pendenza del letto di questo fiume è tanto grande in prin- 
cipio, quanto piccola in progresso, giacché dalla sua scaturigioe 
fino al ponte di Revello, ossia nel breve tratto di 34 chilom. , 
discende esso 1600 metri, laddove in tutto il rimanente del suo 
corso9 ossia nello spazio di 494 chilom. non discende più. che 
35i metri. Dalla foce del Ticino fino a quella del Lambro la sua 
pendenza è di metri 0,35 per chilom.; quindi di metri 0,24, 
m. 0,20, m. 0,14; ond'è che con tanta piccolezza di declivio le 
acque del fiume, quando sono basse, scorrono, lentissimamente, e, 
depositando nell'alveo gran quantità di sabbia, vanno innalzando 
il letto talmente che questo in' alcun luogo supera il livello dei 
campi circostanti e richiede perciò che grandi argini contengano 
il fiume entro sponde artificiali ("). 

y^ li Po non è guadabile che nella parte più alta. Da Yillafranca 
a Torino è navigabile per mezzo di piccole barche; da Torino al 
Ticino anche per grosse barche; dal Ticino a Quatrelle (poco prima 
della foce del Panaro) ossia pel tratto di 258 chilom. circa, anche 
per piccoli battelli a vapore della portata di 1 300 quintali metrici; 
e da Quatrelle al mare per battelli della portata di 900 quintali 
metrici. Ma la navigazione del Po è difficile pel gran numero dei 
suoi banchi di sabbia. Il Porto della Maestra è ostruito. Fra i 
varj suoi rami il migliore per la navigazione è il Po della Gnocca^ 



(*) Il Po aveva nei tempi antichi escrescenze più rade e pia regolari di quella 
chef avvengono dopoché si denudarono le balze selvose delle A'ipi e degli Ap^ 
pennini, e tanto per straordinaria cosa erano considerate le allagazioni padane 
ai tempi della repubblica romana che se taluna per avventura ne accadeva, era 
tosto noUficata ai collegio degli auguri siccome portento da espiarsi {Le Alpi 
che cingono l' Italia, parte I, pag. 696). 

(**) Ad una certa distanza daUtermine del suo corso 11 ietto trovasi inclinato 
in verso opposto alla corrente; ed il motivo si è che rAdriatico entrando col 
suo flusso nell'alveo del fiume ne fa retrocedere le acque tralteoendone il corso; 
ma poi, succedendo il riflusso, precipitano esse verso 11 mare per modo da sca« 
vére per nn buon tratto il letto a maggiore profondità, e mutano in tal inodo 
la foce da declive in acclive {Le Jlpi che cingono P Italia, parte I, pag. 694). 
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38. Il TerAante «InlAtro del Po (*). 

Alpi Cozie. 

PELLICE (Pellex), S4 chilom. — Passa per Luserna (d) e Brichc- 

l rasca (s). 

j Chisokb (QusooClusium), 69 chilom. —Nasce dal contrafforte del 
Gran Miol. Passa per Sestrìères, Feneslrelle, Perosa (s), 
e Pinerolo (s). Riceve a destra la Germanasca ("). 

(*] I ftami dei cinque versanti dell'Alta Italia sono ;tati notati coll'ordine stesso 
con coi realmente si succedono in ciascun yersante da occidente ad oriente. Per 
quelli invece del tre versanti della penisola italiana si è fatto il giro della co- 
sta procedendo da settentrione a mezzodì sulla costa tirrenica, poi da occidente 
ad oriente sulla riva jonica, e quindi da mezzodì a settentrione sul lido adriaco. 

E cliiaTo che procedendo in questa guisa s'incontra in tutti i fiumi la riva de- 
stra prima della sinistra, fuorché nel versante destro del Po e nel versante ro- 
iqagnuolo, in cui s' incontra la riva sinistra di ciascun fiume prima della destra. 
Quindi^ volendo tenere in questo quadro dall'alto al basso della pagina lo stesso 
ordine di successione nell'annoveramento dei fiumi che trovasi in ciascun ver- 
sante, si mettono perciò in ogni bacino fluviale al dì sopra del fiume principale 
i suol afliueati di destra e al di* sotto i suoi affluenti di sinistra se trattasi dei 
sei Tcnastl in eoi s'incontra prima la riva destra; e si mettono in vece al di 
topra del £ume principale di ciascon bacino i suoi affluenti di sinistra, e al di 
sotto i suoi affluenti di destra se trattasi degli altri due versanti, cioè del yer- 
sante destro del Po e del versante romagnuolo, in cui procedendo da occidente 
ad oriente •' ineontra prima la riva sinistra* 

i floBil secondar) del bacino del Po, cioè gli affluenti immediati di questo fiume, 
e l fiui^ primari, cioè gli affluenti immediati del mare, sono notati in carattere 
majnscolo e posti nel margine più in fuori degli altri. Gli affluenti e i subaf- 
fluentf di questi sono notati in carattere più piccolo e posti nel margine più in 
dentro dei loro principali. Siccome però potrebbe dubitarsi se un affluente ap- 
partenga al fiume notato di sopra o a quello notato di sotto , così a fianco dei 
diversi affluenti e subaffluenti si è posta una linea terminante con una freccia, 
U cui direzione mostra il loro fiume principale. Cosi nel versante sinistro del 
Po, tra l'Adda e TOglio, veggonsi due fiumi, il Brembo e il Serio ^ stampati in 
carattere più piccolo e posti più indentro degli altri. Sono dunque due fiumi di 
terz'ordlne che affluiscono , o ambedue alla riva sinistra dell'Adda ( perchè in 
questo versante ogni fiume si trova tra la riva sinistra del superiore e la riva 
destra dell'inferiore)^ o ambedue alla riva destra deirO{;lio, o l'uno alla sini- 
stra del primo e l'altro alla destra del secondo. Ha la linea frecciata, abbrac- 
ciaadoU ambedue ed essendo diretta in alto, ci toglie da ogni dubbiezza e ci 
mostra che il Brembò e il Serio sono affluenti di sinistra dell'Adda. 

Dopo 11 nome moderno del fiume se^ue tra parentesi il suo nome latino ^ e 
qoindl la sua lunghezza in chilometri. Vicino al nome delle città per culo presso 
cui passa il fiume si accenna con la iniziale s o colla d posta tra parentesi se 

quelle eliti sono sulla riva sinistra o sulla destra. 
(**l Tra II Chisone e la Dora Riparia sonovi 1 due torrenti Chitola e San- 

gone ehe sboccano nel Po a poca distanza l'uno dall' altro^ quasi dirimpetto a 

Soncalieri. 
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DORA RIPARIA {Duria minor), 99 chilom. — Passa per Gesanna 
Oulx (d), Forte d^Exilles (5), Susa, e Pianezza (s). Sbocca 
a 3 chilom. dopo Torino. FTende nome dai suo af- 
fluente Ripa. 

STURA DI LANZO (Siuria), 62 chilom. — Passa per Lanzo (s). 
^ """^^Riceve il Tesso (5) e la Geronda (d), che passa per la Ve- 
nerìa Teale. 

Graje. 

ORCO (Orgus), 74 chilom. — Passa per Locana (s), che dà nome 
" alla valle, Pont (s), Cuorgne (d), e^Rjvajolo (d). Riceve 
la Soana (s) e il Malone (d) presso la sua foce. 

Graje e Perxziixie. 

DORA BALTE A {Duria major), 148 chilom. — La sua valle .lon- 
gitudinale è una delle più estese e importanti, coave- 

f-^fj*^*- nendo ivi le strade del Grande e del Piccolo S. Bcr- 
^ nardo» e quelle dei colli di ^eigne e del Gigante. Le 

Alpi Graje a ovest, le Pennino a nòrd, il contraf- 
forte meridionale del M. Rosa a est, e T orientale del 
M. Iseran a sud, formano i quattro lati della sua valle, 
ove il fiume corre prima da ovest a est per Gourma- 
jeur^ Aosta, e Ghatillon, e {)oi a sudest per Verres, 
Forte"3r Bard, e Donnaz, tutte a sinistra. Fuori della 
valle poi bagna a sinistra Ivrea , e sbocca nel Po a sud- 
ovest di Grescentino. Riceve a sinistra le acque delle 
valli Pellina, Tournanche, e Gressonay ; e a destra quelle 
delle valli Thuile, Grisanche, Rhemes, Savaranche, Co* 
gne, e Ghiusella. 

Pexizxixxe. 

SESIA {Ses$ites), 133 chilom. — Scende dal M. Rosa, e va a sud- 
est passando per Scopa (5), Balmuccia (s), Vacallo (5), 
Borgosesia (5), Romagnano (5), Gattinara (d), e press» 
v^ . / ^®£2§^^^ (^)- Termina a sud-ovest di Gandia. RicelLe 
slnisfra la Sermenza e il Mastalone, che termina pres 
Varallo, e a destra la Sorba, la Sessera, ìp il Geryo,^ciia 
passa per Biella ed è ingrossato dalPElvo (*)e. ^ V " 



doppio^ 



floruurft. 
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Leponasie. . 

ToGB (AHso Tosa), 76 chilom. — Dal colle di Gries scende 
a sad per Grodo (d) e Domodossola (d), e poi a sud-est 
per Vogogna (^) e Ornavasso (d ) , e indi a poco sbocca 
nel lago Maggiore. Riceve a destra là Divaria, I'An- 
TRONA, I'Anza, e la Strona, ingrossata dall'emissario 
del lago d'Orta. 



T 
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Alpi Reticlie. 



TICINO (THcinus), 248 chilom. compreso il lago Maggiore; 183 
chilom. senza. — Il suo bacino superiore è cinto : a 
""^ovesl dal contrafforte orientale del M. Rosa e dalle Alpi 
^ /Leponzie (Monti Moro, Sempione, Gries); — a nord 
dalle Alpi Leponzie (S. Gottardo e Lucomagno) e dalle 
Retiche (San Bernardinx)); — e ad est dal contrafforte 
del Pizzo Ferrè. Il Ticin o scende dal S. Gottardo, e va 
a sud-est per Airolo (s), Faido (s), è Giornico (s), e poi 
a sud-ovest per Bellin^ona finché si getta nel lago Mag- 
giore. Questo si allunga per 65 chilom. a sud, bagnando 
a destra Locamo, Canobbio, Mra, Pallanza, Stresa, Lesa, 
ed Arona, e a sinistra MagadTno (presso la foce del Ti- 
cino), Luino, Laveno, Angera, e Sesto Calende. Quivi co- 
, mincia il Basso Ticino, che corre verso sud-est, passai per 
f ' . 9&rfnA^, Boffalora (s), e Pavia, e sotto questa città 
; /4^ /..tP'*'^*'^* i^ SUO corso di 94 chilom., navigabile con bar- 
che della portata di 360 quintali metrici. ^ — Affluiscono 
, , ,» neyi'Alto Ticino a destra il Blegno e la Moesa. Nel lago 
"' ^ '/'■figffore poi sboccano la Maqc/ia (colla Meleza) e la 
TOCB a destra, e la Trbsa che esce dal lago di Lugano, 
e il Bardello emissario del lago di Varese a sinistra.(*). 



O Tra 11 Ticino e l'Adda scorrono l'0LOH A_e il La |I3B0. Il primo scende dti 
moaii tm il lago Maggiore e quei di Como, ba gna Le[>na no (d), si confonde a 
KUoo col SsTRSo e coi tre Navigli Grande, di*l'avia^ e della Martesana, esce 
4i quel di Pavia a Rinasco, si approssima colla sinistra a Corte Olona , e indi 
a poco ti scarica nel Po incontro alla gola di Stradella. ~~ li K^ip eRO poi nasee 
dti nOBti elle siedono tra i due rami del lago di Como, attraversa la Vali'As- 
iìM, il lago di ^usiano, e Honza^ corre a est di Hilano, bagna Marignano^ e si 
scarica nel Po quasi a nord "SeTla foce del Tidone. 
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ADDA {Addua), 300 chilom. col lago di Como; — 247 senza di esso. 

/ L'alta valle dell'Adda o Valtellina è cinta: a nord dalle 

./ ; ^ ^' Alpi Retiche (Pizzo Ferrè, Spinga, Maloggia, Bernina , Fo- 
scagno, Braglio, Slelvio) ; — a est dal M. Orteglio e dalle 
Alpi Orobie fino al M. Glenq; — a sud dalle Alpi della 
Valtellina ; — e ad ovest dal contrafforte del Pizzo Ferrè. 
— L'Adda superiore attraversa questa valle longitudi- 
nale rasente assai vicino a Bagni (s). Bormio (s), Gros- 
sotto X^), Tirano (s), Tresenda (d), Sondrio (rf), e Mor- 
hegno (s). Quindi ji] getta nel lagodiComo che si al- 
lunga verso sud per 55 cWtOm. "'dividendosi inferior- 
mente nei due rami di Como e di Lecco , e bagnando 
a destra Gravedona, Dongo, Menaggio, Como, e Bellagio, 
e a sinistra Colico, Bellano, e Lecco. Di quivi esce 
l'Adda inferiore, che corre verso sud-estj forma i la- 
ghetti di Pescarenico, Cariate, e Olginate; passa per 
Brìvio, Trezzo, Vaprio (incontro a Canonica), Lodi^ e 
Rlzzighettone, tutte a destra; e indi a poco termina il 
suo corso di 124 chilom. navigabile con barche dèlia 
portata di 360 quintali m. fino al Naviglio della Mar- 
tesana, e di 600 fino alla foce. Affluiscono neli'Adda 
superiore a destra il Puschiaviko, il Malbro, e la Mrra 
dopo essersi ingrossata a Chiavenna del Libo e di aver 
formato il laghetto di Me:' ola; e neli'Adda inferiore a 
sinistra il Br£mbo e il Sei (O. 

Brembo, 67 chilom. — Scende a sud dalle Alpi della Valtellina per 
S. Pellegrino {d) e Zogno (d), lascia a destra Almenno, 
a sinistra Bergamo, e termina a Canonica. 

Ser^o, lÒO chilom. — Scende a sud dalle Alpi della Valtellina, 
e colla destra tocca Alzano, si avvicina a Bergamo, e 
si approssima a Crema. 

OgLIO (Olius), 274 chilom. — L'alta sua valle è cinta : a ovest da 

^. tuttala principal catena delle Alpi Orobie, e ad est dal 

. / ^^ . Tonale, dall'Adamello , e dai monti che costituiscono il 

' ramo orientale delle Alpi Camonie e che dt^po aver 

• r . diviso il Chiese prima dalla Sarca e poi dal lago di 

' (iarda terminano colle alture dì Lonato, GastigUfiiie, 

Solferino, e Volta. — L'Oglio scende a sud dalle Alpi 

Orobie, attraversa la vai Camonica per Edolo (d), 

Breno {s\ e Lóvere (d), entra nel lago d'Iseo, ne esce 
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OGUO. 

a Sarnico (rf), passa per Palazzolo, scorre tra Soncìno (d) e 
Orzinovi (s)', poi si volta a sud-est, s'approssima a 
^ Robecco, tocca Ganileto, e termina poco prima di Bor- 

goforte. È navigabile per 70 cJiilom. con barelle della 
portala di 130 quintali m. — Riceve a destra il Dezzo, la 
BoRLEzzA^ il Gherio, la Delmona; e a sinistra lo Stronb^ 
il Mella, e il Chiese. 
Mrlla {Mella), 80 chilom. — Scende a sud attraversando la Vai 
. /. ..Trompia per Bovegno [d) e Gardone (d), e avvicinan- 
dosi a Brescia (5). 
' Chirsb (Qusium (Tcieusis), 148 chilom. — Scende dall'Adamello 
~ If^p SMd^ attraversando la Val Bona, la vai Sabbia, e il 
''*^Mag(f 'Mdrd* (che bagna a destra Ròcca d'Anfo), e poi 
, passa per Vestohe (d), Gavardo (d), e Montechiari (s). 

MINGIO (tfinctti5), 193 chilom. — L'alto Mincio Sarca {Sarraca) 
scende dal M. Piscanno (tra il Tonale e l'Adamello)^ 
corre a sud-est in vai di Genova, a sud in vai di Ren- 
denu, a est in vai Giudicaria, e a sud in vai di Sarca, 
e quindL^agnata Arco (d), dopò qn corso di 67 chilom. 
si gettarntì'^gé^di Garda. Questo si allunga verso sud 
per 52 chilom. bagiiàhìTo a destra Riva, Gargnano, To- 
scolano , Salò , Desenzano , e Sermione , e a sinistra 
Garda, Lazise, e Pesobiei^a. Di quivi esce il Mincio 
dirigendosi prima a sud per Monza mbano (d), Yaleg- 
.gio (s), Goito (d), e le Grazie (d), e poi a sud-est per 
Curlalone, Mantova, e Governolo (d). ^ ' ./ /- ^. /^_ . 

39. Il TerAante destro del baeluo del Po (') 

VRAITA {yaTa\ÌQ)y 84 chilom. — Scende dal colle dell'Agnello, e 

passa per GasteldelQno (5) e Gastigliole (d). 
MAIRA (^fltra), 104 chilom. -^ Scende dal colle di Maurin, e 
t" passa per Dronero (s). Busca (5), e Saxig;liano {d).r' 

; Grana {Grma\ 69 chilom. — Passa per Garraglio (s), Cen- 
tallo (d), Savigliano (s). 

n SI ranmenti il lettore che in questa seconda tavola rappresentante il Vcr- 
Mate destro del Po i- fiumi scritti pi& in dentro sono affluenti di sinistra se sono 
Miati sopra al loro principale, e sono affluenti di destra se vengono noUii sotto 
fi 
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Stura (Sturia), 109 chilom. — Scende dal Colle dell'Argenterà, 
^ e passa perVinadio (s), Demonle («), Cuneo (d), Fos- 

gano, (5),e Cheraspo (d). 
Gesso (Gexius), 45 chilom. — Passa per Valdieri (5), borgo 
S. Dalmazzo {$), e Cuneo (s). 
Pbsio (Pesius), 49 chilom. — Passa per Chiusa (i), eMorozzo (5). 
Ellero (Hellerus), 40 chilom. — Passa per Mondovi. 
^ CoRSAGLiA, 30 chilom. — Passa per Lesegno nella valle di Frabosa. 
XANARO (Tanarus), 276 chilom. — Scende dal colle del Tana- 
^ ~ rello e si dirige a nord-est per Ormea («) e Gares- 
sio (d) ; poi a nord (con un breve tratto nel mezzo , 
tra Ceva (d) e l'Ellero, diretto a nord-ovest) fino a 
Cherasco (s); e poi a nord-est per Alba (d), Asti (s), 
Felizzano (s), e Alessandria, finché si getta nell'estre- 
mità occidentale del ramo dei Po che circonda l'isola 
di S. Antonio. Da Alba ad Alessandria è navigabile 
con barche di piccolo carico; da Alessandria in giù 
anche con barche di gran portata. 
Belbo, 85 chilom. — Si dirige prima a nord-ovest e poi a nord- 
est per Canelli (s), Nizza (s), Incisa {d), e Oviglio (5). 
BoRMiDA occidentale , 175 chilom. — Si dirige a nord per Miile- 
l ^^ sm}0 W ® Cortemìglia (d), e poi a nord-est per AcquT(s). 

Rivalta (d), e Alessandria {d)\ • ^"" 

BoRBimA orientale, i35 chilom. •« Scende dal M. Settepani, e 

va a nord per Cairo («), Dego (d), e Spigno (d). 
Erro , 35 chilom. — • Scende dal colle di Montenotte e va a 

nord. Termina a ovest di Acqui. 
Orba, 60 chilom. -r- Scende dal H. Ermetta e va a nord per 
Ovada (d) e Capriata (d). 
SCRIVIA (Olubria), 80 chilom. — Scende dal M. Candelosso, e va 
a nord-ovest fino a Serravalle {$), e poi a nprd pas- 
• ' : ^ndo presso Tortona (d) e Castelnuovo (d\ />• 
TREBBIA (Tr^ftta), ilO chilom. — Scende dal colle di Torriglia, 
va a nord-est presso Bobbio (s), e termina a ovest di 
Piacenza (*). 

(*) Tra la Seri via e la Trebbia si avanza il contrafforte del H. Corsica, Il 
quale procedendo a nord si divide in due giogaje^ che poi ti suddividono in altre 
racchiudenti le valli del Curonet della Staffora, sulla cui sinistra sorge V ogbyr a. 
della Coppa ehe rasenta colla destra Casteggio, deWji versa che si approssima 
«olla sinistra a Stradella e termina quasi incontro alla foce dell'Olona» della 
^ordonessa, della Corona che lambisce colla sinistra S. Giovanni^ e del Ttcfona. 
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TARO (Tarus), i20 chilom. — Scende dal M. Penna, corre a est 
fino a Borgolaro (5), poi a nord -est per Fornuoyo (d), 
e poi a nord fino alla foce. Riceve a sinistra il Gbno, 
il Rbcghio che bagna Gasteiguelfo , la Fossa , e lo Sti- 
BONE, che s'avvicina a destra a Borgo San Donnino, 
ed è ingrossato dalla Royagghià (*). 

PÀRBIA (Parma), 90 chilom. — Corre a nord-est per Langhirano, 

' poi a nord per Parma , e poi a est per Colorno (a). 

Riceve a sinistra la Bagànza. 

ENZA (Meta), 85 chilom. — Scende dall'Alpe di Succìso, e si versa 
\ . «^ oi;ì| .per un canale nel Po tra Brescello e la foce della 
/, "^Pàrù^j^àl cui già era tributaria (**). 

SECCHIA {Seda), 150 chilom. -* Scende dall'Alpe di Succiso, corre 
' — a nord-est per Sassuolo (d) e Rubiera (s), si avvicina 
a Modena (d), e indi va a nord per Concordia quasi 
incontro alla foce del Mincio. Riceve a sinistra il Trb- 
siNARo e a destra io Spezzano. È navigabile per 60 
chilom. con barche di pìccola portata (***). 

PANARO (Scultenna), i50 chil. — Scende dal M. Rondinaj>, e corre 
a nord-est per Pieve a Pelago (s), Vignola (s) , Bj)m- 
porto (s). Finale, e Bondeno (s). È navigabile per 50 
chilom. da Bonporto in giù con barche di piccola por- 
tata. — Riceve a sinistra il Guerro , la Nizzola , e il 
Tiepido ingrossato dalla Guercbtta. 

RENO (Renus), 170 chilom. — Scende dal colle delle Piastre, corre 
_ . a nord-est per Porretta e Vergate {s), s' avvicina a Bo- 

logna {d), bagna Cento (s), e poi volgesi a sud-est fino 
a'Traghetto nel Po di Primaro. È navigabile per 20 
chilom. con barche della portata di 120 quintali. — Ri- 
ceve a sinistra la Samoggia, e a destra la Setta. 
[DICE (Idex), 85 chilom. — Corre a nord-est per Budrio* e poi 

X quasi a est per gittarsi nel Po di Primaro. 

I Savkica, 55 chilom. — Scende dal M. Beni, e corre a nord-est 

(*) Tra la Trebbia e il Taro corrono al Po il Rifiuto che ha sulla sinistia 
Pl^eoza, il Nube, la Cbuyenna col Ri6LI0« e I'Ardà che rasenta colla destra 
FioreBZUola e riceve VOngina passante colla destra vicino a Busseto. 

(**) Tra l'Enza e la Secchia vi è il Crostoi^o, che lascia a sinistra il Castel 
di Canossa, ai avvicina colla riva destra sTReggio dove riceve il Canal di Reggio, 
€ qtdndl Ingrossato a sinistra da altri canali sbocca nel Po vicino a Guastalla. 
(***) Tra r l^icc e II Santerno si versa nel Po di Primaro il torrente SiUtAJio. 

FflBKi. L'Italia, 4 
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finché termina sulla sinistra dell' Tdice a oriente di 
Bologna. 

SANTERNO {Saternus), 90 chilom. — Scende dal colle della Futa, 

e corre a nord-est per F irenzu ola {s), Castel del Rio (s), 

e Imola (s) fino al Po di Primaro. 

SENIO ("Sinnms), 90 chilom. — Corre a nord-est presso Castel Bolo- 
gnese (s), Lugo (5), e Alfonsine (d) fino al Po di Primaro. 

40. Il Tcrsaute veneto. Baeluo dell' Adlgre (*). 

NocBy 80 chilom. — Scende dal M-^Ton^ìe, e si dirige a nord- 
est per vai ditole, e a sud-est per Cles (s) e vai di 
Noce. Termina incontro a S. JMicbfìle. Riceve a sinislpa 

^ la Novella. 

ADIGE (Athesis), 400 chilom. — La sua alta valle è un triangolo, 
che appoggia il suo lato boreale, lungo 500 chilom., alla 
massima parte delle Alpi Retiche (dal M. Braglio al 
Picco dei 3 Signori) e ad un piccolo tratto delle Alpi 
Carnìche (dal Picco dei 3 Signori al M. Popera) ; Usuo 
lato occidentale alla catena secondaria che si dirama 
dal M. Braglio e che termina sotto al M. Baldo colle al- 
ture di Somraacampagna e di Custoza ; ed il suo lato orien- 
tale alle Alpi Cadoriche ed ai monti Lessini^ le cui pro- 
paggini scendono fino a Verona, a Caldiero , e al tor- 
rente Àlpone. La lunghezza di questa valle è di 220 chil. 
L'Adige scaturisce da tre laghetti al colle di Resca, 
i dirige a sud fino a Glorenza (s), poi a est per la vai 
Venosta fino a Merano (5), poi a sud-est fino alla foce 
deil!Isargo, e poi leggermente a sud-ovest fl^Qtto a 
Pastrengo, nel qual tratto bagna Trento in Val d'Adige, 
Roveredo, e Ala in vai Lagarina, e quindi trapassa l'an- 
gusta gola delia Chiusa d'Adige. Dopo Pastrengo l'Adìf^e 
va prima a sud-est per Verona, Zevio, e Legnai;o fin 

[ dove se ne stacca l'Adigetto, e poi^^tpsur^llelamente 

al Po finché gettasi nell'Adriatico aborto 'possone. 

La larghezza media del fiume nel tempo delle acque 
ordinarie è di 75 metri alla foce dell' Isargo, dì 135 m. 
dal confine tridentino a Zevio, di 241 m. da Zevio alla 
sbocco del canale di Castagnaro, e di 136 m. nel rirna^ 

O In tutto il versante vene lo, come nel versante sinistro del bacino padano^ 
I fimnl secondar] e terzìarj notati al disopra del loro principale sono suoi af^ 
fluenti di destra > e quelli notati al di sotto sono suoi affluenti di sinistri. 
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ADIGE. 

Dente del suo corso. La sua velocità è grandissima nella 

parte superiore (2^ , 60 per secondo), ma assai minore 
nella parte inferiore (Qm , 94). Comincia ad esser na- 
vigabile a Branzol, .al sud di Bolzano , ma con molta 
difficoltà. Dal confine tridentino a Zevio (63 chilom.) 
sostiene barche della portata di 200 quintali ; e da Zevio 
. al mare (129 chilom.) barche del carico di 300 quintali. 

7 Oltre i fiumi qui in margine notati riceve a destra il 

RAM, il Trafoi^ ecc., e a sinistra il Garolin, il Punì, il 
MATsen, la S. Caterina, il Passer, la Fersina (in vai di 
Pergine), e la Lena (in vai d'Arsa). 
IsABGo (Isargus), 75 chilom, — Scende dal Brenniero e dirigesi 
£" a sudjBnojSterzinga, a sUd-est fino a Bressanone, e, 
a sud-ovest per Chiusa e Bolzano. Riceve a destra il 
Talfbr ch^bocca a Bolzano. 
RiBNZA, 73 chilom. — Scende dal colle di Colfredo e va al 
nord fin quasi alla latit. di Toblach; poi a ovest-nord- 
ovest per Brunecco; e poi a sud-ovest per Milbacco {d) 
fino a Bressanone. Riceve a destra I'Ahrn che viene dal 
Picco dei Tre Signori, e a sinistra il Gader. 
Atisio» 78 chilom. — Scende dal M. Marmolata, si dirìge a sud- 
^5^*^^ ovest per la vai Farsa e la vaFdi FTeme, e bagna Layìs 

poco prima d^sboccac» nell'Adige. 
Alponb, 30 chilom. — Scende dai monti Lessini, e si dirige prima 
a sud-est, e poi a sud per S. Bonifazio (s) e Arcole {$). 
Riceve a destra la Trembgna , e a sinistra il Chiampo 
che passa per Arzignano. 

41. Il versante Tenet o. 
Flnml della VemeaEia propria. 

ÀONO^ poi Frassinb, pòi Canal Gorzone, i30 chilom. — Scende 
dai monti Lessini, e si dirige a sud-est per Yaldagno {d), 
poi a sud per Lonigo e Cologna, poi col nome di Fras- 
siNB ad oriente fino agli Euganei, poi a mezzodì per Este 
fino alla foce della Fratta; e poi. ancora ad oriente inca- 
nalato col nome di Canal Gorzone finché si versa nella 
Conca di Brondoto^ in cui si riuniscono con esso il Bacchi- 
glione e i due Tagli Nuovo e Nuovissimo della Brenta. È 
navigabile per 60 chilom. con barche della portata di 341 
quint. Riceve a destra la Fratta navigabile per 27 cbil. 
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Bacchiglionb {Medoacus minof), i30 chilom. — Assai più jinpor- 

tanle del precedente, scende dai monti che sorgono sii 

nord di Tie ne, e corre prima a sud fino a Yicgnza, poi 

a sud-est Ano a Pa do va, e poi con un braccio a est fino a 

Slra, e con un altro braccio prima a sud (col nome di 

Canal m.BoNCAJETTK) e poi a sud-est (col nome di 

CUiiAL-DLPDiaaiawNGo) fino alla Conca di Brondolo. È 

navigabile per 40 chilom. con barche della portata di 

661 quintali. Riceve a destra il Timonchio passante per 

Schio e a sinistra la Tesina ingro<5sata dall'ÀsTico (*). 

BRENTA {Medoacus major), 166 chilom. — Deriva dai Jagbi di Gal - 

""^ donazzo e Leyico presso al colle di Pergine , e si di- 

r, rige prima' à est per vai Sugana, poi a sud per Bas- 

t *--« sano, poi a sud-est fino a Stra dove riceve un ramo del 

' ^ Bacchiglione, e poi con un braccio corre a est per Dolo 

e Mira fino a Fusina nella Laguna , e con altri due 

bracci (Taglio nuovo e Taglio nuovissimo) si volge da Dolo 

e da Mira prima a sud e quindi a sud-est fino al Porto 

di Brondolo nell'Adriatico. È navigabile da Campo S.Mar- 
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(*| DaUa Conca di Brondolo al mare vi è un tronco che riunisce in sé le ào({ue 
del due tagli della Brenta, del Bacchiglione , e del canal GorzonCj e che porta, 
secondo alcuni, il nome di Bacchiglione, Se cosi fosse, dovrebbe considerarsi il 
Bacchiglione per fiume principale^ e la Brenta per suo affluente. Non si mera- 
vigli il lettore di queste discrepanze e incertezze. Primieramente nello stabilire 
la subordinazione dei fiumi non si segue un principio naturale, ma si bada ai 
■oml che portano le varie correnti. Così delle due carrentiche si riuniscono a 
nord di S. Luigi nel Slississipi, la minore porta lo stesso nome della parte infe- 
riore^ cioè quello di JBissis^pi, e la corrente maggiore porta in vece quello di 
MisMouri, Scambiando i nomi il Hississipi, siccome è noto, supererebbe in lun- 
ghezza Il Rio delle Amazzoni e non ne sarebbe superato. Di tali asempj se ne 
potrebbe addurre un subisso, in secondo luogo nel bacino inferiore del Po la na- 
tura e l'arte hanno fatto a gara in ogni tempo per trasformare le sue condizioni 
idrografiche. Basta leggere per persuadersene gli scritti di uno del più insigni 
idraulici viventi, del senatore Elia Lombardlni, che nel terzo Bollettino della So* 
cietà Geografica italiana (settembre i869) inseri un estratto di due sue dottissime 
memorie intorno a questo soggetto. Un altro esempio del quanto possano in geo- 
grafia l nomi si ha nel così detto Po di Primaro, ecc. ; giacché di queeto antico 
braccio del Po non esiste pia che il letto , il quale è riempito dalle acque del 
Jfteno^ e da quelle dell' Idice, del Sillaro, del Santerno, e del Senio; onde a par* 
lar giusto si dovrebbe dire presentemente che il Reno, e non già il Po di Pri- 
maro, affluisce nel mare, e che i quattro torrenti suddetti cogli altri minori corsi 
d'acqua sono affluenti, non già del Po, ma del Reno. —Ora però si vuole aprire 
al Reno una nuova via per farlo confluire col Panaro nel Pe di Ferrara presso 
Bondeno. £ allora t 
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tiDoper90chiloin. con barche della portata di 360 q., 
e nel Taglio Nuovissimo per 35 chilom. con barche 
del carico di 300 quintali. Riceve a sinistra il Gismoms^ 
ed il Musone, che viene dalle colline di Asolo e passa 
presso Asolo, Gastejfranco, e Gamposaìnpiero. 

SILB {Silis), 83 chilom. -— Gorre ad est IBno a Treviso, poi a sud- 
est fino a Tre Pala de , dove si divide in due rami, 
uno dei quali incanalato va a sud, attraversa la laguna, 
e, ingrossato dal Dese, va a sboccare a Porto di Lido^ 
e l'altro maggiore arriva a Porte Grandi, donde pel 
canale chiamato Taglio di Sile va a gittarsi nel ramo 
della Piave detto Piave Vecchia. È navigabile per 59 
chilom., cioè per 40 da Treviso a Porte Grandi con 
barche della portata di 571 quintali , e per 19 da Porte 
Grandi in giù con barche del carico di 147 quintali* 
Riceve a destra il Desb ingrossato dal Zero , e a sini- 
stra il MusESTRB^ navigabile per 6 chilom. con barche 
di 84 quintali di portata. * 

PlAYB (Plam)y 215 chilom. —Scende dai monti Antola e Pjiral ba, 
corre a sud-ovest perJ^ieve^i-Cadore (s), Longarone (s), 
e Belluno («), s'avvicina a Feltre (d), e poi curvandosi 
si dirige a sud-est fino al mare in cui sbocca con due 
rami, al porto di Gortellazzo, e al porto di Pi^ve. Vec- 
chia. È navigabile per 37 chilom. con barche della por- 
tata di 600 quintali. Riceve a destra il Boite seguilo 
dalla strada detta di Germania, e il Gordbvole che passa 
per Agordo (s). 
liORTiGAKo, 42 chilom. — Gorre a sud per Gonegliano e a sud- 
est per Oderzo fino alla Motta ^ulla Livenza , ove ter- 
mina. È navigabile per 8 chilom. con barche del carieo 

f di 72 quintali. Riceve a sinistra la Gbrvada. 

LIVENZA (LiquerUia), 115 chilom. -— Gorre a sud est per Sacile (s), 

^ , Uoffa (d), e Tor di Mosto, e termina al porto di Fal- 
Aj t'^y'^'àftith presso Gaorle. È navigabile per 78 chilom. con 
barche del carico di 700 quintali. Oltre il Monticano e 
la Meduna qui a fianco notali riceve a destra il Meschio 
I che s'approssima a Geneda (d), e a sinistra il Lehenb, 

che passa vicino a S. Vito (d) e aPortogruaro (s),ove 
diviene navigabile per la lunghezza di 27 chilom. con 
barche della portata di 500 quintali. 
Hbdqnà» 90 chilom. — Scende dai monti che fiancheggiano la 



riva destra del TagUamento^ e corre a est, poi a sud, e 
poi a sud-ovest, allargandosi nel mezzo in molti rami 
e banchi di sabbia. È navigabile per 23 chilom. con bar- 
che di 694 quint. di carico. Riceve a destra la Golvbra 
che passa per Maniago, il Zbllinb , e il Nongbllo che 
- passa per Pordenone, dove diviene navigabile per circa 
il chilom. con barche di 694 quintali di carico. 

TAGLIAMENTO {Tilavemptus), 170 chilom. ^ Scende dal passo di 
M. Mauria presso il Cridola, corre a est sino a Venzojie^ 
poi a sud per Osoppo (s), Spili mberg o (rf), Latis^j^ (s), 
e Bevazzana {s),'e termina a sud-ovest delie lagune di 
Uarano. È navigabile per 27 chilom. con barche di 174 
quintali di carico. Il Tagliamento ha un corso rapido e 
piene disastrose. Appena disceso in pianura si dilata 
in una rete che racchiude molte isole. Laddove è ta- 
gliato dalla strada che va da Pordenone a Udine, ivi è 
attraversato dal ponte della Delizia lungo 1 084 metri. 
I suoi affluenti di destra, Hblo, Arzino, e Cosa, sono 
di poca importanza. Quelli di sinistra sono di maggior 
rilievo e discendoiio quasi tutti dalla catena principale. 
Essi sono : il Lumibi, che passa vicino ad Ampezzo (d), 
il Dbgano, ingrossato dalla Pbsarina e bagnante la valle 
0, come là dicono, il Canai di, Gorto, il But che riceve 
il Ghiarso a sinistra , il Fblla , che nasce a sud-ovest 
del colle di Saifnitz, percorre la valle del Ferro, è in- 
grossato a destra dalla Pontbbba, e a sinistra dalla Do- 
ONA e da altri torrenti, e termina sopra Yenzone» ed 
infine la Lbdra che scende dai colli di Gemona. 

STELLA (Tilavemptus minor), 42 chilom. — Nasce a est di Co- 
droipo, corre a sud per Palazzolo e per le paludi di 
Marano, e termina a porto Lignano. È navigabile per 
26 chilom. con barche della portata di 56 quinitalL Ri- 
ceve a destra il Gorno lungo 52 e a sinistra il Cobmob 
lungo 65 chilometri ('). 



O Tra il torrente Cormor e l'Isonzo corre al mare un altro fiomicello che 
porta pare 11 nome di Corno, e che nasce a ovest di PalmanuoTa, passa per 
Nogaro dove diviene navigabUe per una lunghesza di 16 chilom. con barche 
della portata di 175 quintali, attraversa la palude di Marano , e si getta nel* 
J 'Adriatico al porto Buso, dopo aver ricevuto I'Ausa a sinistra. 
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42. Il Tersaiite ve lieto. 
Fiami della Veneasia erlentale« 



I TaaRB, 65 chìlom. — Gorre a sud avvicinandosi colla destra a 
f Udine e a Palmanuova. Giunto al piano questo torrente 

si allarga in un letto arenoso per lo più in secco. Fra 
i suoi affluenti sono notevoli il Natisonb che ha uù 
corso di 55 chilom. e passa per Gividale, ed il Judrio, 
lungo 48 chilom., passante colla sinistra vicino a Cor- 
mons, e segnante in parte il confine tra il regno d'Ita- 
lia e le Provincie italiane soggette all'Austria. 

ISONZO iSontius), 130 chilom. -— Scende dal M. Tricorno e corra 

^ — a sud serpeggiando per Caporetto, Tolmino, Canale, 
Gorizia , e Gradisca. Dopo ricevuto il Torre prende 
nome di Sdossa e finisce nel golfo di Trieste. Non ò 
navigabile che per 10 chilom. con' barche di piccola 
portata. Riceve a destra la Gobitbnzà ed il Torrb, e a 
sinistra TIdria, il Ghiapovano, e il Vippacco. 
IDMA» 50 ehilom. — Nasce presso la selva di Tarnova, e corre 
prima a est, poi a nord per Idria, e poi a nord-ovest 
finché termina al sud di Tolmino. Riceve a destra la 
Baza, e a sinistra la Tbisussa. 
Vippacco, 46 chilom. — Nasce al colle di Prevald o Resderta^ e 
corre prima a nord*ovest, e poi ad ovest fino al suo 
termine al nord di Gradisca. Riceve a sinistra la Brbniza. 

RECA-TIHAYO (Tmavus), 65 chilom. — Gorre a nord-ovest per 

' 33 chilom. col nome di Rbca fino a S. Ganziano, ove 

s'inabissa. Scorre poi sotterra per 30 chilom., e quindi 

risorge col nome di Timavo per gittarsi indi a 1 chilom. 

in mare nella Sacca di Duino a sud-est di Monfalcone. 

QUIETO, 48 chilom. — Nasce nel centro della penisola istriana e 
corre a ovest finché sbocca nell'Adriatico presso Città 
Nuova a Porto Quieto. Riceve il Brazzano. 

LEME» 43 chilom. -*Nasceneir Istria a nord-est di Pisino, dirigen- 
dosi a sud-ovest passa vicino a questa città,^e quindi corre 
a ovest finché termina nell'Adriatico col Canale di Leme. 

ARSA (Arsta), 65 chilom. ^ Scende dal H. Maggiore in Istria, e 
corre a sud formando prima col nome di Bogliunsizza 
il lago Cepic, e poi col nome di Arsa il canale dello 
stesso nome lungo 17 chilom., con cui si scarica nel 
golfo del Quarnaro. 
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45. Il Terflanto romagnaolo (*). 

LAMONE {Anemo), iOO chilom. — Nasce presso al colle di Mar- 
radi, e va a nord-est per Marradi e Faenza, poi ad est 
fino al mare. 

MONTONE (Utis), 80 chilora. — Scende dall'Alpe di S. Benedetto, 

JJ e va a nord-est per Rocca S. Casciano, Terra del Sole^ 

e Forlì. Sbocca nell'Adriatico al sud di Ravenna. Riceve 
a destra il Rabbi e il Ronco. 
Ronco {Bedesis), 75 chilora. — Corre a nord-est avvicinandosi 
colla destra a Civitella, Bertinoro, e Forlimpopoli. 

SAVIO {Sapi$)y 85 chilora. — Scende dal M. Cornerò, e va a nord- 
' est per Cesena ("). 

MARECGHIA (Armino), 85 chilom. — Corre a. nord-est fino a 
Riraini, di cui forraa il porto colla sua foce incanalata. 

44. Il versante ligure. 

VARO (Varus), iQ4 chilora. — Corre a sud fino ad Entrevaux, poi 

1^^ , a est per Villar fino alla Tinea, e poi a sud fino al mare. 

if ;*" iRiceve a destra TEsteron, e a sinistra la Tinea, e la 
Vesubia che scende dal M. Clapier e passa per S. Mar- 
tino e Utelle ("•). 

J^OIA (Rutaba), 50 chilom. — Scende dal colle, di Tenda, e corre 
a sud per T^nda (d), S. Dalmàzzo (d), Saorgio (s), Bre- 
C f ^ • éMp W^ftVentimiglia ove termina. Riceve a destra la 
Bbvbra che passa" per Sospello ('*"). , 

TAGGIA, 50 chilom. — Corre a sud per Taglia e termina a^fiiffiCl 
di S. Skfano. *^ 

ARBOSIA, 55 chilora. — Scende dal M. Fronte, e corre a est per 
: ^ * e ^ yie\^ ed Albenga, ove termina.^ 

n Come net versante destro del Po, così in questo gU atfluentl di riva sini- 
stra di un fiume sono^ notati al di sopra del loro principale e qaelli dì destra 
al di sotto. 

(*") Tra II Savio e la Harecchia scorrono tre rivi, il Piscutbllo, il Fioncme 
(passante per Savignano), e l'Uso, che si disputano T onore di essere l'antico 
Rubicone. 

("') Il bacino del Varo appartiene ora alla Francia. Tra il Varo e la Roja torre 
il Paglioìvb che termina a Nizza (<). 

(•"••) Il bacino della Roja appartiene nella parte media (con Saorgio, BregUo, 
e Sospello) alla Francia. Nella parie poi superiore (con il colle di Tenda e con 
Tenda, Briga, e S. Dalmazio) e nella parte Inferiore (a sud di Breglio e ad esi 
di Sospello e di Hentone) al regno d'Italia. 
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POLCEVERA, 19 cbilom. — Scende dal M. Lecco verso sud per 

Ponledecimo, e AernainajLQyesLJL Genova. 
BISAGNO, 2S cbilom. — Dal M. della ^coffera corre a ovest e poi 

- * K^^^ SlagUeno, e termina a est di Genova. 
ENTELLA, S2 chilom. — Dal M. della Scofifera corre a sud-est 
col nome di Lavagna, e poi a sud col nome di Entella^ 
e termina tra Chiavari, e Lavagna. 

45. Il versante oeeidentale della penisola 
nella sua parte superiore. 

t Vaba (Boaeles), 48 chilom» — Scende dal M. Pollano e si di- 
t rige a sud-est. 

, f/ctfni^fMlS.Ci^ SI dirigeva sud,- e attraversando la tu- 
nfgiana passa per JPon tremoli, per Aulla, e presso Sjyr- 
zana. Riceve a destra la Vara, e a sinistra I'Aulella 
cfie passa per Fivizzano. 
SERGHIO (Auser). — Fa un semicerchio intorno alle Alpi Apuane, 
■ "^ scendendo prima a sud-est per Gamporgiano e Castel- 
nuovo a Iraverso^la Garfagnjna, poi a sud dal conflne 
lucchese fin presso a^Lucca, e poi a sud-ovest e ad 
ovest fino al mare. È ingrossato a sinistra dalla Lima, 
che scende dal colle delPAbetone e passa perCutìglfano. 

I principali eiffltaenti dell'Arno a destra. 

SffiYB. — Scende dall'Appennino a ovest del colle della Futa, 
attraversa il Mugello fiancheggiato a sinistra dall'Ap- 
pennino e dal Prato Magno e a destra dal contrafforte 
del M. Giovi , e si dirige prima a sud-est per Borga 
S. Lorenzo e Dlcomano, e poi a sud-ovest fino a Fon- 
tassieve ove sbocca nell'Arno. 

BiSBKzio. — Scende dall'Appennino, corre a sud per Pigilo, % 
termina a Signa. 

Ombtowb. — Scende dall'Appennino a ovest del colle della Por- 
retta, s'accosta a Pistoja, e quindi si dirige a sud-est fino 
all'Arno tra la catena del M. Albano a destra e la pia* 
nura del suo nome a sinistra. 

Piscia. — Scende dal contraffòrte che è al nord della città dì 

- Pescia, passa per questa città, corre a sud-est verso la 

palude di Fucecchio , ove confluisce colla Pbscia m 



m 

Collodi e colla Nieyolb , e quindi coi nomi di Canal 
Nuovo DEL TerzOj Ganal Maestro, e Canal dell'Usgtana, 
va a sud-ovest s^ scaricarsi nell'Arno quasi incontro a 
Pontedera. 

Corso dell'Arno. 

ARNO (Arnus), i85 chilom. — Questo celebre fiume, il cui* solo 
•^ nome fa pensare a quanto v' ha di più leggiadro nella 

fevella, e a quanto vi fu di più grande nell'ingegno ita- 
liano, ha la sua origine a più di i 200 m. d'altezza sul 
monte Falterona. 

La prima parte del suo corso non è che una curva 
profonda circondante a oriente, a mezzodì, e ad occi- 
deQte la giogaja del Prato Magno. Tra questa infatti 
e l'Alpe di Gatenaja discende l'Arno a sud-est per la 
valle del Casentino , quasi toccando colla sinistra Pra- 
tovecchio e Bibbiena. Sboccato dal Casentmo, si volge 
subito a occidente per lambire a destra le pendici me- 
ridionali della suddetta giogaja, mentre a sinistra bagna 
la bella pianura di Arezzo , riceve le acque del canale 
della Chiana, e s'interna nelle due strette successive 
iìeW Imbuto e ùeW Inferno, ambedue formate dai monti 
del Prato Magno a settentrione e da un ramo di quelli 
di Montepulciano a mezzogiorno. Accolto quindi il pic- 
colo tributo dell'AMBRA, si dirìge l'Arno a maestro sino 
alla foce della Sievb, rialzandosi così alla latitudine quasi 
della propria sorgente, tra le pendici occidentali del 
Prato Magno e le orientali dei monti del Chianti. In 
questa valle, a cui appartiene più particolarmente il 
nome di Valdamo superiore, il fiume è fiancheggiato 
dalla strada che sulla sinistra congiunge Montevarchi, 
S. Giovanni, Figline, e Incisa, e poi sulla destra mena 
a Pontassieve. 

A questo punto l'Arno abbandona per sempre i suoi 
monti nativi, e voltatosi risolutamente a occidente pav 
corre senza più deviare da questa direzione il Valdamo 
inferiore. Quivi attraversa Firenze e la bella pianura 
che si prolunga fino a Pistoja; poi s' impegna tra Si- 
gna é Montelupo nella gola con cui lo serrano il monte 
Albano al nord ed un ramo del Chianti al sud; poi si 
approssima a Empoli {s), passa tra Fucecchio {d) e Sam- 
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miniato (s), e rasenta Ponledera; e poi infine, fiancheg- 
giato a mezzodì da una paludosa pianura, e a setten- 
trione successivamente dai M/^Pisano e dai prati e 
dai boschi delia Real tenuta (fi S. Rossore, raggiunge 
e attraversa Pisa, é indi a poco si getta nel mare per 
una foce mezzo ostruita dalia sabbia e per un canale 
detto il Fosso dki Navicelli, che da Pisa corre verso il 
sud e poi verso l'ovest per aver fine sopra a Livorno. 
L'Arno è largo 2iO metri a Firenze e 173 a Pisa; ha 
molti guadi, ed è navigabile da Firenze a Pisa, e da Pisa 
pel Fosso dei Navicelli a Livorno con barche di piccola 
portata. 

I principeili afn-aenti cLoU'Arixo a sinistra. 

Ghura (Clanis). — Questo fiume , che quando apparteneva al 
solo bacino del Tevere attraversava da nord a sud, un 
paese infestato dalle paludi e dalla malaria, dopoché fu 
incanalato nella parte superiore, cioè al nord del lago 
di Montepulciano, e costretto ad andare, quasi emissario 
di questo lago, a riversarsi nell'Arno, lasciando al Te- 
vere la sola parte inferiore, cioè quella al sud di Chiusi, 
dopo questo bel lavoro, dico, tutto quel paese ne ri- 
mase prosciugato e risanato , ed ora la pianura della 
Chiana non è più che un perfetto giardino. 

GflEYK.!— Scende dai monti del Chianti e andando a nord s'ap- 
prossima a S. Gasciano e termina tra Firenze e Signa. 

Pisa. ^ Scende dai monti dei Chianti e andando a nord-ovest 
termina a Montelupo. 

Elsa. — Scende dai monti di Siena, e, andando a noi;d-ovest 
per Colle, Poggibonzi, Gertaldo, e Castelfiorentino, ter- 
mina tra Empoli e Samminiato. 

Era. — Scende dai monti di Volterra, passa colla sinistra vi- 
cino a questa città, si dirige a nord-ovest, e termina 
a Pontedera. 

^ 46. n Tersante oeeidentale dell» penisola 

nella «na parte media. 

CECINA {Caecina). — Scende dal Poggio di Montieri e va prima 
""^ a nord e poi ad ovest sino al mare. 

CORNIA. — Scende_dLaLjU2ggio di Montieri e correndo a sud-ovest 
tra i monti di Campiglia e di Massa termina alla pa- 
lude di /bombino. 
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Abbia* — Questo affluente destro deirombrone, fmioso pei noti 
versi di Dante, scende a sud dai mgoiijdsLQhianti, at- 
traversa presso Siena la pianura di M onteaperti , s'ap- 
prossima a Monteroni, e termina incontro a Baoncon- 
vento. 
Meb». ^ Deriva dal M. Craseiani al sad del Poggio di Hon- 

X tieri ed è ingrossato dalla Fabma. 

OMBRONE {Umbro), 95chiloau — agende dal Suliappennino presso 

2 i monti del Chianti, e si dirige a sad-ovest presso Buon- 

eon vento {$) e Grosseto (d), di eoi attraversa le Jlaremme. 
Orgia. — Discende dal monti di Getona e eorre ad occidente, 
ingrossato dall'Asso. 

AI^GNA {AWitUa), — Scende dalla catena che si dirama a sud- 
ovest (tal M. Amiata, si dirige a sud-ovest, e tergUoa 
in mare tra porto Talamone e Orbeteilo. 

nORA (krmcìdfi). — Scende dal M. Amiata, e corre a sud presso 
Sovana («) e Montalto (s). 

If ARIA {Marui). — Esce dal laj^o di jmlsena , corre a sud-ovest 
presso Toscanetia (<0 e Corneto (s), e termina vicino 
al porto dementino. 

WGNONE (Minto). — Nasce nelle alture che cingono il lago ^\ 
Bracciano e va al mare tra i monti di Corneto e di Gir 
vìtavecchia. 

A£fl\aenti a. deatra, del Tevere. 

Nbstobb. — Scende dai monti orientali del Trasimeno, corre 

verso sud-est , e termina nel Tevere presso Marciano. 

Paglia {J?qXIuì). — Deriva dal M. Amiaia, e corre a sud-est pas- 

^ ' sando presso Acquapendente (d) e Orvieto (d), incontro 

t a cui riceve a destra la Chiana dal lago di Chiusi. 

Corso del Tevere, 

:^TERE (TUbetìi), 355 chilom. — Questo fiume, il più celebre 
" forse del mondo, deriva dal monte Fumajuolo sull'Ap- 

pennino toscano, e, dirigendosi a sud, tra la catena 
principale ad oriente e il Subappennino a occidente, 
serpeggia sempre intorno al 50mo meridiano in una 
valle per lo più assai ristretta. In essa bagna in prin- 
cipio Pieve S. Stefano, e poco dopo scorre in una fio. 
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ridissima pianura (la sola che incontri in tutto il suo 
corso superiore e mezzano), nella quale sorgono siilla 
sua sinistra Borgo S. Sepolcro e Città di Castello. Quindi, 
rinserrato di nuovo nella sua valle, bagna Fratta, passa 
ivi a oriente del SO*»» meridiano, e , mentre corre per 
un buon tratto vicino e parallelo a questo, rasenta 
colla sua riva occidentale la collina ove sorge Perugia, 
riceve a sinistra le acque del Topino e a destra quelle 
del gestore, e si accosta colla sua riva orientale alla 
città di Todi. Torna allora per poco a ovest della sud- 
detta linea, e, accolta a destra la Paglia, comincia a 
segnare il conOne tra il regno d'Italia e lo stato Pon- 
ficio; dopo di che, ripassato ancora ad oriente, si ar- 
ricchisce presso Orte del tributo della Nera, passa tra 
Magliano a sinistra e Civitacastellana a destra, e poco 
sotto a Piano abbandona il suddetto conflne per entrare 
nello stato papale e scorrere in mezzo alla campagna 
romana. Quivi, ricevute appena a sinistra le acque del- 
l'Aniene , attraversa sotto cinque ponti interni e due 
esterni, l'antica capitale del mondo romano; poi ri valica 
per l'ultima volta il 30«io meridiano portandosi ancora 
a ovest del medesimo; ed inflne si scarica in mare per 
due rami, che racchiudono tra loro V Isola sacra, e di cui 
il più settentrionale, detto di Fiumicino, è navigabile, 
ed il più meridionale, detto di Ostia, è insabbiato. 

La maggior larghézza del Tevere è di i44 metri a 
Ponte Molle presso Roma. È navigabile per 131 chilom. 
con barche della portata di 1 200 quintali. 

^fflxxeiati a. sinistraL del Tevere. 

Chiasgio {Clasia o Fossatum), — Scaturisce dal H. Ansciano a 
Jb ^ nordest di Gubbio, si dirige in generale a sud-ovest, 
e sbocca nel Tevere presso al 43™» parallelo. 
Topino (Tinta), — Nasce al 'sud di Gualdo Tadino, e si dirige 
" prima a mezzodì appressandosi colla sinistra a Nocera 
e rasentando con essa Foligno, e poi si volge a nord- 
ovest fino al suo sbocco nel Ghiascìo. Riceve a sinistra 
la Maroggia (Clitumnus), che corre da sud a nord la- 
sciando a destra Spoleto. 
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Nbqa {Nar). — Nasce sai M. Sibilla (nella catena principale), si 
2 dirìge in generale a sud-ovest, bagna colla parte infe- 

riore del suo corso Terni {d) e Narni (5), e termina 
quasi dirimpetto a Orte, 
Yblino ( ^<^'*^^)* -^ Scaturisce dal M. Pizzuto (nella catena 
principale)» e si dirige a sud fino ad Antrodoco, poi a 
ovest per Civita Ducale (d) e Rieti (d), e poi a nord- 
ovest Ano alla Nera dove si precipita formando la bella 
Cascata delle Marmorb. Riceve a sinistra il Salto 
(Himella), ed il Turano, i quali nascono a breve di- 
stanza Tuno dall'altro, il primo cioè sopra Tagliacozzo, 
ù il secondo dal contraSbrte del M. Gervaro presso al 
confine dello stato Pontificio, e inclinandosi Tuno verso 
l'altro si dirigono a nord-ovest per terminare, l'uno 
tra Civita Ducale e Rieti, e l'altro dopo Rieti. 
Tbwronb Anibnb (Anto). — Scende dal cotitrafforte del Monte 
Gervaro sul confine dello stato Pontificio, e si dirige 
in generale ad occidente, andando prima a nord-ovest 
per Subìaco (d), poi a sud-ovest per Vicovaro (d) e Ti- 
voli (.s), e poi ad ovest per terminare poco sopra a Roma. 

47. 11 versante oceldentale dell» peninola 
nella saa parte Inferiore. 

ToLBRO o Sacco (Trerus). — Scaturisce dalle alture di S. Vito 
tra Subiaco e Palestrina, e dopo esser disceso per un 
piccolo tratto a sud prende sino al suo sbocco nel Liri 
la direzione di sud-est, passando per Geccano sul Simo 
meridiano e correndo a poca distanza da Yalmontone {d), 

T Segni {d), Anagni (s), Ferentino (s), e Prosinone (s). 

LIRI GARIGUANO (Liris), i40 chilom. — Scende dalla dirama- 
zione del M. Gervaro quasi sull' incrociamenlo del 5imo 
meridiano e del 42mo parallelo; e si dirige prima a 
: ^ ^sud«est fino a Sora {d), poi a sud fino alla foce dei 
Sacco sotto Ceprano , poi ancora a sud-est per Pon- 
tecorvo (s), e poi ancora a sud fino al mare. È in- 
grossato a destra dal Tolbro Sacco, e a sinistra 
dalla Mblfa (che nasce a ovest del M. Meta e fa cam- 
biare al suo fiume principale il nome di Liri in quello 
di Garigliano), dal Rapido (che s' approssima colla de- 
stra a Montecasino e a S. Germano), e dalla Pbccia; 
tutti piccoli torrenti, tranne il primo. Il Garigliano è 
navigabile con piccole barche da Pontecorvj3 al mare. 



es 

VOLTURNO (VuUnmus), 180 chilom. — Scende colla sua sorgente 

X^^ più occidentale dal.ML Meta, colla più orientale dal 
M. Biferno, e colla centrale (che si considera per prin- 
cipale) da Capo d'Acqua a nordest di Porli. Tra il 
contrafforte dei M. Meta a occidente , e l'Appennino, 
il M. Malese, e il M. laburno ad oriente si dirige esso 
primieramente a sud lasciando a sinistra Isemia e a 
. . ^^ destra Yenafroj poi a sud-est fino alla foce del Calore 
passando presso Alifa (s) ; e poi a sud-oTest fino al mare 

; sboccando dalla gola di Gajazzo {d) nella pianura della 

Campania ove bagna Capua. Il Volturno, largo 73 me- 

; tri al confluente del Calore, è navigabile da Capua in giù. 

l Galobb {Calar). — Nasce nel M. Terminio a sud-ovest di Mon- 
tella, si dirige a nord (quasi nord-ovest) fino alla foce 
dell' Ufita passando vicino a Montella (s), Montema- 
rano (s), Paterno (d), Montemiletto (5), e Mirabella (d), 
e poi si volge ad occidente. In questa direzione riceve a 
destra il Tammaro, passa colla sinistra presso Benevento, 
accoglie dalla stessa banda il Sabato, e, lasciata a manca 
Soiopaca, termina quasi incontro alla gola di Cajazzo.> 
De' suol due affluenti principali di destra, 1' Ufita na- 
sce sulla catena principale al nord-est di Frigento , si 
dirige a nord-ovest, e termina ove il Calore fa un go- 
mito per volgersi ad occidente; e il Tammaro (lama- 
rus) nasce sulla catena principale, si dirige in generale 
a sud-est, e termina tra T Ufita è il Sabato. Il suo prin- 
cipale affluente di sinistra, il Sabato, scaturisce dal 
contrafforte del M. Calvello, e corre a nord parallela- 
mente al Calore, passando tra Avellino (s) e Atripalda(d), 
e bagnando Altavilla (s), finché confluisce col Calore a 
occidente di Benevento (*). 
SBLE (5t(aru5). — Scaturisce presso il borgo Caposele a est del 
M. Calvello, scende a sud fino alla foce del Tanagro, e 
quindi a sud-ovest fino al mare. Riceve a sinistra il 
Tanagro e il Calore^ che corrono paralleli a nord-ovest. 

(*) Dopo il Vollurno bì scaricano in * mare alcani Ipiccoli corsi d' acqaa che 
vmoz i*' I Rboii LàGNi, formati da piìk rivi clie vennero incanalati e che pas- 
taao presM Acerra; S.* il Sbbbto che termina a est di Napoli; Z.° il SiRifo 
^ disceso dal punto in cui la catena della penisola Sorrentina si stacca daUa 
dinuBaAione del H. Calvello, passa per S. Severino (d) e presso Ulocera («), e 
teraiiia Del golfo di CasielUmare. 
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SELE. 

j^TAKAGRo {Tanarus). — Scaturisce col nome di Calore dalla 
catena principale al nord-est di Lagonegro, corre a nord- 
ovest circuendo insieme col Sele il Cilento e rasen- 
tando Diano (s) e Polla (s), prende quivi il nome di Ta- 
MAGRo, e termina al sud di Gontursi. Riceve a destra 
il Landro, il quale gli scorre vicino e parallelo , passa 
tra Caggiano(<) e Yietri {d), e quindi s'ingrossa delle 
acque del Platano che scende da nord-est. 
Calore (Calor). — Nasce. dai monti del Cilento e corre pa- 
rallelo al Tanagro, al sud di esso. 

liAO {Lau$). -— Nasce a sud di Mormanno; corre a nord fino a 
Rotonda, e quindi ridiscende a sud fino al mare sotto 
al capo Scalea. 

SAYUTO (Sabatus), — Scende dall'Appennino calabrese e va a 
sud-ovest fino al mare, passando presso Nocera. 

LAMATO AMATO (Lamatus). — Nasce tra Marlirano e Serra- 
stretta, e con un arco scende a sud nel golfo di S. Eu- 
femìa. 

MESIMA. — Altro fiumicello della Calabria che scende dall'Ap- 
pennino^ è ingrossato dal Marepotamo, e si versa nel 
golfo di Gioja a sud di Nicotera. 

48. 11 versante meridionale della peninola. 

CORACE. — Corre per Gimigliano a sud-est, e si versa nel golfo 
di Squillaceal sud di Catanzaro. 

NETO (Neoftus), — Scende dai monti della Sija , ed ingrossato 
dall'ARvo a destra e dal Yitrano a sinistra corre ad 
oriente fino al mare. ^/' * ' 

GRATI (Grathis), — Scende dal declivio occidentale della Sila op- 
postamente alle sorgenti del Nelo e dell' Arvo; corre 
a ovest fino ra Co senza («), e quindi a nord e a nord-est 
fino al golfo di Taranto, ove si versa dopo essere stato 
ingrossato da molti torrenti, fra i quali i più notevoli 
sono a destra il Muconb che deriva dalla Sila e bagna 
Bisignano , e a sinistra il Goscji<e (Sybaris) che deriva 
dalla catena principale e si dirige a oriente. 

SINNO (Siris o Semnas). — Fiume della Basilicata che scend e dal 

^' il. Sirino nella catena principale , e tende in generale 

ad oriente finché si versa nel golfo di Taranto dopo 
essere stato ingrossalo a destra dal Frido e dal Ser- 
mento che provengono dal H. Pollino. 
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ACRI {Acins). — AUro fiume della Basilicata che scende dalla 
catena principale presso^ Mar^cq, si dirige ad oriente 
passando colla riva sinistra presso Saponara, Arcangelo, 
ed Anglona, e termina nel golfo di Taranto. 

BASENTO o Vasente {Casuentiis), — Nasce nella catena principale 
da più sorgenti, una delle quali bagna Potenza, e si 
dirige in generale a sud-est fino af golfo di Taranto. 

BRADANO {Bradanus), 70 chilom. — Nasce al sud del M. Caruso, 
corre a sud-est passando presso Forenza (s), Acejcfìoza (d), 
Montepeloso (s), e Monlescaglioso {s) , e dopo aver ri- 
cevuto a sinistra dalle Murgie di Gravina il Vasentello, 
la Gbaywja settentrionale che passa pel borgo omonimo, 
e la Gravina meridionale che passa per Malera {d) , si 
versa nel golfo Tarentino. 

ì9. 11 Terflante orfeiàtale dell» penisola. 

OFANTO {Aupàus\ 150 chilom. — Nasce vicino al M. Calvello e 
~ alle sorgenti del Sele, corre in generale a nord-est, 

passa per Consa {d) sul 35rao meridiana, e quindi, dopo 
aver diviso le provincie di Avellino e di Foggia da 
quelle di Potenza e di Bari, e dopo aver lasciato a de- 
stra Melfi , Lavello , Canosa , ed i campi di Canne , si 
versa neirAdrialico tra Barletta e le Reali Saline. Fra 
i suoi affluenti primeggia TOuyento, nel cui bacino 
trovansi Melfi e Venosa. 
CARAPELLA. —Nasce nell'Appennino ad oriente di Castelbaronia, 
J corre a nord-est, attraversa il Tavoliere di Puglia, e 

/ '*. . l>oco prima di scaricarsi in mare riceve le acque del 

Pantano Salso, i cui affluenti perciò, il Cervaro cioè 
I ed il Candelaro, possono considerarsi come suoi tri- 

buta rj. 
Cervaro. — Nasce sull'Appennino poco lungi dalla sorgente 

' ivvdella Carapella, si dirige a nord-est, e poco lungi dal 
. , mare si versa nel Pantano Salso, donde subito riesce 
^?- '.«.pei* getlarsi nella Carapella. 
Cakdelaro.' — Scende dalle alture che cingono la destra del '^ 
Fortore, e dirigendosi a sud-est lungo le falde del Gar- 
gano si getta nel Pantano Salso. Riceve a destra il 
Tbiolo, la Salsola (che scende da un contrafforte del- 
l'Appennino e correndo a nord-est si approssima a 
Lucerà), e il Gelone, che scende dall'Appennino e cor- 
Pozzi. L'Italia . 5 
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rendo a nord-est si approssima colla destra a Troja, e 
passa poco lungi da Foggia . 

FORTORE (Frentus). — Scende^dalPAppenniiio al nord dÌjCa_stel- 

/, */ ^ /' ' '/ l'canco, e, dirigendosi in generale a settentrione, passa 

' t^vA <■; ^<^^v^. .\?. (f- non lungi da S. Bartolomeo jnjSaljJo (d), da^Celenza (d), 

/,\*i\<:\ e da Serra-capriola (dj, e indi a poco si versa in mare 

a QvesLdel lago. di Lfìsiaa,„ dopo aver diviso la pro- 
vincia di Foggia da quella di Campobasso. 

BIFERNO (Tifemus). — Nasce dal M. Biferno neirAppennino e si 

' — " dirige in generale a nord-est, attra versan do la Terra 

dj Mo lise, ove passa colla destra vicino a Bojano e poco 

lungi da.Campobasso e daj^arino. Ter mina sotto T er* 

moli, ed ha acque limpide e perenni. 

TRIGNO (frinius). — Nasce nell'Appennino al nord-ovest di Ca- 
rovilli; si dirige a sud-est fino alla foce del torren- 
tello che nasce presso Frosolone e Molise; poi fatto 
un acuto gomito si volge a nord-est passando vicino 
a Trivento e a Montefalcone che gli sorgono a destra; 
e intìne ingrossato a sinistra dalla Tresta si versa indi 
a poco nell'Adriatico. Da Trivento fino al mare divide 
la provincia di Campobasso (Terra di Molise) da quella 
di Chieti (•). 

SANGRO (Sarus o Sangrus) , iiO chilom. circa. — Nasce, presso 
.GLoja. al sud-est del lago FuQÌpp, corre in principio 
a suf-ésT nella provincia d'Aquila, e poi poco prima 
di attraversare il colle del Piano di cinque miglia si 
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.dirige a nord-est fino al mare, approssimandosì_a_JÌj|L- 
stfìLdi Sangro (d) ed entrando poco dopo nella pro- 
vincia di Chieti che percorre fino alla sua foce (*•). 
PESCARA (Aternus), 140 chilom. — Nasce nell'Appennino al prin- 
cipio dell'Altipiano d'Aquila, e percorre quest'altipiano 
col nome di Aterno passando per Aquila (s) e diri- 
gendosi a sud-est fino al confluente del Gizio. Volge 
quindi a nord-est, attraversa col nome di Pescara^ìi 
gola di Popoli, passa vicino a Chieti (d), e termina alla 

(*) Tra U Trigno e il Sangro corrono al mare due piccoli torrenti, TAsinello 
elle termina sopra alla punta di S. Maria della Penna^ e I'Osbntb piìk piccola 
ancora. 

(**) La provincia di Ctiieti è anche percorsa tra il Sangro e la Pescara da 
altri piccoli corsi d'acqna, fra cui luenzionereoio il )Ioro clie termina sotto Or- 
ton9> ed il Foau. 
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cìUà di Pescara (rf). Il suo principale affluente è il 
Gizio, che si riguarda come la sorgente naeridionale 
della Pescara, e che deriva dal Piano di cinque miglia 
e passa per Sultn ona. Prima che un improvvido dibo- 
scamento lasciasse interrire la foce della Pescara, era 
questa riguardata al principio di questo secolo come il 
porto più sicuro dell'Adriatico in tutto quel tratto della 
sua costa che è dal Tronto a Manfredonia ("). 

VOMANO (Vomanus). — Nasce dalla catena del Gran Sasso d'Ita- 
lia , si dirìge a nord-est attraversando la provincia di 
Teramo, e si versa in mare per più rami. 

TORDINO TRONTINO (Helvinus). - Si dirige ad oriente, s'ap- 
prossima a Teramo (5), ejermìna sotto Giulia nuova. 

S ALIXE LLQ (Batinùs). — Nasce a nord-est di Amatrice , e corre 
ad oriente approssimandosi a Valle castellana (5) e aCi- 
vitella deiXropto {d). 

TRONTO {Truentus). — Nasce nell'Appennino laddove se ne di- 
' rama la catena"^ Gran Sasso _d!Jialifi, corre prima a 

nord per Amatrice (d), Àccumoli (s), efArquata (s),jqì 
a nord-est fino ad Ascoli (d), e poi ad est fino al mare, 
servendo col suo tratto inferiore a dividere la provin- 
cia di Teramo da quella d'Ascoli ("). 

laiENTI (Fìusor), — Scende dal M. Cavallo neil'Appennino, si di- 
rige in generale a nord-est bagnando nella provincia 
di Macerata le belle campagne di Camerino (s), Tolen- 
lioo (s), e Macerata (s), e mette foce a~5ud-est di_Ci- 
vita Nuova, segnando coli' estremità del suo corso il 
confine tra la marca di Fermo e quella di Macerata. 

P'jTENZA iPotentia). — Scende dal M. Pennino, corre vicina e pa- 
" - rallela al Ghienti, bagna S. Severino, s'avvicina a Ma- 
cerata, da cui però è divisa pel contrafiforte del M. Pen- 
nino, e lerniina a sudest di Loreto. . - 

;*) Tra la Pescara e il Voraano la provìncia di Teramo è bagnata: i° dal 

fno o SAVVtOf che nasce nella catena del Gran Sasso d'Italia laddove essa vol- 

jes'i ad oriente, passa colla destra vicino a Bisento, riceve a sinistra prima un 

''rt'reoiello che passa vicino a Civita di Penna> e poi il Tato, e quindi si versa 

in mare; — 2.*^ la Piomba, che s'approssima colla destra a città di S. Angelo. 

(**) Tra il Tronto e il Chienti corrono varj torrentelli tra cui noteremo; i.**il 

Itsno, ebe si versa in mare tra S. Benedetto e Grottamare ed è solo notevole 

perché segna l'ultimo tratto del confine tra la provincia d'Ascoli e quella di 

Fermo; 2.<^ l'Aso, che nasce quasi dirimpetto alla Nera; 3.* la Tk^vna {Tinna), 

<he posa tra Fermo (d) e S. £lpidio (<). 
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MUSONE. — Nasce nella biforcazione del contrafforte che divìde 
"^ le sorgenti della Potenza da quelle deirEsino, corre a 

nord-est per Cìngoli, e quindi a est, passando colla si- 
nistra presso Osimo e Casjelfldardo e fioliìì dfìstra presso 
Recanati e Loreto. 
ESIND (A«5i'i). — Scaturisce dal M. Scafaggiò, si dirige in gene- 
rale a nord-est, passa presso Matelìca (à) ejesi («) , e 
ternailia, tra Falco qaira e Roccapriora (*). 
METAURO (Af^faurMS). — Scaturisce dall'Alpe della Luna e dirigen- 
dosi prima a est e poi a nord-est bagna S. Angelo in 
Vada (d), Urbania (s), Fossombrone (s),"V Calcinello (s), e 
termina sotto a Fano. Il suo principale affluente di destra 
è il Gandigliàno che gira a ovest e a nord del M. Ne- 
rone, e ricevuto il Durano passante per Cagli va a scari- 
carsi nel Melauro tra Urbania e Fossombrone. 
FOGLIA ( Pisaurus ) , CONCA {Crustumius) , MARECCHIA ( Anmi- 
' ," nus). — Tra il M. Fumajuolo (sorgenti del Tevere) e 
' l'Alpe della Luna (sorgenti del Melauro) il contrafforte 
'Siel Sasso di Simone spiccasi dalla catena principale e 
forma con essa quasi due angoli retti , uno a setten- 
trione, e l'altro a mezzogiorno Dall'angolo settentrio- 
nale nasce la Mareg.ghia; sotto al meridionale nasce il 
M6TAUR0. Quel contrafforte dopo un breve corso ad 
/;.i\'* o^i^nlé si divide in due bracci che chiudono ih mezzo 
^ ^^^ a loro la Foglia, sboccante sopra a Pesaro. Il braccio 
meridionale senza considerevoli ramiflcazioni s'inoltra 
verso il mare tra il Metauro e la Foglia; ma il braccio 
. settentrionale, che corre tra la Foglia e la Marecchìa , 
\, dopo un piccolo tratto si suddivide in due rami che 
^/.A^dtiludono tra loro la Conca , terminante sopra Cai- 
-tolica» 
50., I priiM^m|l| laslit del dcellTlo alpino. —Tutti 
i laghi dell'Alta Italia sHrovano nel declivio alpino, dove se ne 
annoverano 440 circa. Quelli tra loro che hanno una certa am- 
piezza sono assai piìi lunghi che larghi, diretti pel verso medesimo 
della riviera principale che vi si versa o ne scaturisce, e forniti 
della massima loro profondità verso il mezzo del loro bacino. I 



(*) Tra TEsino e U Metauro corrono al mare la Uisi {Sena) che termina a 
Slnìgaglia; e il CRSimo che segna coUa massima parie del suo corso il confiae 
Ira la proTÌncia di Ancona e quella d'Urbino. 
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maggiori Ira essi sono cinque^ cioè il lago Maggiore^ quel di Lu- 
gano, qael di Como, quel d'IsEO, e quello di Garda. 

il LAGO Maggiore {Verbanus) è cinto di monti e di colline da 
due parti, ed è incantevole per giocondità di cielo e bellezza di 
paesaggi. Nel suo golfo detto di PALLA^zA sorgono le celebri isole 
Borromee. Il suo principale afiQuente ed emissario insieme è il 
TiciNo.vGli altri suoi affluenti sono la Toce (che per mezzo della 
Stroka vi versa pure le acque del lago d'Orta), la Maggia^ la 
Tresa, emissario del lago di Lugano, e il Bardello, emissario del 
lago di Varese. 

Il LAGqj)iJiUGAJso ( Ceresius) avrebbe la forma dì un U con le 
gambe toccanti quasi il 46<u» parallello se la gamba orientale non 
si prolungasse poi verso greco. — Il suo principale affluente è 
■l'A6N0,j(^ed il suo emissario, come già si è detto, è la Tresa. 

Il LAGO DI Como {Larius) ha la forma di un Y capovolto, le cui 
gambe , divise dai monti Lambrani , prendon nome di lago di 
Lecco ad oriente, e di lago di Como (che è pure il nome del lago 
intero) ad occidente. Questo lago è tutto circondato da alte e ri- 
pide montagne; ed ha nel mezzo un' isola detta Comacii^a. Il suo 
affluente principale, che è pure il suo emissario, è FAdda, 

Il L AGO d' Iseo (Sebinus) ha la forma di un S; giace tra le Alpi 
Orobie e le Gamoniche; ha nel mezzo un'isola chiamata Monte 
d'isola; e de formato principalmente dall'OGLio, che è pure il suo 
emissario. K 

Il LAGO DI Garda (Benacus) ha la forma di una scure col ma* 
nico a nord, e con la testa a inezzodii'dove la parte che figura 
la lama (con Garda, Lazise, e Peschiera nel suo taglio) guarda ad 
oriente^ È il maggiore dei laghi alpini ; è cinto quasi da ogni 
parte dai monti e dalle colline appartenenti alla catena del Braglio 
'xl ai suoi rami; nel mezzo della sua riva meridionale manda a 
nord la sottile OBnisola di Sbbmione; racchiude varie isolette di 
cui le priacipajp sono quelle di Trim klone od Olivi sotto Cassone 
a levante , e li Garda , e di S. Biagio, all' ingresso del golfo di 
Pieve Vecchia ad occidente , ed è soggetto a procelle che ne ren- 
ioQo pericolosi la navigazione. Il suo principale affluente è la 
SAhcA ; ed il sio emissario è il Mincio. 

Ecco in uno specchietto tolto dalla già citala opera del com* 
mendalor Maestri, L' Italia economica nel 1868, alcune partico- 
larità numeriche dei sunnominati laghi: 
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Lago 


Lago 


Lago 


Lago 


tage 






di 


di 


di 


di 


SPECIALITÀ 


Maggioro 




Lugano 




Como 




lieo 
e 


Garda 
• 




Yerbano 


Cereiio 


Lario 


Sebino 


Beaaeo 


Lunghezza .... Chilom, 


64^00 


45^831 


8qj600 


25 


52 


Larghezza massima . . » 


9 


3,700 


4,400 


5,400 


16,500 


Larghezza media ... » 


3.077 


1,050 


1,775 


2,400 


6,923 


Perimetro ...... »' 


146 


•87 


178 


56 


124 


Superficie . . . Chilom. q. 


200 


48 


142 


60 


300 


Elevaz. sul liv. del mare Slet. 


104 


272 


198 


191 


69 


Profondità massima . . . m 


Pi. 800 


161 


<r-t 588 


300 


584 


Bie^aiione in[ dello stato ordin.<>H 


1,80 


0,83 


1,25 


0,83 


0.50 


melrì solla ( della pienaordin.aM 


4 


1,90 


2,70 


1,90 


1,05 


mail. magra[ » n massima ** 


6,39 


2,80 


4,17 


2,80 


1.54 


Dur. consueta delle piene Gior. 


20 


15 


30 


15 


30 


Emissarii ; 


TieiBO 


Tresa 


Adda 


Oflio 


Mite io 



Fra i piccali laghi poi meritano noia quelli di Vi verone tra la 
Dora e la Sesia, al nord-ovest di Santià; di Orta {lacus Cusius , 
Sancii Julii), a oceidenle del Verbano; di Varese a oriente del 
suddetto lago Maggiore; d' Idro ( Eridius o Brigantinus), attraver- 
sato dal Chiese, a ovest del lago di Garda ; di Mantova , diviso 
in tre parti, e formato coir alzamento artificiale delle acque del 
Mincio; e in fine lo stagno singolare, che gli antichi chiamavano 
PALUDE LUGEA, 6 gli Stranieri nominano lago di Zirknitz, giacente 
nel Carso a est di Posloina (*). 

Si. Principali la^hi delia penisola. — La massima 
parte dei laghi della penisola appartengono al versante tirrenico, 
e per lo più essi non sono che crateri vulcanici, senza affluenti, 

■ 

C) Questa conca, che ha 9 cliilometri e mezzo di lunghezza e 4 di massima 
larghezza, ha il fondo di pietra calcare, forato da 18 buchi o imbuti. Quando il 
tempo è lungamente secco, le acque si ritirano quasi del tutto sotterra, e gU 
abitanti vanno nel letto dello stagno a prendere il pesce rimastovi e a seoiì- 
narvi. Quando poi il tempo è assai piovoso, le acque scaturiscono con ijran fra- 
gore dagl'imbuti menando seco gran copia di pesci, e riempiono di nuovo il 
bacino. Pare che siavi un lago sotterraneo alimentato dalle acque che s* inicr- 
nano nel suolo dei viciii monti , in due dei quali si veggono delle voragini si- 
mlU a crateri di spemi vulcani. Le escrescenze e le magre di questo lago sot- 
terraneo sarebbero la causa di questo comparire e scomparire delle acque nel 
lago superiore. 
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e perciò di forma circolare. Nomineremo qui i principali, proce- 
dendo da settentrione a mezzodì. 

Il laghetto di MAssAGiucfiOLi, giace a ovest di Lucca ^ ed è at- 
traversato dal 28»«o meridiano. 

Il lago di BiENTiNA è posto tra il monte Pisano, che lo separa 
a ovest dal Serchio, ed una catena di basse colline, che lo divide 
dalla Pescia. Le città di Pisa, Pontedera, Fucecchio, Pescìa, e Lucca 
gli fanno circolo di lontano. Una porzione del lago è stala pro- 
sciugata. 

I prossimi laghetti dì Montepulciano ejii (Musi sono congiunti 
per mezzo di un canale e trovansi in mezzo a paludi che sono le 
sole ancora esistenti nella florida pianura della Chiana. Tra essi 
avviene la separazione delle acque , che una volta impaludavano 
tutta la suddetta pianura, e che ora si versano, come già si disse, 
dal lago di Montepulciano nell'Arno , e dal lago dì Chiusi nel 
Tevere. 

II lago di Perugia (Trasimenus), situato ad occidente della città 
da cui prende il nome, ha 12 chilometri circa di lunghezza, e 
nltrettanti di massima larghezza. Il livello delle sue acque è 266 
wtiri più alto di quello del mare. La sua profondità è soltanto 
di 8 metri. Le sue acque abbondano di pesci. Contiene al nord 
le due isole Maggiore e Minore e al sud-est l' isola Polvesb. Le 
allure che l'attorniano sono rivestite di quercie e di pini e più 
sotto di olivi. 

Il lago di B oLSBNA ( lacus Vulsiniensis ), situalo tra la Fiora^ la 
Paglia, ed il Tevere, ha forma assai prossima al circolo, e prende 
nome dalla città di Bolsena, l'antica Vulsinii, che sorge sulla riva 
settentrionale. Larga corona all'intorno gli fanno Sovana a ovest, 
Acquapendente ed Orvieto a nord, Bagnorea e Monteflascone a 
est, Viterbo, Toscanella, e Canino a sud. Questo lago, il cui cir- 
cuito è di 43 chilometri , ha la profondità di 90 metri. La sua 
forma e le rocce vulcaniche che l'attorniano inducono a credere, 
non ostante la sua vastità, che sia il fondo di un cratere. Rac- 
chiude due isolette, Bisantina e Mariana, h seconda delle quali 
rimase famosa per la morte di Amalasunta. Le sue acque sono 
limpide e ricche di pesci ; i suoi dintorni sono rigogliosi di ve- 
getazione; eppure le sue rive sono disabitate, perchè infestate 
dalla malaria che ignota cagione vi produce. Il suo emissario è 
la Marta. 

Il lf>gf> di vim (Ciminius) è circondato a nord e ad ovest dal 
M. Cimino. A sud-est di esso sorge Ronciglione. 
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Il la go di BRAcciAj to (sabatinus), quasi al sud del precedente e 
a nord-ovest di Roma , ha 33 chilometri di circuito e 300 metri 
di profondità. Annose foreste ne coprono le rive. Il suo emissario 
è ì'Arrona, che si versa nella palude di Màccarbsb presso la foce 
del Tevere. 

Il lago di Albano giace a sud-est di Roma, al piede dei monti 
TuscuTani ed Albani che si elevano a greco e ad oriente di esso. 
Presso alle deliziose sue rive sorgono Marino a nord, Castel Gan- 
dolfo a ovest, Albano a sud, e Palazzuola (Alba Longa) a est. Ha 
7 chilometri di circuito, 130 metri di profondità, e 300 e più 
metri di altitudine sul livello del mare. 

Il laghetto di Nbmi (lacus Nemorensis), trovasi a sud-est del pre- 
cedente tra Al];>ano e Yelletri. Era chiamato in antico lo SPBccmo 
di Diana per un tempio sorgente sulla sua riva. 

Il già lag5JiciNQ^^o_dLCELANo {Fucinus), posto a ovest dell'alti- 
piano abruzzese a 663 metri sopra il livello del mare, cinto a est e 
a sud dalla catena principale dell'Appennino, a ovest da un ramo 
di questa, e a nord dalla diramazione del M. Gervaro. Ha 16 chi- 
lometri di lunghezza su 12 di larghezza, e 14000 ettare di su- 
perficie. Per impedire i suoi straripamenti che recavano gravi 
danni al paese circostante, l'imperator Claudio fece costruire un 
canale sotterraneo lungo sei chilometri per scaricare nel Gari- 
gliano il soverchio delie sue acque. Il gigantesco lavoro non ebbe 
l'effetto desiderato. Nel 1833 il principe Torlonia imprese a ri- 
staurare l'ostruito emissario diClavidio e ad ingrandirlo per pro- 
sciugore affatto il lago e trasformare il suo letto in pingui cam- 
pagne; e l'opera è mirabilmente riuscita. 

Il lago di Fondi, attraversato dal 3inio meridiano, a nord-est di 
Terracina, è un piccolo lago assai più lungo che largo. 

Il laghetto di Agnano a òvest di Napoli, e i laghetti più anche 
occidentali, posti tra il 4ln»o parallelo ed il capo Miseno, cioè il 
laghetto di Patria (Palus Litema), quel di |Lìcola (detto anche 
Fossa di Nerone perchè fatto scavare da quell'imperatore), quel 
di FuSARO {Palus Acherusia e Acherontea), quel di Aybrno (At>er- 
nusjy quel di Lucrino (Lacus Lucrinus o Cocytus)^ in gran parte 
riempiuto dal M. Nuovo, e il Mare Morto (l'antico Porto di 
Miseno), non sono notevoli che pei' mitologici luoghi che occu- 
pano. 

Il lago del Matese, con un' isoletta nel mezzo, è cinto dall'Ap- 
pennino e dal M. Matese che sorge al nord del Volturno. 

Nel declivio poi dell'Adriatico s' incontrano pochi laghi intorno 
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alla penisola pugliese o dèi Gargano, i quali sono* più che altro 
paludi comunicanti col mare e producenti aria cattiva. 

il lag o di Salpi si allunga sul golfo di Manfredonia tra l' Ofanto 
e la Garapeiia. Separato per una sottile striscia di terra dal mare, 
ne riceve le acque nelle alte maree. 

Il Pai«tano salso (lacus Pantanus) giace presso alla riva diei 
golfo di Manfredonia, comunica col mare, e riceve le acque del 
Candelaro e del Gervaro, che subito ne riesce per versarsi nel 
Garapello. 

Il lago, di Varano {lacus Urianus) giace sul declivio settentrio- 
nale del Gargano, è alimentato da alcuni flumicelli , riceve nelle 
alte maree le acque dell'Adriatico, e quivi si versa con un bre- 
vissimo emissario, che anticamente formava un porto alla sua foce. 

Il lago dL LÉSIN A si allunga sul lido del mare a ovest del pre- 
cedente. È alimentato da alcuni Qumicelli , e ciò non ostante le 
sue acque salmastre rendono pestifera V aria circostante. Abbonda 
di capitoni e di cefali. N 

52. 1 principali canali. — L'Italia continentale, e mas- 
sime la Lombardia, è uno dei paesi più bene irrigati che sìeno 
al mondo, non solo pel gran numero di fiumi che la percorrono, 
ma ancbe per la gran moltitudine di canali navigabili, d'irriga- 
zione, e di scolo, che unendo fra loro tutti quei Oumi formano 
un'immensa rete di vene fecondatrici. Nella Venezia se ne contano 
più di 300, per la massima parte di scolo. Nel Piemonte si an- 
noverano circa 180 canali principali e un gran numero di secon- 
darli derivati, {(ella Gispadana ve ne ha pure gran copia. L'Italia 
centrale e meridionale non sono certamente cosi bene irrigate, ma 
non mancano anch'esse di grandi opere idrauliche che ricordano 
esser l' Italia la patria di Leonardo da Vinci, di' Galileo, di Castelli, 
e dei loro discepoli. 

Tra ì canali principali, menzioneremo : 

In Piemonte i canali irrigalorii d'IvnsA, Gigliano, e Rotto, che 
colle loro numerose diramazioni compongono tra la Dora Baltea 
e la Sesia quel sistema d'irrigazione artificiale (dice il Balbi), a 
cui i circondarti di Vercelli, Biella, e Casale debbono in gran parte 
la loro fertilità; il ganalbdiBra tra la Grana e la Stura; quello 
della Vbnarìa, derivato dalla Dora; quel di Galuso, tra l'Orco e la 
Dora Baltea; ma sopra tutti il nuovo canale Gavour, gigantesco 
lavoro, che dalla sinistra del Po sotto Ghivasso, dopo un corso di 
BO chilometri, e dopo avere attraversato per via di ponti-canali , 
di sifoni, di acquedotti, otto fiumi, fra cui la Dora Baltea, l'Elvo, 
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il Cervo, la Sesia, l'Agogna, e il Terdoppio, raggiunge il Ticino 
nel territorio di Galliate. Esso è costato 64 400000 franchi. 

In Lombardia primeggiano i canali navigabili che mischiano le loro 
acque insieme coll'Olona a Milano, cioè il Naviglio Grandb, deri- 
vato dal Ticino presso Tornavento e passante per Abbiategrasso, 
il Naviglio di Pavia, da Milano per Binasco a Pavia, e il Naviglio 
DELLA Martésana, dal Castel di Trezzo suU'Adda a Milano. Il Navi- 
glio^jGrande è congiunto con quel di Pavia per una diramazione 
che unisce Abbiategrasso a Binasco. Il Naviglio di Bbreguardo 
va da Abbiategrasso a Bereguardo presso al Ticino. 

Nel Veneto i più ragguardevoli sono la Fossa Polesblla, il Canal 
Bianco, e il Canale dì Lorbo, che attraversano il Polesine congiun- 

m 

genJosi tra loro e congiungendo l'Adige col Po; — il Canale di 
GoRzoNB, che parallelamente all'Adige porta al mare le acque del- 
l'Agno; — i Canali di Roncajbtte e di Pontelungo, che portano 
le acque del Bacchiglione da Padova a Bovolente e quindi al mare ; 
— il Canale della Battaglia da Padova a Este tra il Bacchiglione 
e l'Agno; — ìIBrentone e il Taglio Nuovissimo, che servono a 
deviare una parte delle acque della Brenta, il primo partendo da 
Dolo, e il secondo da Mira; la Fossetta e la Cava Zuccherina, che 
nì'4tono in comunicazione il Sile colla Piave; ed altri non pochi 
che, come i suddetti sono navigabili. 

Nella Cispadana vogliono essere ricordati il Canale Tassoni dal 
Crostolo alla Secchia; — il Canal di Cento insigne nella storia 
della scienza idraulica, dal Reno al Po di Ferrara; — il Canal 
Di Bologna, da questa città al Reno; — il Canau di. Ferrara, da 
questa città al Po e alla rada di Goro, ecc. 

Nell'Italia in flne centrale e meridionale, si segnalano il Canal 
DI Pisa da questa città a Livorno; — il Canal di Pbscia, da que- 
sta città all'Arno; — il Canal di Chiana, che unisce l'Arno col 
Tevere e mercè cui una paludosa valle si è trasformala in un ri- 
dente giardino; — il Canal d'Ombrone, destinato anch'esso ad 
asciugare le paludi formate dal flume omonimo; — i canali per 
<;ui si è asciugata una parte delle paludi Pontine; — - e TEmissa- 
fiio del lago di Fucino, di cui già sopra si è tenuto parola. 

Avendo accennato di tutti i principali Qumi d'Italia e la lun- 
ghezza della. loro parte navigabile e la portata massima dei basli- 
menti o delle barche di cui essi sono capaci, facciamo qui altre l- 
trettanto riguardo anche ai canali navigabili, incominciando dal 
Veneto. • 
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Langhei- 

Canali Navigabili za in 

Cbilom. 



Canale di Rivedoli ... 8,5 
di Largone. . . 5,3 
di Coramessera 3,9 

della Fossetta . 9,1 
della Cava Zuc- 
cherina. ... 7j5 

di Pordelio. . . 10,4 
del Cavallino . 2,1 

della Brenta . . 16,8 

del Brenlone . 41,4 

del Taglio Nuo- 
vissimo. . . . 55,5 
dì Piovego ... 8,7 

della Brentelìa. 11,2 

di Roncajelte. . 24,6 

di Ponlelungo . 28,6 



della Battaglia . 12,3 
di Monselice o 
Este 18,9 

di sotto delia 

Battaglia. . . 5,5 

della Cagnola . 5,8 

di Bovolenta. . 5,5 

di Bisatto . . . 18,3 
di Valle 9,5 



Portata 

in 
Quiotali 

600. 
600. 
600 

100. 

450. 

600. 
60. 

450. 

360. 

500. 
360. 

275. 

450. 

420. 



600, 
550. 

450. 
420. 
420. 

20. 
689. 



Sono tre (ronchi di un canale, 
pel quale la Piave comu- 
nica col Sile a traverso le 
paludi della costa. 

Dal Sile a Fossalta sulla Piave. 

Da Cava Zuccherina al Porto 
di Cortellazzo. 

Due tratti di un canale per 
cui il Sile comunica colla 
Laguna di Venezia alla boc- 
ca di Treporti. 

Tratto della Brenta da Dolo 
a Fusina. 

Da Dolo sulla Brenta alla 
Conca di Brondolo. 

Da Mira sul Canal della Brenta 

* alla Conca di Brondolo. 

Da Padova sul Bacchigliene 
a Strà sulla Brenta. 

Da Limena sulla Brenta a Bru- 
segana sul Bàcchiglione. 

Tratto del Bàcchiglione da 
Padova a Bovolenta. 

Tratto del Bàcchiglione da 
Bovolenta alla Conca di 
Brondolo. 

Da Este sul Frassine per Mon- 
selice e Battaglia a Bassa- 
nello sul Bàcchiglione pres- 
so Padova. 

Tre tratti del canale che an 
dando da Battaglia a Bovo- 
lenta unisce il canal della 
Battaglia'con quello di Pon- 
lungo. 

Tra il Frassine sopra Este 
e il Bàcchiglione a Longare. 

Dalla Conca di Brondolo a 
Cavanella sull'Adige. 
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Laoghex- Portata 

Canali Navigabili u in in 

Chiloffl. Qainlali 



Canal di Gorzone. .• • 87,1 541. 



Naviglio Adigelto . . . 72,6 151. 



Canal Bianco 87,8 151. 



Canai di Loreo .... 16,6 151. 

Canal di Castagnaro . 7,0 680. 

Naviglio dì Legnago . 15,6 40. 

Fossa Polesella 5,0 151. 

Fossa di Ostiglia .... 9,2 90. 
Naviglio di Paderno. . 2,6 ^ 360. 

Naviglio della Martesana 38,7 360. 



Naviglio Grande .... 50,0 360. 
Naviglio di Bereguardo 19,0 36. 



Naviglio di Pavia ... 34, 1 360. 



Porzione incanalala dell'Agno 
Frassine da Bevilacqua 
sulla Fratta, suo affluente, 
alla Conca di Brondolo. 

Da Badia sull'Adige per Ro- 
vigo al Canal Bianco o Po 
di Levante. 

Porzione inferiore del Tartaro 
incanalata , passante per 
Adria. 

Tra il Canal Bianco e l'Adige. 

Tra l'Adige e il Canal Bianco. 

Tra l'Adige e il Tartaro. 

Tra il Canal Bianco e il Po 
a Polesella. 

Tra il Tartaro e il Po. 

Parallelo all'Adda sotto a Rob- 
hiate. 

Dal Castel di Trezzo sull'Adda 
a Milano. È attraversato dal 
torrente Molgora e dal 
Lambro, ed è ingrossato 
dal Seveso presso Milano. 

Da Tornavento sul Ticino per 
Abbiategrasso a Milano. 

Dal Naviglio Grande presso 
Abbiategrasso a Bereguar- 
do presso al Ticino. 

Da Milano per Binasco a Pavia. 



AaT. 6. — Le Costo di Terraferma. 

r 

; 53. Riiriera di Genova. — Questa riviera, bagnata dal 
' mar ligustico, si estende per circa 278 chilometri dalla foce del 
Varo a quella della Magra, facendo un grand' arco, nel cui fondo 
é Genova. La porzione del lido situata a ovest di questa città è 
distinta col nome di riviera di ponente^ e la porzione situala a est 
con quello di riviera di levante. La costa è per lo più erta, ed è 
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formala dalle pendici delle Alpi marittime e dell'Appennino ligure, 
le quali sono percorse da. una grande strada lltorana, e saranno 
fra pochi anni attraversate dalla mirabile ferrovia che con im- 
menso dispendio vi si sta costruendo. Le due marine , ma spe- 
cialmente quella di ponente, hanno clima caldo e salubre, e sono 
vestile di quasi tropicale vegetazione, alternandosi in esse i boschi 
di ulivi, di leandri, di aranci, di limoni , di cedri , e in qualche 
luogo anche dì palme datterifere. 

I principali accidenti di questo litorale, procedendo da ponente 
a levante, sono: il piccolo porlo di Nizza, il golfo di Villafrangà 
col vasto e sicuro porto dello stesso nome, il capo ed il golfo di 
Sant'Ospizio, il porto di Monaco, il capo S. Martino, e la città 
di Mbktonb, ultimo dei paesi italiani spettanti su questa riva alla 
Francia. Poco appresso, a circa 32 cliilom. da Nizza, comincia il lido 
del regno d'Italia, dove sorge per prima la città forliflcata di Yen* 
TiMiGLiA. Seguono: la palmifera Bordighbra sul capo omonimo, il 
Capo Nsro^ la rada di S. Rbmo, le nude spiagge di Santo Stefano 
e di S. Lorenzo, la cala di Porto Maurizio, il sicuro porto di Onb- 
glia, il ridente golfo di Diano Marina, il capo delle Mele, la disa- 
bitBtSi isola Gallinara, la poco salubre costa di Albbnga, il bel seno 
di Finale-Marina, il capo di Noli, l'ampia e buona rada di Vado, 
e il buon porto mercantile di Savona. Tra questo e il vasto porto 
di Genova, uno dei più commercianti del Mediterraneo^ il litorale 
cambia carattere ed offre allo sguardo una vegetazione meno ricca. 
La ferrovia ligure per tutto questo tratto già attivata soccorre agli 
industri abitanti di Yarazzb, di Voltri, di Sbstri di Ponente, e di 
San Pier d'Arena, che tutta quella spiaggia vanno riempiendo di 
cantieri da costruzione. A levante poi di Genova s'incontrano: il 
golfo di Reggo, il porto e il promontorio di Portofino {Portus 
Delphini), il bel golfo di Rapallo, le spiagge di Chiavari, di La- 
vagna, e di Sbstri di Levante, il porto di Moneglia, la spiaggia 
di Levante, la punta del Mesco, e il magnifico golfo della Spezia, 
la cai entrata è formata a occidente dal promontorio di Porto- 
tenere e dalle isole di Palmari a. Tino, e Tinetto, e ad oriente 
dal capo del Cervo. Di questo golfo, come dei porti più ragguar- 
devoli, faremo parola trattando delle città. 

2(4. Co«ta occidentale della peni«ola. — Questa costa 
può dividersi in ire parti: settentrionale, media, e meridionale. 

1.^ La costa settentrionale, bagnata dal mar ligure, si estende 
dalla foce della Magra al promontorio di Piombino o di Populo- 
m {Populonium prom.), ossia dal 4in»o al 43n™'> parallelo circa. 
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Proceclenclo da nord a sud, questa costa contiene l'elevata sponda 
di Massa col cattivo scalo di Avenza , il piccolo porto-canale di 
Viareggio, la spiaggia sabbiosa e paludosa dell'Arno, il ben munito 
porlo di Livorno, uno dei più commercianti d'Italia sebbene non 
di facile accesso, il capo di Monte Nero, e la spiaggia Volten^ana 
dove comincia, sotto Rosignano, la maremma propriamente detta, 
fiancheggiata da bassi fondi e da secche pericolose, ed orlata dalle 
torri di Vada, di Cecina, di Bibbona, e di S. Vincenzo. 

2.® La costa centrale si estende dal promontorio* dì Populo- 
nia al golfo di Terracina. Floridissima un giorno e ricca di po- 
polose città e di fertili campagne, è ora questa contrada divenuta 
quasi un deserto per le dune, le paludi, e la malaria che la infe- 
stano. Il suo tratto più boreale, compreso tra il promontorio di 
Piombino e il confine romano, è alquanto sinuoso. Grandi lavori 
di bonificazione vanno ivi restringendo il triste dominio delie 
maremme. Gli accidenti più notevoli di questo primo tratto sono: 
il porto di Piombino, il golfo Massetano o di Follonica (incontro 
all'isola d'Elba tra il promontorio di Piombino e il capo della 
Troja), Castiglione della Pescaia col famoso suo stagno in gran 
parte prosciugato, la punta e il porlo di Talamone, il promon- 
torio Argentaro (fiancheggiato dal porto di S. Stefano a nord- 
ovest, da quello di Port' Ercole a sud-est, e dalla città e laguna 
di Orbbtello a nord-est), ed infine lo slagno di Burano, con cui 
termina la maremma toscana. L'altro tratto, che si distende con 
linealeggermente serpeggiante, si compone della spiaggia tosco-ro- 
mana e della spiaggia dei Lazio. 

La spiaggia tosco-romana^ ricca nell' interno di monumenti etru- 
schi , ma fuggila pei suoi scogli subaquei e per la malaria , e 
non offrente altro di notevole che il porto di Civitavecchia, Il 
capo Linaro punta della Marinella, e il piccolo porto di Palo. 

La bassa e trista spiaggia del Lazio, tutta cinta di dune, di pa- 
ludi, e di macchie, e non presentante di notevole che il porlo di 
Fiumicino alla foce boreale del Tevere, V insabbiato Porto d'Anzo 
(iind'iim), a cui tien subito dietro il piccolo porto di Nettuno, la 
Torre di Astura (dove era una villa di Cicerone), gli slagni dì Fo- 
gliano e di Paola (spalleggiati neir interno dalle selve di Cisterna 
e di Terracina che si distendono, parallelamente al lido, tra i sud- 
detti stagni e le paludi Pontine), il promontorio Circeo o Circrlu), 
e, ad oriente di questo, le paludi Pontina (che ivi si prolungano 
fino al mare), ed il porto di Terracina presso al SI»© meridiano. 
S.^' Il litorale meridionale o napoletano è assai frastagliato. 
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In esso le coste dirupale con cui l'Appennino sì affaccia al Tir- 
reno si alternano colie spiagge dolcemente inclinate con cui sboc- 
cano al mare le valli. E al variar del lido corrisponde il variare 
del Ietto marino, che è scoglioso e profondo laddove è alta e ra- 
pinosa la sponda, ed è arenoso, fangoso, e di basse acque laddove 
si abbassa la ripa e si scaricano i fiumi. 

Gli accidenti più notevoli di questa costa sou > : 1.° il golfo di 
Gaeta col dirupato promontorio, la fortissima città, e il sicuris- 
simo porto dello stesso nome; 2.® la piana, rettilinea, presso al 
Garigliano paludosa, e presso al Volturno risanata spiaggia della 
Campania, che termina ove il canale di Progida la divide dall'isola 
omonima; 3® il ridente golfo di Napoli, che comincia col capo 
MisExo e termina col capo di Minerva o punta della Campanella, 
e che racchiude il piccolo golfo di Baja tra il Miseno e Nisita, il 
porto di Pozzuoli, la punta di Posilipo, la spiaggia di Mergellina, 
la punta di Castel dell' Ovo, la vasta rada di Napoli con un porto 
militare ed uno mercantile, che è il più attivo del regno dopo 
quelli di Genova, di Venezia, di Messina, e di Livorno, e i seni 
di Terra Annunziata, Castellamarb, e Sorrento; 4.^ il golfo di 
Salerao, che è compreso tra la punta della Campanella e il capo 
Licosa, e contiene il delizioso seno di Amalfi, l' insabbiato porto 
di Salerno, e la spiaggia piana, deserta, insalubre che è a scirocco 
di questa città; 5.® la costa montuosa del Cilento compresa tra 
il capo Licosa e la punta degl'I nfreschi, priva di porti e irta di 
capi, fra cui it virgiliano Palinoro; 6.® il golfo di Policastro; 
7.° la costa cosenzese prossimamente dominata dalla cresta dell'Ap- 
pennino, e non offrente che la mal sicura rada di Paola, la prima 
che s'incontra dopo il golfo di Napoli; 8.® il golfo di S. Eufe- 
mia compreso tra i capi Suvbro e Zamrronb , con rive in gran 
parte piane, e con la pericolosa rada di Pizzo, presso cui si sta 
costruendo il sicuro porto di Santa Venere ; 9.® il golfo di Gioja, le 
cui rive in gran parte pianeggianti cominciano col capo Vaticano, 
si avanzano nel Faro collo scoglio di Scilla e colla torre del Ca- 
vallo (il punto che più si approssima alla Sicilia) e terminano 
nel suddetto stretto colla punta del Pezzo, v 
/yl 55. Costa meridionale o Joolea della penisola. — 
Su questa costa, erta e scogliosa fino al capo del Trionto (nel 
golfo di Taranto), meno ripida dal suddetto capo alla foce del 
fìradano, ed affatto spianata nella parte rimanente, sono da notarsi : 
la sicura rada di Reggio (nel canale del Faro) con un piccolo fa- 
nale, le estremità meridionali della' penisola al sud del 58ino pa- 
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rallelo, cioè il capo Dell'Armi e il capo Spàrtiybnto (con un faro), 
il golfo di Squillagb tra i capi Stilo e Rizzùto , e lo spazioso 
golfo di Taranto. Quivi s' incontrano il capo delle Colonne con 
un faro all'entrala del golfo, Cotrone piccolo porto di rifugio, 
la punta dell'ALicE , il capo del Trionto, il magniflco porlo mer- 
cantile e militare di Taranto, fronteggiato dalle isolette di S. Pie- 
tro e di S. Paolo ove splende un faro, il capo di S. Vito con 
un allro faro, il porto di Gallipoli con un faro sull'isola di S. An- 
drea, ed infine il capo di S. Maria di Leuca, che illumina an- 
ch'esso con un faro l' entrata del golfo ad oriente. 

56. Costa orientale della penisola. — Questa costa, 
spianata fino a Manfredonia, e poi ripida e scogliosa Ano a Rimini, 
si estende dal capo di S. Maria di Leuca alla foce della Marecchia, 
e si divide in due sezioni, meridionale o napoletana, e setten- 
trionale O ROMANA. 

!.<> I principali accidenti della costa meridionale sono: l'in- 
sabbiato porto di Otranto, il famoso di Brindisi, quello di Bari, 
presso a cui è la punta di S. Cataldo con un magnifico faro di 
primo ordine, il piccolo porlo di Molfetta, il mezzo interrito di 
Barletta, e l'ottima rada di Manfredonia a cui dà forma e riparo 

• da traversie la penìsola del Gargano. Le rive meridionali del golfo 
di Manfredonia sono piane, basse, e orlate di paludi comunicanti 
col mare, che portano i nomi di Lago di Salpi e di Pantano Salso. 
Sulle coste poi del Gargano s'incontrano, dal lato del golfo, l'in- 
territo porto di Manfredonia e la punta di Matinata con un faro; 

' sull'estremità orientale della stessa penisola, ViBSTicon l' isoletta 
di S. Croce munita di un faro di primo ordine; e sul lato set- 
tentrionale, Rodi, piccolo porto di cabotaggio, e le paludi comu- 
nicanti col mare di Varano e di Lesina. Il rimanente della costa 
napoletana fino alla foce del Tronto è diritta, uniforme, senza nulla 
di notevole. 

2.^ La costa settentrionale prosegue ad essere diritta e uni- 
forme. Dopo alcune foci incanalate di fiumi alle quali si dà nome 
di Porti d'Ascoli, di Fermo, di S. Elpidio, e di Rbganati, incon- 
trasi il magniflco porto mercantile e militare di Ancona, formato 
da due rami del M. Conerò. Uuindi succedono i piccoli porti dì 
SiNioAGLiA (formato dalla foce incanalata della Misa), di Pesaro, 
e di RiMiNi. 

57. Costa dell'Adriatico nell' Italia eontinentale* 
— Questa costa si divide in due sezioni, la prima delle quali si 
estende dalla foce della Marecchia a quella dell'Isonzo, e la seconda 



l 



81 

dalla foce dell'Isonzo al Porto di Fianona, oppure a Fiume, se- 
condo che si adotta l'uno o l'altro punto per termine orientale 
della costà italiana. 

1.® Nella prima sezione la riva è bassa e paludosa, essendo 
essa il termine della pianura padana sull'Adriatico. La pochissima 
pendenza di questa pianura presso al mare fa sì che i fiumi cor- 
rendo lentamente depongano verso la fine del lor corso moltissima 
sabbia; dal che le loro acque vengono costrette a rigurgitare e a 
spandersi all'intorno. Si formano cosi su questa costa laddove il 
suolo è più depresso varie raccolte d'acqua fluviale, con le quali, 
per la bassezza del lido o per qualche sua rottura y comunicano 
spesso nel flusso le onde del mare. 

Le cose più notevoli su questa costa sono: il piccolo porto 
CoBsiKi di Ravenna, il porto di Primaro, le valli di Gomagghio, 
comunicanti coi mare per via del porto di Magna vacca (*) , il 
porto di Volano, la rada di (fono, il Delta del Po, di cui la punta 
più sporgente chiamasi Punta della Maestra , il Porto di Le- 
vante, il Porto Fossone o foce dell'Adige, la Laguna di Venezia, 
il Porto di Jksolo o di Piave Vecchia, il Porto di Gortellazzo, 
le Paludi di Gaorle o della Livenza e del Lemene , tra la foce 
del/a Piave e quella del Tagliamento , e la Laguna di Marano e 
di Grado. 

La laguna di Venezia è larga 12 chilometri e lunga quasi 60 
dal porto di Brondolo a quel di lesolo o di Piave Vecchia. Essa 
é separata dal mare per mezzo di quattro lunghe e strette isole, 
che si distinguono coi nomi di Litorali di Sottomarina , di Pa- 
lsstrixia, di Malamogco, e di S. Erasmo. Gl'intervalli tra l'una e 
l'altra isola danno adito e sicurezza alle navi nella laguna, ed 
hanno perciò il nome di porti. Il più meridionale di essi è il Porto 
DI Bbomdolo, tra la terraferma e il litorale di Sottomarina. 
Viene quindi il Porto di Ghioggia, tra il litorale di Sottomarina 
e quello di Palestrìna; poi il Porto di Malamogco (che è il princi- 

{') Le valU di Cornacchia sodo lunglie e larghe un 30 chilom. circa, profonde 

da uno a due metri , e comunicanU non solo "coL mare per mezzo del porto di 

Sbgoavacca, ma anche col Po. Queste valli, come già altrove si è detto, servono 

alla pesca» specialmente delle anguille, di cui si prende ogni anno una quantità 

enorme che sorpassa un milione di chilogrammi. Gli argini che attraversano la 

palade, 1 canali e i graticci di canne la dividono in una quarantina di bacini, 

ott A raccoglie il pesce novello di mare che per crescere cerca acque dolci e 

tranquiUe finché per deporre le ora riprende la via del mare. All'epoca in cai 

il pesce sale nella laguna, esso trova tutti 1 bacini aperti ; ma, alla stagione in 

cai Iona al msrtf s'intrica nelle reti che chiudono tutte le uscite. 

PoCEI. L'Italia, 6 
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pale ed il solo capace di bastimenti da guerra, non però del tutto 
armati), tra il litorale di Palestrìna e quello di Maiamocco; poi 
il Porto di Lido o di Venezia (che era una volta il migliore, ma 
che ora in parte interrito non ammette se non piccoli leghi), tra 
il littorale di Maiamocco e quella di S. Erasmo; e poi infine il 
Porto di Treporti , tra il litorale di S. Erasmo e la terraferma. 

I fiumi che già sboccavano nella laguna l'avrebbero coi loro de^ 
positi pienamente colmata, se non fossero stati sviati e condotti 
per nuovi alvei a versarsi direttamente nell'Adriatico. Essa per- 
tanto per la massima parte è formata dalle acque marine , che 
nell'alta marea la coprono interamente, e nella bassa lasciano 
molti tratti del suo letto melmoso allo scoperto. In quel letto 
vennero scavati, molti canali abbastanza profondi, e in quei canali 
le barche e i bastimenti percorrono per ogni verso la laguna. 

II litorale di Palèstrina,. minacciato dai flutti, fu nel secolo scorso 
difeso con un argine marmoreo, conosciuto col nome di murazzi; 
opera idraulica di gran momento. 

Il porto infine di Maiamocco è stato riparato con mirabili dighe 
dalle sabbie del mare che minaceiavono d' interrirlo. 

2.® Neil' altra parte della costa , dal Porto Sdobba (o Foce 
dell'Isonzo) fino a Fiume, la riva è alta e abbondante di seni e 
di porti. 

Le cose più notevoli sono: nel golfo Triestino, il porto di Trie- 
ste (mal sicuro, ma uno dei più mercantili del Mediterraneo) , il 
porto di .Gapodistria, e quel di Pirano che domina la magnifica 
Rada delle Rose. 

Sulla costa occidentale dell'Istria: il Capo Saltoro con un faro, 
il Porto Quieto formato dall' ampio canale con cui termina il 
fiume omonimo, il porto commerciante di Parbnzo, l'altro pure 
mercantile di' Royigno al sud del canale di Leme, e a sud-est poi 
delle IsoLETTB Brioni il vasto, sicuro, e ben munito Porto di Fola, 
che è il principal porto militare dell'Austria. 

Sulla costa poi orientale dell'Istria, bagnata dal golfo del Quar- 
nero che tra la penisola istriana e l'estremità settentrionale del- 
l'isola di Gherso forma di canale di Farasina, s'incontrano, svol- 
tato appena il Capo Promontorb munito di un faro, il Golfo di 
Mbdolino tra il capo Promontore e la Punta Merlerà , il porlo 
Lunga di Garnizza alla foce del canale dell'Arsa, e il Porto di 
FiANONA nel canale di Farasina. Quindi la costa corre in linea retta, 
fiancheggiata dal M. Maggiore. 

Sulla riva infine settentrionale del Quarnero trovasi Fidmb con 
un faro. 
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\y/ Art. 7. — Figura, ealensleae. oontoml, monti 

A e acque, della maggiori isole italiane. 

58. Fii^iira, esten«ione e eontorno della violila. — 

Quest' isola (che anticamente, oltre il nome di Sicilia , ebbe pur 

quelli di Sicanìa , TrmoicriGL , e Triquesira) è contenuta tra 30^ 9' 

(capo Boeo) e 33^ 21' (capo Faro) di longitudine , e fra 38^ i9' 

(capo Rasocolino) e 36^ 40' ( Porto delle Correnti ) di latitudine. 

Essa è la più grande dei Mediterraneo ; ha un' area dì 29 237 

chilometri q., ed un perimetro di 937 chilom. Halajorma di un 

triangolo (onde gli venne il nome di Trinama^y di cui il lato più 

grande guarda a settentrione sul Tirreno, il più piccolo a levante 

sul Ionio, ed il medio a libeccio sul mare africano. Dei tre suoi 

angoli, quello volto a greco sullo stretto di Messina termina col 

CAPO Fabo (Petorii5), quello volto a scilocco, col capo Pass aro 

(PacTi^us), e quello volto a occidente, coltsAPO di Marsala o 

BoBO (Liltfbffttfit). 

Le sue coste alte e scogliose formano un gran numero di capi, 
di golfi , e di porti. I principali accidenti della costa settentrio- 
na/e, procedendo dal capo Faro al Boeo, sono: il golfo e il porto 
ù\ VLvLkmò all'est della penisola omonima, il gplfo e l'ancoraggio 
di Patti tra la penisola di Milazzo e il capo di Calava , il capo 
d' Orlando , la punta di Cbfalù , il golfo di Termini tra la sud- 
detta punta e il capo Zafabano, il golfo^e il. porlo di Palermo 
(terzo dei porti del regno per commercio speciale) tra lì capo 
Zafarano e il capo Gallo, la punta dell'Omo morto , il golfo di 
Caste ijjuc arb tra la suddetta punta e quella di Sgeri, ilcapo di 
S. Vito (dopo il quale la còsta fino al suo termine guarda ad oc- 
cidente), il porto mercantile di Trapani , con le Egadi dirimpetto 
e con molti fanali all' intorno , ed^in fine il capo Boeo col pic- 
colo porto di Marsala. 

Sulla costa meridionale, assai meno spezzata e tortuosa della 

settentrionale , sono da notarsi : il capo Pero , l' ancoraggio di 

Mazzara, la punta di Sorbllo , il capo S. Marco, il golfo di Sb- 

UNUNTB ove trovasi il piccolo porto mercantile di Scia£ga, il 

capo BuNCO, l'angusto j^orto Empedocle o di Girgenti (che si sta 

ora ampliando e migliorando), il golfo di Gela o di Tbri^nuova, 

<clie contiene in principio la mal sicura rada di Licata, da cui 

parte una gran porzione dei zolfi siciliani, e racchiude verso il 

mezzo l'ancoraggio di Terranuova) , il capo di Scalambri, e la 

punta e l'isola delle Correnti. 
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Sulla costa infine orientale, la più ricca di buoni porti, sono 
notevoli: il capoJiAStaABo, il capo Murro di Porco, ij^ magnifico 
porto nalufàìe di Siracusa, che sta per divenire (compile che 
siano le ferrovie) uno dei più commercianti dell'isola, il golfo e 
il vasto porto militareJii. AfifìSTAodjLUGusxAtrala penisola Ma- 
gnisi e il capo S. Crocb, il golfo e il porto di Catania tra il capo 
S. Croce e quel dei Mouni , e in'flne, dopo lin Tungò trailo di 
costa quasi diritta, il golfo e il porto dj Messina, uno dei più im- 
portanti del regno come porto commerciale e poi anche come 
porto militare. 

59. Monti e flami dell» iSieili». — I monti della Sicilia 
sono una continuazione dell'Appennino meridionale, e prendono 
perciò il nome di Appennino Siculo. 

Si ordinano in tre catene, che danno forma all' isola e vanno 
a terminare ai tre angoli di essa. Queste tre catene si annodano 
vicino alla costa settentrionale , presso al SS^o meridiano* dove 
raggiungono col M. Fucilino o Pizzo di Case la massima loro al- 
tezza di 1 984 metri. 

La catena orientale o del monti Nbbrodi, terminante al capo 
Faro, si tiene sempre vicina alla costa boreale, ed ha un'altezza 
variante dai 700 ai 1 000 metri. 

La catena occidentale si dirige in generale a sud-ovest, tanto- 
ché presso al Simo meridiano è già più vicina alla costa meridio- 
nale che alla settentrionale; ma poco prima di raggiungere il 
suddetto meridiano si volge a nord fino alla sorgente del Bellice, 
e quindi ripigliando ancora la direzione generale del sud-ovest va 
a terminare al capo Boeo. 

La catena meridionale o dei monti Erei (Hercei montes), più 
bassa delle aUre due, degradando essa dai 500 ai 160 metri , si 
dirige tortuosamente a sud-est fino al capo Passaro. 

Cosi l' isola da queste tre catene viene divisa ih tre versanti : 
i.o il versante settentrionale del mar Siculo, formalo dal de- 
clivio settentrionale delle due prime catene; 2.o il versante oribn- 
TALE del JoNio ,' formato dal declivio meridionale della catena 
del Faro o dei monti Nebrodi, e dal declivio orientale della ca- 
tena dal capo Passaro o dei monti Erei; Z.^ il versante ubridio- 
NALE del mare Africano, formato dal declivio meridionale della 
catena del capo Boeo, e dal declivio occidentale della catena dei 
monti Erei. 

Da queste giogaje poi partono molti rami che riempiono di 
monti tutti e tre i versanti; fra i quali* rami menzioneremo nel 
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versante seltentrioDale, qaello del M. Madonia, che sorge al sad 
di Gefalù O; quello che cinge colie sue branche il golfo di Pa- 
lermo, terminando ai capi Zafarano e di Gallo ; e l'altro che ter- 
mina al capo S. Vito e che spinge verso Trapani il monte S. Giu- 
LìÀno, l'antico M. Ericb. Il versante meridionale è ingombro da 
rami anche più estesi, che qui tralasciamo di nominare. Infine 
nel versante orientale trovasi la pianura di Catania , che è la 
maggiore di tutta l' isola, e a settentrione di essa, presso al mare, 
I'Etna o Mongibello, il più elevato vulcano dell'Europa, che 
sorge isolato a 5 547 metri ed ha perciò la fumante sua cima co- 
perta di nevi perpetue. 

I monti della Sicilia furono quasi interamente spogliati di bo- 
schi; onde i pochi corsi d'acqua che la bagnano, più simili a tor- 
renti che a fiumi, sono asciutti metà dell'anno. 

Nel versante orientale sono notevoli l'Alcantara, e la Giaretta. 
>L* Alcant ara il Cantar A circonda l'Etna a settentrione e ter- 
"Dìina in mare tra Taormina e Mascaìi. 

La GiARBTTA (SimcBthus) , il maggior fiume dell'isola, scende dai 
monti Nebrodi^ corre col nome di Simeto o Gabella a sud-est, 
passa coiJa sinistra vicino a Bronte, Adernò, e Paterno, attraversa 
la pianura di Catania, ed alla sua confluenza colla Gurna*Longa 
si volge ad oriente per sboccare indi a poco in mare. I suoi prin^ 
cipati affluenti gli vengono tutti da destra, e sono: ì.<>jLSal§o, 
che scende dai monti Nebrodi presso al 32mo meridiano, corre 
dapprima a sud-est, lasciando a sinistra Nicosia e passando colla 
destra vicino a S. Filippo d'Argìro, e quindi si dirige a levante 
finché si versa nella Giaretta al sud di Adernò. — 2.^ Il Dittaino 
{Chrysas), che nasce vicino al M. Fucilino, e corre prima a sud- 
est avvicinandosi colla sinistra a Leonforte, e quindi ad oriente 
finché termina al sud di Paterno. Alcuni fanno del Dittaino che 
è di corso più lungo il tronco principale e quindi del Simeto 
Gabella un suo affluente di sinistra. — 5.^ La Gurnà-Longà 
[Eryces), che scende dai monti Erei presso Mirabella e si dirige ad 
oriente finché sbocca nella Giaretta poco lungi dal mare. 

Nel versante meridionale sono da ricordarsi il Salso, il Platani, 
e il Belici. 

(*) Il nome di Madonia, appartenente propriamente al saddetto ramo , venne 
esteso da alcuni geografi a tutto quel tratto della catena principale che va dal 
centro al capo Boeo. Il più dei geografi però, riguardando come una sola catena 
la linea montuosa cbe va dal capo Faro al capo Boeo, designarono col nome di 
Jladonta e eoa quello pure di monti I^ebrodì e PIcUunii tutta la suddetta linea 
iodlstiotamesite. 
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Il SxLsp (Himera) nasce a ovest del nodo eentrale e dirigendosi 
da nord a sud lascia a destra Caltanisetta e termina p resso Licata . 

Il Platani {Hamicus) ha le sorgenti a ovest di quelle del Salso 
e dirigendosi a sud-ovest sbocca presso il capo Bianco, tra Gir- 
genti e Sciacca. 
IrBÈuci (Hipsas) scende dalle Madonie poco sopra a Piana, che 
trovasi all' incrociamento del Simo meridiano col 38>no parallelo , 
e si dirige a sud-ovest, segnando col suo corso inferiore il con- 
fine tra la provincia di Girgeuti e quella di Trapani. 

Nel versante settentrionale infine non vi è di notevole che il 
TsBMiNi (Himera), che nasce sul M. Gemelli a est di Corleone , 
e, dirigendosi prima a levante e poi a settentrione, va a versarsi 
nei mar Siculo vicino alla città omonima. X 

60. Figura, estensione e contorno della Sarde- 
gna. — Quest'isola che anticamente chiama vasi dai Romani Sar- 
dinia e dai Greci Ichnusa per la sua somiglianza all'orma del piede 
umano, è compresa fra 58° 52' ( capo Teulada ) e 41^ 18' ( isola 
di S. Maria) di latitudine, e fra 25^ 34' (capo Caccia) e 27<> 32' 
(capo Gomino) di longitudine. La sua maggior lunghezza è di 268 
chilom.; la sua massima larghezza è di 142; la sua area di 242^ 
chilom. quadrati, ed il suo perimetro di 792 chilom. La sua forma 
si avvicina alla rettangolare coi due lati maggiori guardanti l'uno 
ad oriente sul mar Toscano , e l' altro ad occidente sul mare di 
Sardegna, e coi due lati minori prospicienti l'uno a setteulrione 
sul mar Sardo e sullo stretto di Bonifacio , e l' altro a mezzodì 
sul Mediterraneo. ^ 

Le coste, assai frastagliate, formano un gran numero di capi, 
di golfi, e di porti. 

Il lato settentrionale termina a occidente col capo del FALCONe 
sormontato dalle isole Piana ed Asinara, e ad oriente coi capi 
della Testa e Marmorata sullo stretto di Bonifacio. Tra la punta 
Caprara, estremità boreale dell'isola Asinara, ed il capo Marmo- 
rata, il lido s'incurva e forma il Golfo dell'Asinara, ove trovasi 
il porto mercantile di Porto Torres. 

Il lato meridionale termina coi capi Teulada e Spartivsnto a 
ovest» e col capo Carbonara a est. A nord-ovest poi del capo 
Teulada vi è l'isola di S. Antioco che termina col capo dello Spe- 
rone. Tra il capo dello Sperone e quel di Teulada vi è il golfo 
col porto di Palmas o di S. Antioco (golfo a più foci formato 
dall'isola di S. Antioco che si approssima colla sua parte superiore 
alla Sardegna), e tra il capo Spartivento e quel di Carbonara si 
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affonda il vasto golfo colla sicurissima rada di Cagliari, principal 
porto dell' isola. « 

Sai lato orientale sono da notarsi il golfo di Orosbi, il capo 
CoMiNO, le isole di Molaba e Tayolara, il golfo col porto di Tbr- 
RAmiOYÀ , il golfo di GoNGiANus , c la rada di Arsachbna tra il 
CAPO DI Ferro a sud-est e le isole di S. Stefano e di Caprera a 
nord-ovest. Seguono quindi l'isola della Maddalena^ l'isola dei 
Sp AREGI, r isola di S. Maria, ed altre minori. 

Sai lato occidentale infine s'incontrano; le isole di S. Antioco 
e di S. Pietro col porto di Garlofortb , il golfo ed il porto di 
Oristano, tra il capo della Frasca a sud e il capo di S. Marco a 
nord, il capo Mannu, il golfo e il porto di Rosa tra il capo Niadda 
e il capo MoRARGiu , il golfo e il porto di Alghero , il Porto 
Goktb tra il capo Galera e il capo della Caccia , e per ultimo 
il capo dell'ARGENTiBRE, che è il punto più occidentale dell' isola. 

61. Monti e fliiiiii della Sardegna. — Quest'isola è 
anch'essa assai montuosa. I suoi monti però non compongono una 
catena principale divisa in altre secondarie, ma sono disposti in 
gruppi interrotti da pianure. Quindi lo spartiacque che , mante- 
nendosi sempre più assai vicino alla costa orientale che all'occi- 
dentale, corre da nord a sud, dai capi Marmorata e della Testa l ^ 
ai capo Carbonara, non è sempre formato dalla cresta dei monti, 
ma spesso da insensibili dossi che attraversano degli alti e dei 
bassi piani. 

I pnneipali gruppi di monti sono il M. Limrara che s' in- 
nalza a 1300 m.; il Gbnnargbntu {Janna argenti), i cui massimi 
vertici salgono a 1864 e a 1917 m., che é il più elevato punto 
dell'isola; i monti di sud-ovest, che dal capo delia Frasca si esten- 
dono ai capi Teulada e Spartivento; i monti d'ALss e Ghirghini, 
all'est e al nord-est del golfo di Oristano; i monti alla destra del 
Tirso (monti di Badduso^ di Bottida, del Marghinb, e Urtigu corri- 
spondente agi' Insani montbs dei Romani) che fiancheggiano questo 
flume dalla sua sorgente fino al capo di S. Marco; infine i monti 
di nord-ovest della Nurra. ^ 

Fra gli altipiani il più ragguardevole è quello di Badduso. 

Fra i bassipiani il principale è quello che si estende col nome 
di Campidano dal golfo di Oristano a quello di Cagliari e che ha 
^ chilom. di lunghezza e dai 14 ai 27 di larghezza. Esso è fer- 
Ullssimo. Due altre pianure di mediocre estensione sono la Nurra, 
<^e va dal golfo di Alghero a quel dell'Asinara , ed il campo di 
Ouui, bagnato dal Coghinas. Nei bassipiani , specialmente presso 
alle marine, abbondano gli stagni e le paludi. 
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I maggiori fiumi dell' isola sono la Flumendosà, il Goghinas, il 
Tirso e il Manku. 

La Flumbndosa {Saeprus) deriva dal Gennargentu , e percorre 
il versante orientale, in cui scende dapprima a sud , poi per un 
piccol tratto si volge a ovest, e quindi prende la direzione dì 
sud-est che conserva finché sbocca nel mare a Porto Corallo. 

II GoGHiNAS scende dai monti del Marghine , si dirige a nord 
lasciando a destra la città di Ozieri da cui trae il nome di Fiume 
OziBRi, e quindi, dopo avere attraversato la pianura a cui la 
stessa città cede il nome, si volta a nord-ovest per gittarsi col 
nome di Goghinas nel golfo dell'Asinara. 

Il Tirso (Tyrsun) è il più gran fiume dell'isola. Esso, nasce nel- 
l'altipiano di Badduso, corre a sud-ovest attraversando il centro 
dell'isola, e si versa nel golfo di Oristano dopo aver bagnalo a 
sinistra la città di questo nome. 

Il Manno nasce nel Sarcldano, scende a sud , e si versa nello 
stagno dì Gagliari in fondo al golfo omonimo. 

Il clima della Sardegna , salubre nelle alture , é assai caldo e 
malsano nei luoghi bassi, e specialmente presso alle spiagge dei 
mare, per opera delle acque fluviali e marine che s'impaludano 
e vi svolgono miasmi venefici. . 

62. Corsiea» C21ba, e Malta. — La Gorsiga (antieamente 
detta dai Greci Cymus, e dai Romani Corsica) è compresa fra 
41^ 21' (Porto di Gala) e 43° 4' (Gapo Gorso) di latit. , e fra m^ 
12' e 27<> 13' di longit. Il suo perìmetro è di circa oOO chilometri 
e la sua area di 8 747 chilom. quadrati. Ha la figura di una mezza 
foglia, il cui gambo volto a settentrione é rappresentato da una 
lunga penisoletta terminante col capo Gorso a est e col capo 
Bianco a ovest, quasi suU' incrociamento del 27mo meridiano col 
43mo parallelo. L'estremità opposta, guardante sullo stretto di Bo* 
nifacio, è il capo Pbrtasato. 

Il suo lato occidentale, che ci raffigura il margine smerlato della 
mezza foglia, è una costa alta, dirupata, frastagliatlssima. Ivi una 
moltitudine di capi, di golfi, e di porti. I principali, andando da 
settentrione a mezzodì, sono: il golfo col porto di S. Fiorenzo, 
il porto dell' Isola Rossa, il golfo col porto di Galvi, il golfo di 
Porto, tra il capo Scandola e il capo Torchio, il golfo di Sagonk, 
il golfo col porto di Ajaccio, e il golfo di Yalingo. 

Il lato orientale (che ci raffigura il taglio che troncò l'altra mezza 
foglia) è pochissimo frastagliato. La riva per un gran tratto è 
bassa, sabbiosa, e cinta di stagni. In essa non vi sono di notevoli 
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che ìì porto di Bastia a settentrione, che è il più importante del- 
l' isola , ed il golfo col porto di Porto Vecchio , a mezzogiorno. 
XÌQBsV isola, montuosissima, è attraversata per lo lungo da una 
catena che va dal capo Corso al capo Pertasato, e che getta molti 
rami a oriente e ad occidente. Nella sua metà settentrionale si 
avvicina di più alla costa occidentale che all'orientale; a mezzodì 
invece più a questa che a quella. Quindi è che i maggiori fiumi 
dell' isola , il Golo cioè e il Tavignano che passa per Corte , si 
trovano nel versante orientale della parte settentrionale che è la 
più larga , e gli altri torrenti assai più piccoli , cioè il Gravone 
che sbocca nel golfo di Ajaccio, e il Taravo e il Valinco che si 
versano nel golfo di Valinco , trovansi nel versante occidentale 
della parte meridionale , che è la più stretta. I principali monti 
sono: il M. Titimo al nord , che termina col capo Corso , e il 
M. Rotohdo (2 672 m.) e il M. d'Oro (2 652 m.) nel centro. 

L'aspetto delPisjpla è aspro e selvaggio; i monti sono vestiti di 
mirabili foreste; le valli sono per lo più anguste, tortuose, disa- 
bitate; i varchi assai ardui, e quindi le comunicazioni difiScìli. 

L'isola d'Elba. Questa piccola Trinacria, che al dire di un va- 
iente ìeUeraio ha la probabilità ed anzi la certezza di un grande 
avvenire (*), è divisa dalla terraferma per canale di Piombino, si 
estende per 221 chilom. q., ha un perimetro di 60 chilom., clima 
salubre, suolo feracissimo, coste sinuose, due magnifici porti 
naturali, Porloferrajo (vasto , sicuro e fortissimo) e Porto Longone, 
e miniere di ferro a Rio Marina, le più ricche d'Italia. 

Il 6BUPP0 DI Malta. L'isola di Malta (ilfWii^a) sorge al sud della 
Siciiia, a 96 chilom. circa dal capo Passaro, ha un'area di 270 chi- 
lometri q. , ed è compresa tra 55^ 45' e 56** 5' di latit. La sua 
parte più elevata è la costa volta a sud-ovest. La costa opposta 
rivolta a nord-est, è assai frastagliata, e contiene molli gold e i 
due porti eccellenti della VTaletta. Le isole di Gozzo, Comino , e 
CoMiNOTTO al nord-ovest di Malta , e lo scoglio di Folfa al sud , 
hanno complessivamente un'area di circa iOO chilom. quadrati. 



(*) Delle colonie penali nell'arcipelago toscano, lettere del prof. Vincenzo 
Garelli, Ln descrizione che leggesi delle isole toscane in questa bellissima ope- 
retta, benché non sia per Io scopo del libro clie un argomento secondario, è 
Bondiroeno assai attraente per lo schietto colorito delle pitture non meno che 
ptr le interessanU considerazioni che le accompagnano. L' autore di questo lì* 
bmto. Provveditore degli studj a Torino, chiaro per altre sue opere e pel suo 
ottiodo per le scuole degli adulti , ebbe dal governo incarico di visitare quelle 
Hok per l'oggetto indicato dal titolo del suo libro, 



/, 



90 

Art. 8. — Il olia» « U Tegetulon» dell* Italia. 

63. DiTisione eltmatie» dell' Italia ('). — L' Italia ri- 
guardo al clima può esser divisa ia quattro zone che si distin- 
guono per quattro specie di piante: 

i.^ U Italia continentale f ossia la zona del riso, dal 47^ al htkP 
parallelo, tra le isoterme (ridotte al livello del mare) di 12 e di 

15 gradi; 

2P Ultalia centrale, ossia la zona dell'ulivo, 4al 44^ al 41^ ^;2 
di latitudine, tra le isoterme di 15 e 16 gradì; 

3.^ L'Italia meridionale, ossia la zona dell'arancio, dal 4l<' i/2 
al 39^ A;2 di latitudine, tra le isoterme di 16 e di 18 gradi; 
4.*^ La regione cù,Uibro-sù!ula , ossia la zona della canna da 
./ zucchero, dal 39 ^/a al 35<^ di latitudine, tra le isoterme .di 18 e 
( di 19 gradi. 

Cosi la vegetazione per ricchezza di specie va crescendo da set- 
tentrione a mezzodì; giacché le piante della prima zona, che, come 
/ il riso, il granturco, ia vite, il gelso;, ecc., hanno per limite bo- 
/ reale della prosperità loro il conQne nordico dell' Italia od un 
parallelo poco più settentrionale, prosperano anche helie tre zone 
che si succedono a mezzodì; e le piante che al pari dell'ulivo 
non riescono bene più in su del 44^ di latitudine (fuorché in- 
torno ai laghi subalpini e in altri luoghi favoriti da circostanze 

(*) L'opera da cui ho trauo quasi tutti i dati riguardanti U clima, la popola* 
zione, ragricoltura, e T industria del nostro paese, è V Italia economica ne/ 1868 
del dottor Pietro Maestri, direttore della statistica generale nel Ministero dì 
agricoltura, industria, e commercio. L* Italia conosce ancora assai poco sé 
medesima; ma la sua consapevolezza sarebbe anche di molto minore senza i 
longanimi, dotti, patrioiici studj di alcuni Italiani, e specialmente del Correnti 
e del Maestri, che dopo il 1848 confortarono il loro esilio dalla città nativa 
indagando le forze e la vita che ancor rimanevano alla gran patria comune, 
e preludendo cosi al suo risorgimento e alla sua unità. UJnnuario econo- 
mico-politico ptli%hX raltro pel i853, la Nuova statistica dell'Industria 
italiana pubblicata in varj articoli della Rivista iialo-feancese, della Rivista 
contemporanea, e degU Jnnali di statistica nel 1868 (tutti lavori del Maestri)^ 
VJnnuario statistico-italiano pel 1857-58 del Correnti, ì'Jnnuario statUtico ita- 
liano del 1864 del Correnti e del Maestri, hanno certo diradato molte ombre, 
indicate molte piaghe, svegliato in altri ingegni un certo amore a questi utili 
studj. Al lume delle inesorabili cifre che essi riunirono intorno alle condizioni 
economiche di tutta l'Italia, molte nostre illusioni si dileguarono, molUssimi 
nostri vanti cessarono di risuonare , la nostra superiorità agraria divenne infe- 
riorità rispetto a non poche nazioni assai men favorite di noi dalla natura, sub- 
entrò un po' di modestia , e la modestia , chi noi sa 7 rischiara la vista e puri« 
fica le forze non meno degl'individui che delle nazioni. 
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eccezionali), arricchiscono pure le due zone inferiori; e in fine 
le piante che, come l'arancio, non vengono a perfezione in aperta 
campagna che ai sud del 42mo parallelo, sono anche proprie del- 
Pultima zona. 

64. Temperatura dell'Alta, Media , e Bassa Ita- 
lia. — Nella prima zona, ossia nell' Italia superiore, venti secchi 
e impetuosi spirano dalle Alpi e dissipano le frequenti nebbie che 
si formano nelle basse terre; il grecale o vento di nord-est vi 
arreca il bel tempo ; e V umido e afoso scirocco vi genera nubi 
cariche di pioggia e calori soffocanti. Ivi il clima tiene del con- 
tioentale, massime nel mezzo della gran valle, come Torino, Mi- 
lano, Pavia, ecc., dove la differenza fra i due mesi del maggior 
caldo e del maggior freddo è dai 22 ai 25 gradi. I massimi freddi 
giungono a i5, 16, 17 gradi sotto il zero , e i massimi calori a 
34, 35, e 36 gradi. 

Nella zona dell' Italia centrale la neve comincia a farsi rarissima, 
ed il clima diviene marittimo. La differenza tra le medie tempe- 
rature del mese più freddo e del più caldo è dai 16 ai 20 gradi 
al più. I massimi freddi giungono a 6 o 7 gradi sotto il zero; e 
j massimi caldi a 36 o 37 gradi. 

Nelle ultime due zone la differenza tra le medie temperature 
del mese più freddo e del più caldo è di 14 o 15 gradi. I mas- 
simi freddi toccano i 4 gradi sotto il zero nella penisola , e i 3 
gradi sopra il zero in Sicilia; e i massimi caldi sono di 39 gradi 
a Cagliari , e di 38 a Catania , ossia di 2 o 3 gradi soltanto più 
che a Torino. 

É dunque un errore il credere che andando da nord a sud i 
calori estivi vadano crescendo in Italia in proporzione che de- 
cresce la latitudine. Il freddo invernale certo diminuisce di molto, 
ed è perciò assai grande il divario che corre tra gl'inverni del- 
l' Italia settentrionale e quelli della meridionale; ma gli estati del- 
l'una e dell'altra parte sono poco diversi. Cosi la media della 
temperatura estiva di Milano non è inferiore a quella di Palermo 
che di 2 gradi circa , mentre la media della temperatura inver- 
nale della capitale lombarda è 10 gradi più bassa che quella della 
capitale sicula. 

65. lia serenità e la piosffia in Italia. — Grande è 
la serenità del cielo in Italia. Nella parte settentrionale durante 
il corso dell'anno l' orizzonte è per metà sereno e per metà in- 
gombro di nubi. Nell'Italia merklionale il cielo è per sette de- 
cimi sereno e solo per 3 decimi coperto. In tutta Italia pertanto 
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il ciclo è, in media, per sei decimi sereno e per quattro decimi 
nuvoloso. 

Le piogge sono copiose in Italia , ma non quanto è richiesto 
dal bisogno di alcune sue regioni. Ecco la media annua della 
pioggia che cade nelle varie zone: 

Zona subalpina (Lugano, Brescia, Udine...) metri 1,496 

— traspadana (Milano, Pavia,..) » 0,927 

— cispadana (Parma, Modena, Bologna.,.) » 0, 623 

— dell'Italia centrale > 0,810 

— meridionale (colle isole) » 0, 540. 

Da questo quadro apparisce che la quantità della pioggia dimi- 
nuisce andando dalle Alpi all'Appennino settentrionale, e che 
quindi rinforza al sud df questa catena per poi decrescere ancora 
procedendo da nord a sud. A spiegare un tal fatto basta appli- 
care al caso nostro quanto altrove si è detto intomo alle varie 
cause che produr possono le nubi e la pioggia (*). I venti caldi e 
marini del mezzodì e dello scirocco, incontrando le due grandi 
barriere dell'Appennino e delle Alpi, si innalzano, si dilatano^ e 
non meno per la dilatazione che pel contatto colle nevose cime 
di quei monti si raffreddano, condensando spesso i loro umori in 
violenti acquazzoni. Questi raggiungono qualche volta la spaven- 
tosa cifra di 2», 40; bnde nascono allora furiosi torrenti, la cui 
formazione non è impedita dalle scarse foreste; e quindi inon- 
dazioni devastatrici. Nell'Istria e nella Garfagnana avvengono di- 
luvj che si avvicinano a quelli dei climi equatoriali. 

66. lia vesetazione in Italia. — L'estrema parte d'Italia, 
ossia la Calabria , la Sicilia , e il mezzodì della Sardegna , riuni- 
scono ì prodotti della zona temperata a quelli della calda e tro- 
picale; e oltre la eccellenza delle uve, degli aranci, dei limoni, 
dei gelsi , degli ulivi . sfoggiano i melagrani , gli allori , gli ana- 
nassi, i pistacchi, l'aloe, il cotone, la canna da zucchero, la palma, 
dei datteri, l'agave americana, il fico d'India, e via dicendo. Ma 
questa regione, che era una volta il granajo dell' impero romano, 
e che potrebbe per dovizia di produzioni sorpassare le altre, que- 
sta regione, tanto favorita dalla natura, fu sinora la più maltrattata^ 
dagli uomini. 

Il resto dell' Italia meridionale e tutta la centrale, ossia la terza > 
e la seconda zona climatica, hanno vegetazione men varia e rigo* 



(*) Vedi la mia opera: La Terra nelle tue reiasioni col cielo e coli* uomo,. 
pag. 158 e J69. 
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gUosa» ma sempre più variata di quella dell' Italia superiore, pos- 
sedendo, oltre le piante che trovansi in questa, gli ulivi, che fanno 
verdeggiare pallidamente le coste del Tirreno fino a Genova, e 
quelle dell' Adriatico fino a Rimini, gli aranci e i limoni , che vi 
crescono all'aperto fin quasi al 42«»o parallelo, e molte altre piante 
da legname e da frutta che sarebbe lungo nominare. Ma l'aridità 
di alcune parti dell'Appennino, l'insalubrità delle maremme, e più 
ancora il difetto in molti luoghi d'irrigazione e di coltura, fanno 
si che per copia di ricchi prodotti questa parte d' Italia sia molto 
inferiore alla settentrionale. 

Infine la pianura del Po è per la fecondità sua una delle più ricche 
del mondo, producendo in éran copia frumento, granturco, riso, 
foglia di gelso , lino , canapa, uva , e nutrendo nelle sue vaste e 
beWe praterie gran copia di bestiame bovino. Nelle sue colline e 
nel monti alpini fino quasi a 600 metri di altezza allignala vite: 
fin qaa^ a 900 il castagno; fin presso a 1200 la quercia; fino 
a 1 4^ circa la betulla ; fino a i 800 una specie di abete ; fino a 
2400 i rododentri e le rose alpine; e poi fino al limite delle nevi 
perpetue il lichene ed il musco. 

« Le pendici delle nostre Alpi (per ravvivare le aride note date 
guf sopra coi lumeggiati e potenti scorci di un dotto quanto 
originale scrittore) ostentano, come in una mostra solenne, queste 
antitesi vegetali dell'Italia. A' piedi, sotto lo schermo e il river- 
bero delle prime balze e presso le vive fonti de' laghi, le agavi, 
i cedri, gli ulivi; sui prossimi rialti, la vite, il gelso, il mandorlo, 
e i cereali più dilicati; poc' oltre, dove il terreno si fa aspro e 
ventoso, i frutteti, le patate, le canape, e le altre colture dell'Eu- 
ropa settentrionale ; più su, i pini, gli abeti, le betulle, le eriche ; 
infine, presso gli eterni ghiaccia], le lande montane, che nelle 
brevi estati verdeggiano di pascoli aromatici, onde l'ape spigola 
il mele* più puro, e la giovenca trae il latte più saporoso. E a 
questo preludio mirabile rispondono vastamente le altre parti d'Ita- 
lia, dove quasi dappertutto la terra dà volentieri i viatici della 
civiltà, la vite e il frumento; dove le bassure acquitrinose ospi- 
tano felicemente l'indico riso; dove negli aperti campi si naturò 
il gelso chinese , e pei colli a solatio crebbe a vita secolare 
1* ulivo. Né v'è in Europa alcun paese che per la copia e bontà 
di questi tre nobili prodotti pareggi l' Italia, o che la vinca nella 
robustezza e saldezza degli alberi atti alle fatiche di mare, o che 
possa sperar mai di ravviare con maggior frutto certe colture, 
riservate adesso a più lontani climi, come l' industria dei cotoni 
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e qaella degli zuccari, di cui sappiamo che gli Arabi avevano ar- 
ricchita la Sicilia > (*). 

Art. 9. — Divisioni flsioo-etnografiehe, «torioho 
e politiche doU' Italia {*'^), 

67. DtTisionc polttie» delMtalia prima del 1959. — 

L'Italia prima del 1859 dividevasi politicamente in i2 parti; cioè 
in otto slati italiani , e in varie Provincie appartenenti a stati 
esteri. Gli otto stati erano: 

L° Il REGNO Sàbdo DI PIEMONTE, chc, oltrc la Sayoji di là dalle 
Alpi, teneva di qua l' isola di Sardegna , e tuttr la porzione del- 
l'Alta Italia posta ad occidente del Yerbano, del Ticino, e di una 
linea, che partendo dal Po, laddove questo è tagliato dal 27mo 
meridiano, discendeva tortuosamente a mezzodì (escludendo Nib- 
biano e comprendendo Bobbio) fino al monte Penna nell'Appen- 
nino ligure, e poi sulla cresta di questo costeggiando la riva si- 
nistra della Vara e della Magra correva al mare. Sopra chil. q. 73 327 
di superfìcie (compresa la Savoja) conteneva circa 5 200 000 abitanti. 

2.<^ Il Principato di Monaco, interchiuso nel regno sardo, sulla 
riviera ligure di ponente , ad oriente del;25m«> meridiano. Sopra 
chil. q. 23 contava presso a SdOO abitanti. 

3.^ Il Ducato DI Parma E Piagenza, limitato a settentrione dal 
Po, ad oriente dall'Enza, ad occidente dalla linea indicata di sopra, 
che segnava il confine cispadano e orientale del Piemonte, e a 
Mezzogiorno in parte dall'Appennino ligure, e in parte da una 
linea che curvandosi all'opposto dell'Appennino racchiudeva l'alta 
valle della Magra. Sopra chil. q. 6 200 conteneva 514 000 abitanti. 

4.^ Il Ducato di Modena e Reggio. Confinava esso ad occidente 
col Ducato di Parma e coi Piemonte; a settentrione era limitato 
per un piccolo tratto del Po e per la massima parte da una linea 
parallela e vicina alla riva meridionale di quel fiume; ad oriente 
oltrepassava di poco il Panaro; e a mezzogiorno confinava colla 
Toscana e col mare dal 44mo parallelo fin presso alia Magra. Sopra 
chil. q. 6 000 di superficie annoverava 617 000 abitanti. 

3.*^JJ Gran Ducato piIoscana. Questo slato a libeccio confi- 
nava col mare, dal 44ino parallelo fin presso alla foce della Fiora. 

{*) Cesare Correnii, Annuario statistico-italiano^ Anno i.Oj 1857-58. 

(*') In questo primo capo , che tratta di geografia fisica , non dovrebliero en- 
trare veramente le divisioni storiche e politiche; ma vi sono state introdotte 8<h 
I«iDéitfe,conie prenozioni necessarie ad intendere le divisioni fisico-etiiognficlie. 
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Da qaest'oUiiDO punto il confine meridionale, o, per meglio dire, di 
scirocco si dirigeva con lieve serpeggiamento fino al Sasso di Si- 
mone presso il SOmo meridiano, costeggiando i laghi di Bolsena e 
di Perugia. Dal Sasso di Simone alle sorgenti della Savena, ossia 
dal 50™o al 29mo meridiano, la frontiera orientale travalicava per 
un piccolo tratto sull'alto declivio dell' Appennino. Dalle sorgenti 
poi della Savena la frontiera settentrionale seguiva per lungo tratto 
l'Appennino, donde poi discendeva sulle Alpi Apuane e si recava 
al mare sul 44o>o parallelo. Sopra una superficie di chil. q. 22 000 
contava i 800 000 abitanti. 

6.® Lo Stato pontificio o romano. Confinava esso a settentrione 
col Po; — ad oriente coirAdriatico,.dal Pò al Tronto; — ad oc- 
cidente col Ducato di Modena, colla TQScausi, e col mar Tirreno, 
daW indicato punto posto al nord delia Fiora fin sotto a Terra- 
cina ; — e infine a mezzogiorno col regno di Napoli, il cui con- 
fine era segnato da una linea che^ andando d£l Terracina al Tronto, 
serpeggiava prima ad oriente e poi ad occidente del Simo meri- 
diano. Sopra una superficie di chil. q. 41 430 racchiudeva 3 127 000 
abitanti. 

7.^ La Repubblica di S. Marino, piccolo interchiuso dello stato 
pontiQeio, presso all' incrociamento del SO"»» meridiano col 44"» 
parallelo, con chil. q. 57 di superficie e* 5 900 abitanti. 

8.^ Il Rbgno delle due Sicilie, che dal suddetto limite meridio- 
nale dello staio pontificio si estendeva su tutto il mezzogiorno della 
penisola italiana e di più sulla Sicilia, annoverando 9 300 000 abi- 
tanti sopra chiL q. 104626 di superficie. 

Le altre contrade italiane appartenevano a quattro stati stranieri, 
cioè alla Francia, all' (nghilterra, alla Svizzera^ e all' Austria, e per- 
ciò dai geografi si distinguevano coi nomi d'Italia francese , Italia 
inglese^ Italia svizzera, e Italia austriaca. 

i.® L'Italia francese consisteva nell'isola di Corsica, popolata 
da 244 000 abitanti sopra chil. q. 8 746 di superficie. 

2.^ L'Italia inglese era costituita (siccome al presente) dal 
gruppo di Malta, che sopra chil. q. 375 annoverava 129 000 abitanti. 

3.^ L'Italia svizzera si componeva (siccome ancora) del canton 
Tieifìo (valli del Ticino superiore, della Maggia, della Moesa, e del 
lago di Lugano), e di alcune frazioni del canton dei Grigioni, dove 
sono le valli superiori della Mera, e del Poschiavino, il primo dei 
quali fiumi scende dal monte Maloja e mette nel lago di Como» 
e il secondo deriva dal M. Bernina e sbocca nell'Adda. La Sviz- 
zera italiana conteneva 135 000 abitanti sopra chil. q. 3 529 di 
saperficie. 
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4.<^ L'Italia AUSTRIACA comprendeva: 1.** il litorale illirico (ossia 
i circoli d'Istria e di Gorizia, il governo del Litorale eoa Trieste, 
e la città di Fiume), dal contine orientale, dell' Italia fino armare 
e fino ad una linea parallela e vicina alla destra riva dell'Isonzo ; 
2° il Tirolo italiano ; 3.® il regno Lombardo-Veneto. Era questo li- 
mitalo a occidente dal Ticino; a settentrione della Svizzera ita- 
liana, dalle Alpi Relichej dal Tirolo, e dalle Alpi Gamiche; ad 
oriente dall'Adriatico e dalla suddetta linea parallela all'Isonzo; 
e infine a mezzogiorno dal Po, fuorché per un piccolo tratto, su 
cui era limitato da una linea parallela alla riva del fiume. Cor- 
reva questa quasi direttamente da quel punto della suddetta riva 
che è in mezso tra Guastalla e la foce dell' Oglio, fino al confluente 
del Panaro col Po. Il paese compreso fra questa linea ed il Po chia- 
masi Oltrepò ferrarese. Il Lombardo-Veneto si spartiva in due go- 
verni, di Lombardia, e di Venezia, La Lombardia conteneva 3 058 000 
abitanti sopra chil.q. 21 585 di superficie, il Veneto 2 527 000 abi- 
tanti su chil. q. 23 881; il Tirolo italiano 552 000 abitanti su 
cbil. q* 15 742; e il litorale italo-illirico 549 000 abitanti sopra 
chil. q. 8 524 di superficie. In tutto possedeva l'Austria in Italia 
chil. q. 69 752 con circa 6 686 000 abitanti. 

68. Divisione politica presente deir Italia* —Pre- 
sentemente l'Italia si divide in tre stati italiani e in quattro pos- 
sedimenti di stati esteri. 

Le Provincie italiane possedute da stati esteri non si cambia- 
rono da quel che erano prima della guerra del 1859 se non a 
danno dell' Austria e a favore della Francia. 

L'Austria perdette nel 1859 la Lombardia, e nel 1866 il Veneto 
cogli stessi confini amministrativi che prima avevano. 

La Francia aggiunse alla Corsica la Savoja e i territorii di Nizza 
e di Monaco , portando cosi il suo confine sin presso alla Roya. 

Gli stati poi italiani sono i seguenti: 
1.^ La Repubblica di S. Marino. 

2.^ Lo Stato pontificio, ridotto ad un quarto circa di quei 
che era prima del luglio del 1859 , non avendo più che chi- 
lometri q. 11 000 di superficie con circa 700 000 abitanti. La sua 
figura è ora quella di un rettangolo. Il suo lato sud-ovest è for- 
mato dal lido tirrenico avente la sua antica lunghezza. Il lato 
opposto volto a nordest mantiene da Geprano fin presso a Col- 
latto l'antico confine col già regno di Napoli; poi se ne stacca 
per portarsi sul Tevere, di cui segue il corso fin presso alla foce 
della Paglia; e quindi, dopo essersi appressato al lago di Bolsena, 
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va a terminare ai nord di Acquapendente. Il lato volto a nord- 
ovest (ridotto ad un terzo di quel che già era) mantiene l' antico 
€ODfloe toscano. Infine il suo opposto, volto a sud-est, conserva 
Tantico conOne napoletano. 

3.^ Il Rbgno d'Itàua, comprendente: L^ l'alta Italia, tranne 
lesuddette Provincie dell'Austria, della Svizzera, e della Francia; 
IS^ la penisola propriamente detta , tranne gli stati suddetti di 
S. Marino e del papa; 3.^ le isole, tranne la Corsica e il gruppo 
di MalU. 

69. DiTlsione politie» dell'Italia «otto la doml- 
aaslaiàe romana. — Anche anticamente si facevano dell'Italia 
tre pu*ti : i.^' Italia superiore o Gallia Cisalpina, perchè abitata in 
gran parte dai Galli e perchè, a distinzione della Gallia propria o 
transalpina, trovasi rispetto a Roma di qua dalle Alpi ; 2.^ Italia 
ài mezzo; 5.^ Italia inferiore o Magna Grecia. 

1.^ L'Italia superiore aveva press' a poco gli stessi confluì che 
adesso; se non che ad oriente le si assegnava per limite, invece 
del ramo Alpino che termina sopra Fiume, o di quello che finisce 
al porto di Fìanona, il fiumicello Arsa nell'Istria, e a mezzogiorno, 
dalla parte dell'Adriatico, invece della Marecchia, il Rubicone. 

Questa parte continentale d'Italia comprendeva s^i contrade: 
i.® la Rezia citeriore , che si estendeva su tutta la zona alpina al nord 
del 46mo parallelo tra la Toce e la Piave; 2.<^ la Venezia, limitata a oc^ 
adente dalla Rezia e dall'Adige (o dal Mincio), a mezzogiorno dal 
Po, a oriente dall'Adriatico e dall'Isonzo, e a settentrione dalle 
Alpi Gamiche; 5.® l'/sfrta, tra l'Isonzo e i limiti orientali del- 
l'Italia; 4.^' la Liguria, limitata dal Varo e dalle Alpi a occidente, 
dal Po a settentrione, dalla Trebbia, dall'Appennino, e dalla Ma- 
gra ad oriente, e dal mar ligustico a mezzogiorno; 5.<^ la Gallia 
traspadana dalle Alpi Gozie e Graje fino all'Adige, e dalla Rezia 
fino at Po; 6.o la Gallia cispadana, dalla Liguria all'Adriatico, e 
dal Po all'Appennino e al Rubicone. I nomi di Gallia traspadana e cis- 
padana furono anche adoprati più largamente a significare tutta la 
porzione dell'alta Ibilia situata riguardo a Roma di là o di qua dal Po . 
2.^ L'Italia di mezzo si estendeva sul Tirreno dalla foce delia 
Maera a quella del Sele (Silarus), e sull'Adriatico dal Rubicone al 
Fortore (Frentus) ; e dividevasi in sei contrade, di cui tre giace- 
vano lungo il Tirreno, e tre lungo l'Adriatico. 

Sui declivio tirrenico trovavansi: i.^ VEtruria, tra il mare, la 
Macra, l'Appennino, ed il Tevere dalla sorgente alla foce; 2.^ il 
Lazio» antieo e nuovo» che, insieme colla Sabina, estendevasi dalla 
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foce del Tevere a quella del Garigliano; 3.^ la Campania, dal Gari« 
gitano al Sele, e dal mare al Volturno e a quel ramo dell' Appen- 
nino che cinge a libeccio il bacino del Cadore. 

Sul declivio adriaco stendevansi: l.® ì'Umbriay che sul Udo andava 
dal Rubicone all' Esino, e conflnavanell'inlerno, valicato TAppen- 
nino, coU'Etruria ad occidente e colla Sabina (parte settentrionale 
del Lazio) ad oriente; 2.<> il Piceno, tra l'Esino e la Pescara (Ater- 
nus), e tra il mare ad oriente, e l'Umbria e la Sabina ad occi- 
dente; 5.^ il Sannio, dalla Pescara al Fortore, e dal mare al Lazio 
e alla Campania. 

5.^ L'Italia, ikfkriorb o Maoka Grbgia parlivasi in quattro 
Provincie, due sul Tirreno e sul Ionio, e due sull'Adriatico. 

Stavano sui declivj tirrenico e jonico : L^ la Lucania, posta tra 
il corso Inferiore del Sele, il Bradano, il Lao, il Tirreno, e il golfo 
di Taranto; 2.<^ il Bruzio (Brutìum), costituito dalla penisola Ca- 
labrese al sud del Lao. 

Giacevano sul declivio adriaco : i.^ VApulia, dal Fortore fin sotto 
al U°io parallelo» e dal mare al Sannìo e alla Lucania; 2.® la. Jlfe<- 
sapia , poco sotto al suddetto parallelo, consistente per la mas^ 
sima parte nella penisola Salentina. 

70. DlTtnione dell' Italia in rei^iani Usieo-etnoiri^- 
flehe. — Avuto riguardo alle condizioni fisiche del suolo, alle 
divisioni storiche, alle qualità degli abitanti e dei loro dialetti, si 
può dividere l'Italia (seguendo con alcune modificazioni il Ck)r- 
renti) in 19 regioni, di cui 15 in terraferma e 4 nelle isole. Si 
tolsero i nomi per lo più da circostanze fisiche per tenere questa 
partizione più che è possibile indipendente dalle circosorizioni 
politiche. 
Nell'alta Italia: 

L^ Ualto Po regione pedemontana, corrispondente alla parte 
che il già stato Sardo teneva nell'alta Italia, tranne la riviera li- 
gure. Dialetti piemontesi e monferrini a occidente, e lombardo- 
piemontesi ad oriente* 

2.^ La riviera ligure, tra le Alpi marittime, l'Appennino li- 
gure, ed il mare. Dialetti ligustici. 

Z.^ La Media iraspadana,àa\TmvkO al Mincio. Dialetti lombardi. 

4.0 La Media cispadana, dal confine orientale della regione pe- 
demontana fino al Panaro in circa. Dialetti lombardo-romagnuoli. 

5.<^ L'i^o Adige o frontiera settentrionale. Dialetti tedeschi, e 
veneti. 

6.® U Adriaco alpina o traspadana orientale, corrispondente io 
massima parte al Veneto. Dialetti veneti e friulani. 
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7 .• La Cispadana orientale, a oriente del Panaro. Dialetti ro- 

XDagDuoli. 

8.» La frontiera orientale , formata dalle valli Giulie e dal- 
J'Istria. Dialetti slavoni, friulani, e veneti. 
Neiritalia peninsulare : 
i.® La regione toscana, o valli delVArno e delVOmbrone. Dia- 
letti toscani. 

2.<> La regione tiberina. Sotto-dialetti toscani. 
5.® La pianura tirrenica o campanica. Le valli del Garigliano, 
del Volturno, e del Sele. Dialetti campani. 

4.*' V Appennino himare. La penisola Calabrese colla Basilicata, 
cioè con quella provincia che giace a sud-ovest del Bradano. Dia- 
letti calabresi. 

5.® La pianura adriaca o pugliese. Dialetti pugliesi. 
6.® La regione abbruzzese , o nodo centrale dell'Appennino. Le 
valli del Yomano, dell' Aterno, del Sangro. Dialetti abruzzesi. 

7.® La riviera adriaca o marchigiana. Sotto-dialetti romagnuoli 
e toscani. 
Nell'Italia insulare : 
L^ La Sicilia. Dialetti siculi. 
i.^ La Sardegna. Dialetti sardi, catalani, e siculi. 
5.^ La Carsica. Sotto-dialetto toscano. 
4.« Malta, Dialetto arabico. 



CAPO SECONDO 



GEOGRiFIi POLITIGi DEL REGNO D'ITilli 



Capitolo primo. 
Governo e Statistica 



Art. ié — Baperfiole, popolaslone, e ^verno. 

71. Area, popolamlone assolnta e relativa. Inere- 
■ttento annuale. — L'area del regao italiano è di 284 465 chi- , 
lometri quadrati. 

La popolazione assoluta, secondo il censo del 
i857 per le Provincie venete , e secondo quello 
del 1861 per le altre, ammontava a 24 231 860 abìL 

La popolazione relativa era perciò di 85, 18 
abitanti per ogni chilom. quadrato (*)• 

Nel 1865 la popolazione, per l'eccedenza delle 
nascite sulle morti, era cresciuta a 24 680 974 > 

Nel 1867 era arrivata a 25 404 723 » 



(') L'Italia per densità di popolazione: 
É superata 2 volte dal Belgio che ha i64 abitanti per chlloni. q. 

» .... dai Paesi Bassi che hanno iOi m » 



supera 



dall'Inghilterra che ha 
dalla Confederazione 
del Nord (senza la 

Prussia) » 

la Germania del sud » 

la Francia > 

la Prussia » 

la Svizzera » 

l'Austria » 

2 volte la Danimarca » 

2 » la Spagna • 

3 • l'Europa » 
7 «la Rassia » 
li • la Norvegia * » 
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Calcolando l'aumento progressivo della popolazione nei quattro 
aimi che corrono dal i865 al iS67 si ha un aumento medio an« 
Duale di 180 975 abitanti, ossìa di 0,72 per ogni iOO abitanti. 

72. Popolazione divisa per sesso , per stato cl- 
Tlle, per ease, per teiiils;file, per età, e secondo 
le projféflslonl e le linone. — Dividendo la popolazione 
del regno secondo il sesso si hanno: 

Uomini 12 128 824 
Donne 12 103 036 

Totale 24 231 860. 

Dividendo la popolazione per stato civile si contano : 14 0^ 381 
celibi, 8556175 maritati, e 1623 304 vedovi; ossia i celibi. sono 
i^js dell' intera popolazione, i maritati V3, e i vedovi Vi5. 

Dividendola per case e famiglie , si annoverano : 5 167 480 fa- 
miglie distribuite in 3 766 204 case, e composte in media di 4, 69 
persone ciascuna ; onde ogni casa contiene in media 6,43 abitanti, 
ed ogni ebilojnetro quadrato 13 case. 

Dividendola per età si annoverano: 



età 




totale 


uomini 


donne . 


da a 6 


anni 


5 788 513 


1 917 474 


1 871 039 


> 6> 14 


> 


3 970 972 


2 016 283 


1 954 689 


> 14 > 24 


t 


4 405 912 


2 132 796 


2 273 116 


> 24> 40 


> 


5 924 348 


2 947 688 


2 976 660 


> 40> 60 


» 


4 528 265 


2 291 968 


2 236 297 


> 60 in su 




1613 850 


822 615 


791 235 



24 231860 12 128 824 12103 036. 
Dividendola secondo le professioni, si trovano : 
addetti all'agricoltura 8 292 248 (più di un terzo) 

alle miniere 58 551 

all'industria manifattrice . . 3 225 057 

al commercio 698 574 

alle belle arti 549 293 

al eulta ........ 174 OOi 

alla pubblica amministrazione 147 448 

alla forza pubblica .... 242 386 
proprietarj di stabili e di capitali . . 759 771 
appìieati al servìzio del particolari . 520 686 

poveri 305 343 

senza professione (fanciulli, vecchi, 
jnassaje) 9 258 502. 
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Dividendola secondo le lingue si trovano soltanto 273 757 per- 
sone di linguaggio straniero, cioè: 

Lingua francese 134 435 

» tedesca 20 393 

> inglese V : 5 546 

Albanesi nell' Italia meridionale. 55 000 

Greci > > 20 000 

*Slavi della prov. d'Udine ... 27 000 

Altre lingue 11 383. 

73. Forma di yoTerno* — Monarchia costituzionale se- 
condo lo statuto promulgato da Carlo Alberto pel già regno Sardo 
nel 4 marzo del 1848. 

Ecco alcune delle sue principali disposizioni: 

La religione del regno è la cattolica; tollerati gli altri culti. 

Trono ereditario nella linea mascolina della dinastia di Savoja. 

Il potere legislativo è esercitato collettivamente dal re e dal 
parlamento nazionale; il quale si compone di due camere , cioè 
dei senatori, e dei deputati. Ma il sanzionare e il promulgare le 
leggi spetta solo al re, che si serve della seguente formola: Il 
$enato e la camera dei deputati hanno approvato : Noi abbiamo san- 
zionato e promulghiamo quanto segue. 

La persona del re è sacra ed inviolabile. 

Il potere esecutivo appartiene soltanto al re, che comanda tulle 
le forze di terra e di mare, dichiara la guerra, fa i trattali, no- 
mina a tutte le cariche dello stato, fa i decreti e i regolamenti 
necessari per l'esecuzione delle leggi, ecc. I trattati però, che 
portassero aggravio alle finanze o variazione di territorio, non 
hanno effetto senza l'assenso delle camere» 

Il re nomina e revoca i suoi ministri. Questi sono responsa- 
bili, e nessuna legge, nessun atto del governo han vigore senza la 
firma di uno d'essi. 

La proposizione delle leggi appartiene cosi al re, oome a cia- 
scuna delle camere. 

Il senato è composto di membri nominati a vita dal re, aventi 
r età di 40 anni compiuti, e scelti in alcune categorie di persona 
' indicate nello statuto. I principi della famiglia reale fanno di pien 
Hliritto parte del senato. 

I deputati sono eletti dai collegi elettorali ad ogni legislatura, 
che dura cinque anni. Essi debbono essere sudditi del re, godere 
dei diritti civili e politici, e avere le altre qualità richieste dalla 
legge elettorale. 



105 

I depatati rappresentano la nazione in generale, e non la sola 
provincia in cui furono eletti. 

La camera dei deputati ha il diritto di accusare i ministri del 
re e di tradurli dinanzi al senato costituito in alta corte di giu- 
stizia. 

Le sessioni del senato e della camera dei deputati cominciano 
e finiscono nello stesso tempo. 

II re convoca ogni anno le due camere; può prorogare le ses- 
sioni; e può disciogliere la camera dei deputati, coli' obbligo però 
di convocarne un'altra nel termine di quattro mesi. 

Tutti i regnicoli sono eguali dinanzi alia legge. Essi godono 
egualmente i diritti civili e politici, salve le eccezioni determinale 
dalle leggi. La libertà individuale è garantita, non potendo alcuno 
essere arrestato e tradotto in giudizio, se non nei casi previsti 
dalla legge e nelle forme che essa prescrive. Il domicilio è invio- 
labile. La stampa è libera, ma i suoi abusi sono repressi da una 
legge. È riconosciuto il diritto di radunarsi pacificamente e sen- 
z'armi, ma non in luoghi pubblici od aperti al pubblico, i quali 
rimangono interamente soggetti alle leggi di polizia. Ogpuno che 
sia maggiore di età ha il diritto di mandare petizioni alle camere. 

74. niTlsioiie ammioititratiTa. — Lo stato si divide in 
provinole, ogni provincia in circondar], ogni circondario in man- 
damenti, ogni mandamento in comuni. Vi sono in tutto 68 Pro- 
vincie:, e 8 562 comuni. Le Provincie hanno dunque in media 
un'area di 4 180 chilom. q., ed una popolazione di 556000 abitanti; 
e i comuni^ un'area media di 51,45 chilom. q., ed una popola- 
zione media di 2 850 abitanti. Vi sono 87 comuni la cui popo- 
lazione supera i 20000 abitanti, e 9 comuni la cui popolazione 
é superiore ai 100 000. 

A capo di ogni provincia vi è un prefetto; di ogni circondario 
OA vice-prefetto; dì ogni comune un ùniaco. Il mandamento è una 
divisione giudiziaria. 

La legge comunale e provinciale è una delle più liberali che 
esistano. Il potere di deliberare sugi' interessi del comune risiedè 
in un c&atiglio municipale, i cui membri sono eletti per suffragio 
diretto. I consigliepi eleggono nel loro seno gli assessori della 
giunta municipale, che è investita del potere esecutivo. Tanto il 
oonsiglio quanto la giunta municipale sono presieduti dal sindaco, 
scelto dal i*e fra i consiglieri. 

Similmente nella provincia il potere deliberativo risiede in un 
consiglio provinciale , e il potere esecutivo in una deputazione prò- 
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vindale, l'uno e l'altra presieduti dal prefetto, e formati per ele- 
zione nel modo or ora indicato riguardo ai consiglieri e agli as- 
sessori municipali. 

Sono eiettori comunali e provinciali tutti i cittadini che abbiano 
21 anni compiuti, godano dei diritti civili, e paghino per contri- 
buzione diretta comunale cinque franchi all'anno nei piccoli co- 
muni di 3 000 abitanti al più , e somme gradatamente maggiori 
nei comuni a mano a mano più grandi fino alla massima quota 
di 25 franchi nei comuni di oltre 60000 anime. 

Art. S. — IstnwloiM pvbblloa. 

75. Istrazione primaria. — Parlando in genere, l'istru- 
zione è stata finora in Italia il privilegio dell'alto e del medio ceto. 
Fino dall'anno 1802 cominciò in Lombardia l'ordinamento delle 
scuole elementari cosi maschili come femminili, le quali nel 1857 
giunsero a 7543, con circa 148 mila allievi e 135 mila allieve, os- 
sia 283 mila fanciulli in tutto. Nel resto d'Italia l'istruzione ma- 
schile elementare era affidata a qualche corporazione religiosa, e 
la femminile affatto negletta. Ma dopo il 1848 la libertà in Pie- 
monte operò prodìgi anche in questa parte, e in men di nove 
anni die vita a più di 10000 scuole elementari e a 324 infantili, 
frequentate da 202 mila fanciulli e da oltre 135 mila fanciulle, in 
tutto 340 mila scolari. Ma il più era che queste scuole avevano 
migliori ordinamenti ed eran liete di frutti assai più sostanziosi 
che non nella stessa Lombardia, giacché quivi il governo stra- 
niero imbellettava il corpo e toglieva l'anima a tutte le miglior* 
istituzioni del paese. Al presente in ogni comune del nuovo re- 
gno si vanno fondando scuole elementari, asili d'infanzia, e, ol- 
tre a ciò, in quasi tutte le città, scuole serali e popolari d'ogni 
fatta, specialmente per gli adulti, per le quali si praticano metodi 
più pratici e più speditivi (*). Giova quindi sperare che la mal fa- 
mosa cifra dei 17 milioni di analfabeti, svelataci dal primo censi- 
mento del nuovo Regno d'Italia andrà rapidamente diminuendo (**). 



(*> Trovati dal car. Vincenzo 6areìil> tanto attivo e coraggio to nel pronao- 
vere il bene della popolare isiruzione. 

(**) Non posso a meno di qui riportare una giustissima osservazione del dottor 
Maestri tratta dalla sua Italia economica nel 1868, pag. id?. — Chi volesse far 
giudizio dell'Italia sullo stato dell'istruzione popolare , vedendo prevalere tra 
noi in proporzione sì strabocclievoie il numero degli analfabeti, potrebbe credere 
giustificata la sentenza di alcuni stranieri sulla insanabile decadenza delle stirpi 
italo-latine ; ma, laddio meritè altre sono le cagioni di questo fatto deplorevole 
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Quali e qaante scuole fossero in piedi nel 1866 e di quanti al- 
lievi e insegnanti fossero fornite, vedesi nel seguente specchietto 
desunto dalla statistica ufficiale pubblicata quest'anno: 



\ 


NUMERO 


NUMERO 


NUMERO 


QUAUTA DBLLB SCUOLE 


DELLE 


DEGLI 


DttOL^ INSE- 




SCUOLE 


SCOLARI 


GNANTI 


Scuole pubbliche maschili . . 


14340 


630 230 


15 478 


Scnoie pubbliche femminili . . 


9737 


472 491 


10 541 


Totale deUe scnoie pubbliche. 








comprese le miste 


24686 


1102 721 


26019 


Scuole priyate maschili . . . 


2 726 


56068 


3047 


Scuole priyate femminili . . . 


2341 


59081 


3:324 


Totale delle scnoie priyate, oom- 








prese le miste ...... 


5435 


115 149 


6 371 


Scuole maschili pubbliche e pri- 








yate 


16 966 


686348 


18526 


Scuole femminili pubbliche e 


priyate ........ . 


12078 


531522 


13 863 


Totale delle scuole , 


31117 


1217870 


32 390 



e altri i criteri su cui vuoisi fondare il vero concetto intorno alla condizione 
intellettuale d'un popolo. 

La formola aritmetica è^ convien confessarlo, spaventosa; essa però ritrae un 
fatto e non già le relazioni che questo fatto può avere colla capacità intollettiya 
della nazione ; a quel modo stesso che il sapere un uomo anaifabeto, se è argo* 
mento eertissimo della sua inferiorità di istruzione, non dà alcun Indizio della 
sua naturale attitudine e della sua energia mentale. Innanzi tutto codeste cifre 
rivelano una sventura; esse manifestano T incuria e il mal volere de'governi, 
che per tanti anni tennero in gelosa tutela le popolazioni. Quando poi si fa un 
passo più In là, e si viene riscontrando il numero delle scuole popolari, la qua- 
lità del maestri prepostivi, i metodi viziati, le numerose lacune nella scala edu- 
cativi, l'ignoranza, non solo lasciata dormire agiatamente, ma favorita, v'è 
da meravigliare come l'alacrità degli ingegni e la prepotenza dell'indole ita- 
liana abbiano potuto resistere a si dure prove, e serbare ancora nei nostri vol< 
gbi cittadini, e più nei volghi rustici abbandonati a tutte le seduzioni d'una fan» 
tasia inselvatichita, quel limpido lume di buon senso, che rese possibili I mera- 
vigliosi avvenimenti da cui venne iniziata la rigenerazione nazionale. 

Non v'è dunque uè impotenza né corruzione mentale, ma certo lunga sonno- 
lenza e incuria abituale, che i recenti casi già devono aver turbato e scosso, e 
che eoa sapienti ordini educativi si potranno emendare. 

Certamente noi non possiamo che Invidiare quei paesi, ove la proy vldenza so- 
ciale ringagliardì le forze benigne della natura, o ne corresse le malvagie; coi 
paesi, ove l'istruzione del popolo è una delle più sollecite cure del governo, 
uno dei più vigili pensieri delle classi educate. Ha nel tempo stesso ci confor- 
tiaiBo pensando che, anche cosi incolte, le nostre plebi per naturale svegliatezza 
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Queste scuole costarono nel suddetto anno pel personale 
11801440 lire; pel materiale 2 250594; in tutto 14 032034 lire. 

In quest'anno scolastico 1868-69 gli aspiranti alla patente di 
maestri elementari hanno frequentato 98 scuole magistrali, di cui 
42 maschili, e 56 femminili. 

76. Istnulone secondarla. — GÌ' istituti d' istruzione 
secondaria classica e tecnica, in quest'anno scolastico ^868-69, sono 
777, non compresi però gl'Istituti industriali e professionali di- 
pendenti dal ministero d'agricoltura, industria, e commercio. Il 
seguente specchietto accenna la qualità e il numero degl'istituti 
^e la quantità degli alunni che li frequentano. 



QUALITÀ degl'istituti 


NUMERO 

DEGLI 
ISTITUTI 


NUMERO 

DEGLI 
ALLIEVI 


Licei governativi .... 

> pareggiati 

» liberi ,.:,.. 

Totale dei licei 

Ginnasi governativi . . . 
» ' pareggiati . . . , 

» liberi 

Totale dei ginnasi 

Scuole tecniche governative 

> > pareggiate , 
» » libere. . 

Totale delle scuole tecniche . 




78 

14 

54 
146 

103 
40 
223 
366 

55 
72 
138 
265 


3172 

326 
1380 
4878 

8 223 
2 524 / 
9785 1 

20530 

5868 
4 594 
6 495 

16 957 


Totale Renerale 


> 


777 


42 365 





di mente e per rettitudine di sentire non sono seconde a nessun altro Tolgo eu- 
ropeo. Chi non riconoscerebbe che^ anche senza rudimenti di scolastiche disci- 
pline, y'è pili agilità d'intelletto e più acume di giudizio in certe popolazioni 
che in alcune altre? Chi non riconoscerebbe maggior lume d' intelligenza negli 
arguti villici della Toscana o nei sentenziosi dell'Appennino, quand'anche anal- 
fabeti, che non nei villici del Berry o nel pastori della Boemia 7 Ma sia pur vero 
quello che diceva Alfieri^ che in Italia la pianta uomo riesce più vigorosa che 
altrove 5 sia pur vero quello che affermava in un congresso pedagogico il Lam- 
bruschini^ essere a' suoi compaesani maestra di bel parlare la balia : egli è sem- 
pre poi vero che senza la chiave delle lettere la mente umana non può pigliar 
posto nell'universo del pensiero, ed è rilegata nell'universo materiale, costretta 
a trarre tutto il fondo delle sue Immagini dalle sue stesse sensazioni , e tutto il 
fondo delle idee dalla audizione e dalla tradizione. 
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Gli istituti iiìdastriali e professionali sono S3 , di cai 44 sono 
lecnici, 6 sono istituti di marina mercantile , 2 sono scuole nau- 
ticiie, ed i è una scuola speciale. Di essi, 37 sono governativi, e 
gli altri defiuitivamente o temporariamente pareggiati. Gli allievi 
inscritti per l'esame di licenza nello scorso «anno scolastico fu- 
rono 835; se ne presentarono però solamente 743; e ne furono 
promossi 328. Degli altri candidati, 300 rimasero deflcienti in tre 
in meno dì tre materie, e 113 furono respinti affatto. 

Il corpo insegnante degl'Istituti governativi si compone di 393 
professori, di cui 92 titolari, 74 reggenti, e 227 incaricati. 

Molti allievi delle scuole sì primarie che secondarie vivono in 
oonvitU, di cui 26, col titolo di convitti nazionali, sono governa- 
tivi, e contengono complessivamente 1 738 alunni, e 133 sono pro- 
vinciali, comunali, o di corpi morali, e ricoverano 7806 alunni. 

77. Istraasione alilTersataria 9 aecademle^ biblio- 
teche. — Vi sono 20 università, alcune delle quali di antichis- 
sima rinomanza. Quindici di esse sono governative, e cinque 
libere. In quest'anno scolastico 1868-69 vi si sono Inscritti 6 735 
tra studenti e uditori, ossia 5 448 de' primi e 1 287 dei secondi. 
Le università governative risiedono a Torino , Pavia , Napoli , 
Palermo, Pisa, Catania, Bologna, Padova, Modena, Parma, Ge- 
nova, Messina, Siena, Cagliari, e Sassari; ed hanno avuto 6 5S9 
inscrizioni, cioè 5068 di studenti, e 1271 di uditori. Le univer- 
sità che non si mantengono a spese dello stato sono quelle di 
Ferrara, Macerata, Perugia, Urbino, e Camerino, nelle quali si 
sono inscritti 380 studenti, e 16 uditori. 

Nell'anno scolastico 1867-68 vi furono 7168 iscritti e 1308 li- 
cenziati o addottorati, come vedesi nel seguente specchietto: 



FACOLTÀ. B CORSI 



Facoltà di giurisprudenza ..... 
medicina e chirurgia . . . 
scienze fisiche, matematiche 

e naturali 

filosofia e lettere .... 

I» teologia 
• notariato ,. 

fariffacia 

chirurgia minore .... 

per le levatrici 

veterinaria 



> 



GIOVANI 
ISCRITTI 

2 492 

1725 



ADDOTTORATI 



LICENZIATI 



544 
245 






1582 


239 


127 


22 


13 


7 


106 


46 


890 


148 


22 


14 


29 


17 


122 


26 


7108 


1308 
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A queste 20 università si debbono aggiungere: i.^ il Rbgio 
Istituto di studi superiori pratici b di pbrfbzionamemto in Fi- 
renze., con i57 tra studenti e uditori iscritti; 2.^ ì'Aggadbmia 
9CIBNTIFIG0- LETTERARIA di Milano cou 27 tra studenti e uditori; 
3.^ la R. Scuola d'applicaziomb dbgl'inobonbbi di Torino, con 196 
iscritti; 4.® il R. Istituto tecnico superiore di Milano, con 254 
iscritti; 5.^ la R. Scuola d'appligazionb degl'ingegneri di Napoli 
con ili iscritti; 6.^ la R. Scuola normale superiore di Pisa, con 
28 iscritti; 7.® il R. Collegio medico-chirurgico di Napoli , con 
75 iscritti : 8.^ 9.® e iO.9 le tre Scuole di MSDiciNA-yBTBBiNAiuA di 
Milano, Napoli, e Torino, con 227 iscritti. 

Oltre a ciò, vi sono in Italia 80 corpi scientifici e academie di 
scienze, lettere, ed arti: 10 osservatori astronomici; 2G osserva- 
tori meteorologici; 15 società per la conservazione dei monumenti 
antichi; 12 deputazioni di storia nazionale*; e 20 istituti di belle 
arti e di musica. Vi sono pure 210 biblioteche, di cui 164 pub- 
bliche. Le biblioteche possedute dal [governo ammontano a 53; 
quelle appartenenti alle provinole o ai comuni a 110; quelle ap- 
partenenti a società scientifiche, a corporazioni religiose, o a pri- 
vati, a 71; e le miste, a 6. Le nostre biblioteche però non meno delie 
altre cose fanno fede di un bel passato e di un brutto presente: 
giacché esse sono ricche di opere antiche e poverissime di moderne. 

Si sono inoltre istituite in un gran numero di città delle bi- 
blioteche popolari che prestano libri a domicilio e che mostrano ó^ 
voler vivere tra noi una floridissima vita. 

Art. S. — AgrlooltarA. 

78. As;ricoltara. Proprietà fondiari». Blrislone 
del territorio seeondo le eoltore. — Assai trascurata 
nell'Italia meridionale, fuorché nella Campania, l'agricoltura fiori- 
sce assai nella Lombardia, che in questo merito agguaglia il Bel- 
gio, l'Olanda, la Svizzera , e la Boemia , che sono dopo l'Inghil- 
terra le contrade in ciò più avanzate. Non si potrebbe meglio de- 
finire la condizione dell'agricoltura italiana nelle provinole dove 
é più florida, che colla sentenza bellissima del marchese Cosimo 
Bidolfi: L'agricoltura è arte antica e scienza nnova in Italia. • 

Dei 28446 600 ettari che costituiscono l'area del regno d'Italia, 
23 057 496 ettaro sono soggette all' imposta fonìfiaria, e 5 389 104 
ettaro sia per la sterilità loro , sia per la loro destinazione a 
pubblici usi, non sono imponibili. 

Sopra la superficie censita di 23 057 496 ettaro vi sono 3 242 600 
possidenti, ossia 13 possidenti per ogni 100 abitanti 
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La readita catastale dei terreni e dei fabbricati ammonta a 
593508750 lire; e la rendita reale a circa i 000 000 000. Quindi 
1a rendita reale medj^ di un'ettara è di 44 lire. 

\ sesto della rendita censuaria (100 917 000 lire) è in 
i^manio, dei comuni, del clero, e delle opere pie. 
.della contribuzione fondiaria urbana e rurale sono: 



Vì^ 




Meno di lire 10 . . . 


3 568 950 


Da 10 a 20 . . . 


681 807 


. 20 . 


50 . . . 


521 929 


. 30 « 


50 . . . 


276 545 


. 50 = 


. 100 .. , 


240 835 


. 100 = 


• 300 .. . 


192 560 


. 300 . 


» 500 .. . 


53 230 


» 500 1 


► 1000 .. . 


58593 


> 1000 > 


» in su . . 


29 715 



.f^ 





5 403 964 

f numero dei possidenti rispetto alla popolazione spetta 
che ne ha 18,90, ossia quasi 19 per ogni 100 abitanti, 
le napoletane ne hanno 13,91; la Lombardia 13»86. 
occupate dalle varie specie di colture sono le seguenti : 

ni aratorj con o senza vigne. 11 035 061 ettari, 
naturali o artificiali . . . 



, . 1173436 

. . 153 303 

^éti 554 767 

^lagneti 585132 

)chi e foreste 4 158 349 

scoli 5 397 448 



(•) 



In tulio . 23 057 496 > 
^ Olita poi di suolo non imponibile si divide come segue: 
Cerreni incolti o improduttivi . 2 849945 ettare 
Laghi, fiumi, strade e altre aree 
destinale a pubblici usi . . . 2 579 559 > 

In tutto . 5 389 104 > 
I terreni aratorj occupano dunque i 2;5 circa dell'intero suolo 
coltivabile. 

(*) Netsan paese europeo (dice il dott Maestri neil' opera succitata) possiede 
tante terre destinate alla coUura del riso quanto i* Italia. A pie delle ghiaccio^ 
alpine e alle stesse latitudini dei desolati acrocori della Tartaria, l'ItaUa vede 
prosperare una eoltura nativa delle pianure del Gange. Anche meglio fruttiferi 
delle rìsaje sono i prati detti a marcite, irrigati a yicenda la state, e protetti il 
Temo da uno scorrevole velo d'acque tepenti che derivano in parte dal laghi e 
d&l Èaaù, e in parte da naturaU sorgive e da fonti arUficiali . 
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79. Prodotti as;rieoli. — La produzione annua di frumento, 
granturco, segala, orzo, riso, e piccoli grani è di oltre 69 milioni 
di ettolitri, ossia 2 ettolitri e 80 litri per bocca. Un'abbondante 
raccolta non eccede i bisogni che di circa due mesi. Una raccolta 
mezzana è insufficiente. Una cattiva raccolta dà appena i 9;iO della 
consumazione. 

In media l'importazione dei cereali e specialmente del frumento 
supera in Italia l'esportazione di 46 642 ettolitri. 

Le regioni più ricche di frumento sono la Lombardia, la Sicilia, 
la Sardegna, la Romagna, la Campania, e la Puglia. Le altre re- 
gioni non ne producono abbastanza per gl'interni bisogni. 

Le quantità di ciascun cereale che si producono in media an- 
nualmente sono: 

Frumento 34 749168 ettolitri. 

Granturco 16 352141 » 

Segale 2 799 951 » 

Orzo e avena 7 467 259 »» 

Riso 1584 798 » 

Altri cereali 6 543905 

Totale . . . 69497202 ^ 

Altri prodotti agricoli: 

Castagne 5 360142 ettolitri. 

Patate 9513043 

Legumi secchi .... 3955899 > 

Totale . . . 18829 064 > 

Il valore dell'esportazione annua media del rìso si eleva a 2i 
milioni di franchi; quello dei pomi di terra a 500000; e quello 
delle castagne a 400 000 franchi. 

Il prodotto delle arancie, dei limoni, dei cactus o fichi d' India, 
dei carrubi o guainelle , delle mandorle , della manna , dei grani 
oleaginosi, ecc., che abbondano specialmente nell' Italia meridio- 
nale, è assai ragguardevole. Il commercio di tutti questi prodotti 
rappresentò nel 1865 il valore di oltre 63 milioni di franchi , di 
cui 34 milioni per le arancie e i limoni, 4 per altre frutta fresche, 
7 per le mandorle, e 13 pei grani oleaginosi. Tra le piante tìnto-* 
rie la robbia prospera nei dintorni di Salerno. Il sommacco è as- 
sai abbondante in Sicilia. Degli olj , dei vini, del tabacco , del 
cotone, ecc., parleremo altrove. 

80. Bestiame. — Questo fra noi scarseggia grandemente , 
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non adendo che 5 708 635 capi di bestie bovine, i 3di 669 cavalli, 
12040339 tra pecore e capre, e 3886 731 porci; non più in som- 
ma di 20 milioni di capi di bestiame d'ogni specie, che secondo 
i ragguagli praticati si riducono soltanto a 6600000 capi di 
grosso bestiame. < Ognun vede pertanto (per usare le parole 
stesse del Correnti) quanto meno efficaci riescano perciò le con* 
cimazioni e meno sostanzioso il cibo dei popolani. L'Italia non 
ha che il terzo del bestiame grosso e il quinto del bestiame mi- 
nuto che si novera in Francia, la quale nondimeno in questo, come 
in tutte le altre parti dell'agricoltura, è assai inferiore all'Inghil- 
terrd. E la stessa Lombardia^ tanto famosa pe' suoi prati perenni 
e pei suoi latticini, se può, per le grosse mandre, pareggiarsi 
quasi all'Inghilterra, è poi poverissima di bestiame minuto. 

Art. 4. -~ Industria manifattrloe In genere, e arti In Ispeole 
In o^l el adoprano aoatanse animali (*). 

Si. Industria maiilflnttriee in Italia ; causa della 
aaa decadensa; suo stato in s;enerale. — L'operosità 
italiana, tanto mirabile in ogni specie di fatti e sotto tutte le forme 
al tempo delle libertà comunali, decadde affatto quando, in* 
sieme col trasmigrare che fece il commercio europeo dalle rive 
del Mediterraneo a quelle dell'Atlantico, sopravvennero all'Italia 
due maggiori mali che toccar possono ad una nazione, la perdita 
cioè della sua indipendenza, e la sua divisione in molti piccoli 
stati dispotici ed ostili. Avvelenato per tal modo il tronco, dovet- 
tero perire tutti i rami, e quello pure dell'industria manifattrice; 
giacché non è possibile che un popolo, caduto per Interni malori 
e per esterna violenza nell'inedia e nell'avvilimento della servitù, 
dopo aver perduto l'attività dello spìrito conservi nondimeno 
quella del corpo. E ciò tanto più è impossibile al nostro tempo, 
in cui le arti della mano non sono più condotte da una cieca pra- 
tica tradizionale, ma sono dirette dalla scienza e si trasformano, 
si moltiplicano, e progrediscono senza posa insieme con essa; 
onde vediamo che al presente le nazioni presso cui il sapere è 
più onorato e diffuso, l'Inghilterra, la Francia, e la Germania, 
sono anche le nazioni più manifatturiere e commercianti; e ve- 
ffiamo la Gina, già superiore in molte arti all'Europa, rimanere 

n Come già si avTerti altrove I daU staUstict dei tre seguenti arilcoU sono 
traui per la massima parte daUa più volte citata opera: L'Italia economica 
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ora in latte inferiore. Quelle avverse cagioni vanno però al pre- 
sente dileguandosi, e quindi le arti manifattrici vanno risorgeado 
nella nostra patria , la quale senza dubbio non tarderà a mo- 
strare quanto sieno prodigiose e rapidamente feconde d'ogni ma- 
niera di frutti la indipendenza e l'unità politica d'una nazione. 
Non dobbiamo però dimenticarci che l*arte è stazionaria senza la 
scienza ; e che questa soltanto può renderci liberi neiresercizio 
di quella e farci in essa gareggiare colle nazioni più civili , sal- 
vandoci da quella servile imitazione, che ancora fa fede delia no- 
stra decadenza. 

Ma lasciando le speranze e limitandoci a parlare dello stato pre- 
dente delle nostre industrie, < il nostro bilancio (dice il Correnti), 
a sbozzarlo cosi di grosso, non è difficile a fare. In tutti i pro- 
dotti dove più può la diligenza e la costanza dell'artista, la pa- 
zienza dell'ingegno, l'acconcezza del sapere, noi soggiaciamo. In 
tutti i prodotti ove prevale la felicità della natura, la gentilezza 
dell'aria, la feracità della terra, la laboriosa pertinacia de' campa- 
gnuoli, noi ne usciamo a bene. Poche delle nostre antiche glorie 
industriali ci lasciarono qualche segno di eredità; e le smorte 
ma più viviflcabili tradizioni se ne serbano tuttavia in alcune 
città; come le mercerie e le conterie a Venezia, i merletti e i 
velluti a Genova, le orìficerie a Milano, le armerie a Brescia, i 
musaici, le pietre dure, i cammei, a Firenze e a Roma. Nuove 
industrie che possano tener luogo delle antiche manifatture delle 
lane e delle sete, le quali un tempo insieme coi cambii arricchi- 
vano l'Italia, non ne abbiamo. Solo l'industria della seta, tra- 
piantato oltre Alpi il primato del tessere e del colorire, pigliò 
grandissimo incremento nella parte che più si collega coli' agri- 
coltura, e, mercè sopra tutto all'alacrità della gente di contado, 
venne in grandissimo flore. Ma non si che anche in questa , e 
anzi principalmente in questa, che è l'unica miniera delie ric- 
chezze italiane, non si riveli l'inferiorità del lavoro riflessivo, 
ordinato, e scientiflcato a fronte del lavoro rusticano e primitivo. 
Quel che portano specialmente la natura, la tradizione, e i costumi 
del nostro popolo e che ninno studio potrebbe dare , abbonda ; 
quello che l'attenzione, la scienza, la scuola, l'associazione potreb- 
bero agevolmente acquistarci, scarseggia, t 
Diamo ora uno sguardo ai principali di tali prodotti: 
82. Seta 9ress;la. — Prima della malattia se ne produceva 
in tutta Italia per un valore di oltre 260 milioni di franchi, che 
è quanto dire più di quanto ne produceva tutto il rimanente del- 
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l'Europa. Ora il prodotto giunge appena alla metà dell'antico. Nel 
1863 infatti la seta greggia ammontò a quasi 203 000 miriagrammi 
valutati a circa 132 milioni di franchi. 

Il seguente specchietto, tratto dall' I^ah'a economica nel 1868, ci 
fa conoscere il numero delle filande e delle bacinelle che furono 
in attività nel 1866 nelle varie regioni italiane che praticano l'in- 
dustria serica, e la quantità in miriagrammi ed il valore in lire 
sia dei bozzoli che furono filati , sia della seta greggia che ne 
provenne. 





pa 




BOZZOLI FILATI 


SETA GREZZA | 


REGIONI 


-< 


3 


Qaantitl ìd 


Valore in 


QDaDtiOi ÌD 


Valore in 






•< 


miriagrammi 


lire 


miriagram. 


lire 


IPleiDOBte . 


438 


10027 


409 050 


22 457 685 


28 312 


25 758 770 


Liguria . . 


39 


393 


4 954 


269 492 


303 


290 470 


Lombardia 


1819 


24055 


956 755 


41 848 545 


52 605 


49 324 534 


Veneto . . 


1319 


9 557 


206 987 


8 3S4 279 


13 266 


10 595 265 


Emilia . . 


99 


1468 


59172 


2 371 017 


4 298 


3 416 194 


Marche . . 


78 


1622 


62 010 


3 301 813 


4 040 


3 521 509 


Umbria . . 


13 


201 


4 351 


320 802 


326 


275 880 


Toscana. . 


143 


1407 


65 282 


3 186 520 


5062 


5 018 177 


Campania . 


50 


553 


13 942 


650 262 


917 


717 829 


Puglie. . . 


5 


18 41 


2 025 


3 


1773 


iCa\abrìe. . 


62 


898 


14 470 


707 678 


1245 


1 248 786 


ISicUia. . . 

1 


27 
4 092 


506 


17 884 


1 263 109 


1276 


1 317 384 


Regno . . 


50685 


1 715 898 


84 752 535 


111 365 


101 446 675 



Da questa tavoletta si vede che la massima parte della seta 
greggia deriva dalla Lombardia, dal Piemonte unito alla Liguria, 
e dalla Venezia, in una parola dall'Italia continentale. 

La produzione della seta greggia nel 1866 fu di 234 478 miriagr. 
minore che nei tempi anteriori all'atrofia; ma la differenza nel 
valore fu solo di 98 780 000 lire, perchè mentre da un lato diminuì 
la produzione, dall' altro crebbe il prezzo della seta. 

Il lavoro della torcitura in questi anni di fallanza crebbe di 
Unto in vigore di quanto scemò per la diminuita qualità dei boz< 
zoU quello della filatura. Ora i 4;5 della seta greggia nazionale si 
torcono in paese. La seta torta ottenuta da 281 458 miriagr. di seta 
S^^Sgia, proveniente per 2^5 dall'estero, ammonta a 272 176 miriagr. 
(125606 trama, 148570 organzini) pel prezzo di 196500000 lire. 



Poui. L'Italia, 
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Ma la tessitura della seta è in grande decadenza. Non vi sono 
che 260 oplQzj con 20000 telaj, producenti per la massima parte 
tessuti lisci. Le fabbriche più notevoli di stoffa di seta hanno il 
lor centro a Como, dove se ne fanno di assai buon mercato, e a 
Genova, i cui velluti sono assai pregiati ('). 

Il commercio d'importazione e di esportazione subì la stessa 
sorte deli' industria della trattura. Da qualche anno l'esportazione 
della seta greggia si riduce quasi all'esportazione in Inghilterra 
della qualità migliore, corrispondente circa alla quinta parte del- 
l' intera produzione. Il rimanente, per un quinto in seta greggia, 
e per */5 sotto forma di organzini (forniti specialmente dal Pie- 
monte e dalla Liguria) e di trame a due capi (somministrate dalla 
Lombardia) vanno per più di 2/5 in Francia , per altrettanto in 
Isvizzera e nelle provincie Renane, e pel resto in Inghilterra, 
Russia, Portogallo, Spagna, e Paesi Bassi. 

83. liana e lanifloio. — Il detto, tante pecore, quanti abi- 
tanti, non è certo applicabile all'Italia, dove la razza ovina ar- 
riva a appena 9 milioni e mezzo di capi, ossia al terzo della popo- 
lazione, e dove da quel 9 milioni e mezzo di pecore non si ritrag- 
gono che 10 688000 chilogrammi di cattiva lana, ossia un chilo- 
grammo e 1/8 per ogni capo. L'Inghilterra, in condizioni assai 
men favorevoli di clima, e sopra un'area quasi eguale a quella 
dell'Italia, nutre 40 milioni di pecore e ne trae 9S milioni di chi- 
logrammi di bellissima lana, cioè più di 2 chilogrammi per capo. 

La lana più pregiata in Italia è quella delle provincie di Ascoli, 
Ghieti, Bari, Foggia, Ancona, e Lucca; e la più dozzinale è quella 
di Messina, Reggio di Calabria, e Porto Maurizio. L'esportazione 
della lana indigena è di circa 5 milioni di chilogrammi, e l'im- 
portazione delle lane estere di circa 5700 000. 



(*) « L'Italia secondo i piìi autorevoli riscontri produce da 51 a 55 miUonl 
di chilogr. di bozzoli del valore di 20U in 230 miUonl di franchi. Se quest'aurea 
materia fosse tutta lavorata in Italia, senza le spese e le incertezze che spesso 
nascono da eambj complicati e lontani, e fosse lavorata in modo da paresTS^are 
i prodotti delle seterie francesi, il valore delle nostre sete sarebbe più che rad- 
<loppiato. Ma ciò è poco. La sola Lombardia, che in superficie non è pia della 
quindicesima parte dell' Italia> produce poco meno della terza parte dei bozzoli 
italiani, benché nelle basse acquitrinose e nelle valU alpestri , che coprono più 
ehe mezzo il suolo lombardo, il gelso non provi bene. A questa ragione luti' Italia 
potrebbe produrre quattro o cinque volte più bozzoli che non ne produca ora^ 
potrebbe produrre almeno il doppio, solo che Tltalia peninsulare, dove la tem« 
perle del cielo è più favorevole al gelso* pareggiasse nella sericoUara l'Italia 
continentale. » (CoaBBNTi, Jnnuario ttatistico italiano, 1^57-58.) 
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La filatura della lana cardata ad uso dèlie fabbriche di panni- 
lani dà un prodotto di 8 700000 chilogrammi di filo. Vi sono sol- 
tanto sei fliature di lana pettinata, cioè a Borgosesia (*), a Voltri, 
a Lesa, a Camello in Terra di Lavoro, a Isola presso Sora, e a 
Borgaro torinese, delle quali molti prodotti possono competere 
coi migliori delle filature estere. Un settimo opificio assai gran- 
dioso si sta fondando a Piovene nella provincia di Vicenza ("), 

L'annua produzione dell'arte della lana nei vari paesi italiani che 
più esercitano qaest' industria è rappresentata nel seguente spec- 
chietto : 

AssortiinenU Telaj. 
di filatura. 

Biellese e dintorni 265 2 800 

Liguria e resto del Piemonte . . 42 350 

Provincie napoletane 158 1 430 

Toscana 64 530 

Veneto e Lombardia 102 1 000 

Emilia, Umbria^ Marche, Roma . 42 350 

673 6 480 

Al prodotto medio di lire 10 000 per telajo 64 800 000 lire 
Valore delle coperte di lana 2 000 000 > 

66800000 » 
Industria della lana non sodata. ... 7480000 i 



74 280 000 » 
Come vedesi, più dei Vs della produzione dei tessuti di lana so- 
data in Italia appartiene al piccolo territorio di Biella. 

Questa industria occupa 25000 operaj. Non si fanno generai- 
meote che articoli mezzani, e ordinarli, fuorché a Schio e in al- 
cune fabbriche del Biellese^ dove si fabbricano anche tessuti finis- 
simi che non hanno nulla ad invidiare alle fabbriche straniere (***). 

{*) Questa dì Borgosesia è la più antica e più grande deUe sei filature ; e fa 
fondata dai fratelli Antongini di Milano, che per tal modo resero benefica a 
f]aeHa valle la loro emigrazione in Piemonte. Furono premiati a Firenze ed a 
Londra. Associati ora al Scìomachen hanno ingrandito il loro opificio, che giù 
prlDia prodnceva per 70 000 chilogrammi all' anno. 

(-) Quest'opificio della ditta Alessandro Rossi e C, conterrà, oltre la tintoria^ 
una filatura di lana pettinata di 6 000 fusi estendibile a 12 000, ed un' altra fi- 
latura di lana scardassata di 4 000 fusi. 

r**} Tra le fabbriche che agli articoli mezzani uniscono i fini si distinguono 
^oeUe di Francesco e Alessandro Rossi di Schio e dei frateUl Sella di Biella, 
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IQ questi due luoghi ed a Prato si fanno pure panniiani a prezzi 
modicissimi. La tessitura delle camiciuole di lana , delle flanelle, 
degli scialli, dei tappeti, e in genere della lana non sodata si eser* 
cita specialmente nel Veneto, a Milano, a Lodi, a Genova, a Prato, 

ed a Pisa. 

U seguente prospetto, riassumendo i valori della fabbricazione 
nazionale e del consumo interno, sia dei tessuti di lana sodata» 
sia di quelli non sodati o leggermente sodati , ci mostra pure il 
valore dei tessuti importati nel nostro regno, in primo luogo dalla 
Francia, e poi dair Inghilterra, dal Belgio, dalla Prussia, dalla Sas- 
sonia, e dall'Austria. 

Fabbriiaxione , . . Connunt 

naiionale '^ interno 

Tessuti di lana sodata 66 800000 lir. 26 000 000 lir. 93 000 000 lir. 
1 > » non 
sodala o legger- 
mente sodata . .7 480000 > 60653290» 7o000000 » 



74280000 » 86 635 290 • 170 000 000 {•). 

84. Caol e pelli. — Quest' industria è anch' essa molto im- 
portante. La produzione annua dei cuoi conciati e appareccbiati 
occupa circa i 200 concerie e più di 12 000 operaj, e si valuta a 
143 740 quintali metrici del valore di 63 milioni di franchi, di cai 
18 milioni e mezzo spettano al Piemonte e alla Liguria > 14 alle 
Provincie napolitane , 9 alla Venezia, 8 e mezzo alla Lombardia, 
un po' meno di 6 alla Toscana, 3 e mezzo all'Emilia e alle Pro- 
vincie già romane, e altrettanto alla Sicilia. La Sardegna non ha 
concerie, ma spedisce in terraferma pelli gregge pel valore di 
circa 1 120 000 franchi. Ma le pelli gregge nostrane ci difettano ; 
onde, a fronte di quelle che esportiamo (per circa 4700000 franchi), 
dobbiamo importarne pel valore di circa 23 -milioni di lire, per 

le une e le altre sommamente encomiate dal giuri internazionale all'ultima cspo- 
Bizione di Parigi; poi quelle di Colongo e Bergnano, Piacenza, Vercellone, Ro- 
tazza, e Bozzalla nel Biellese, di Ladaire a Caselle presso Torino^ e di SekualU e 
Capezzuoli a S. Marcello. 

(') I due specchietti e tutti gli altri dati di qaesto paragrafo sono tratti dal* 
l'opera pubblicata dal Barbera col titolo : Dell'arte della lana in Italia • all'g» 
stero giudicata all' esposizione di Parigi i867, del deputato Alessandro RomI, 
fabbricatore a Schio, e già vice->presidente del giuri internazionale aU' esposi* 
done di Parigi. Io, profanissimo in queste materie, ho pur letto con interesse 
quest'operetta ricca di noUzie e di belle considerazioni, che dall'arte che forni» 
l'oggetto del libro si elevano spesso io più ampj orizzonti. 
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più della metà, dall' Inghilterra e dalla Francia , e pel resto dal; 
l'Ameriea e dalla Russia. E non ci bastano pure le pelli da no^ 
conciate, e quelle specie che diconsi marrocchinate, verniciate, ecc., 
per le quali siamo tributarii all'estero, e specialmente alla Fran- 
cia, per circa 8 milioni di franchi, mentre non ne esportiamo che 
per un milione e mezzo. 

Le industrie che si fondano sulla concia delle pelli, come sono 
le pergamene, la colla, i guanti, le calzature , i cappelli , i man- 
liei da carrozza, ecc., rappresentano un valore di circa 60 milioni 
di lire. — Le pergamene sono lavorate principalmente a Foligno, 
Fabriano, Arpino, e Solmona. — I centri della guanteria italiana 
sono Napoli, Genova, Torino, e Venezia. I guanti di Napoli sono 
ricercati da per tutto, perfino in America, superando essi i fran- 
cesi, se non altro, per il buon prezzo. Se ne esportano ogni 
anno per circa 3& mila dozzine. A Genova se ne lavorano 15 
mila paja, e a Venezia dalle 70 alle 80 mila paja. — L'industria 
della calzoleria, dopo aver soddisfatto ai bisogni del paese, dà luogo 
ad una certa esportazione. Il principal centro di essa è la Liguria, 
dove esiste pure una calzoleria a vapore con succursali a Napoli, 
a Torino, ed a Firenze. Se ne esportano 121 000 paja in Inghil- 
terra, in America, in Turchia, in Francia, ecc. — Gli zaini, i cin- 
turoni, le briglie, le selle, i busti, e quant' altro occorre pel Ser- 
gio militare si fabbricano a Torino, Napoli , e Firenze. — Ri- 
guardo ai cappelli vi sono 1 500 fabbriche nazionali che sopperi- 
scono ai bisogni del paese. Una piccola quantità di cappelli di 
qualità finissima ci viene dalla Francia. Nel 1866 si esportarono 
più di 570000 cappelli ordinarj del valore di 2 500000 lire (•). — 
Per la fabbricazione delle carrozze si distinguono specialmente 
Milano e Napoli. A Milano in media si fanno ogni anno da 2 000 
operaj 300 carrozze leggiere, solide, e di buon gusto. 

85. Miele e cera. — Il governo delle api è assai trascurato 
in Italia; onde non si raccoglie in miele che pel valore di 1 400000 
franchi, ed in cera per quello di 1600000. Tra le migliori qua- 
lità di miele debbono annoverarsi quello di Bormio, ricercatissimo, 
quello d'Empoli, e quello d'Otranto. Per la fabbricazione delle 
x^andele , cerini , ecc. , non bastando la cera nostrana, dobbiamo 

(*) A BleUa e nel d'intorni si fabbricano SOOOUO cappelli feltrati airanno; ad 
Aletsaadria Ì50000; a Intra 180000; a Monza 500 000. In quest'ultima città ti 
adopra di più la lana ; nelle altre, pelo di coniglio, di lepre, di cammello, e lana. 
Altre fabbriche notevoli trovansl a Torino, Genova (e sua riviera), Milano, Faenaa, 
Prato, Plstoja, e altrove. 
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farne venire una quantità quasi doppia (per 2 500 000 lire) dal- 
l'Anatolia;, dalla Romania» dalla Bosnia , ecc. , che ci mandano la 
qualità migliore, e dalla Polonia, Ungheria, Transilvania, Africa, 
e America, che ci forniscono d^una qualità secondaria. Dalle isole 
di Cuba e di S. Domingo ci viene la qualità inferiore. La fabbri- 
cazione della cera nostrana ed estera è rappresentata in Italia 
dal valore di 6 o 7 milioni. 

86. Borro e fomoLaggl. — Si hanno in Italia annualmente 
25872120 ettol. di latte (cioè 15947 820 ettol. di latte di mucca, 
e 9 924 300 ettol. di latte di capra) del valore complessivo di quasi 
200 milioni di lire. Di latte di pecora si ha pel valore di 60 mi- 
lioni di lire. 

La Lombardia primeggia non meno per la quantità che per la 
qualità de'suoi latticinj. Essa produce 20664000 chil. di burro, 
e 49 000 000 di chil. di formaggio , del valore complessivo di 
200 000 000 di franchi. Fra i suoi formaggi è famoso il pamnigiauo, 
che però si fabbrica non già a Parma , ma nelle Provincie spe- 
cialmente di iTodi, di Pavia, e di Crema. In alcune masserie di 
Parma e di Modena s'imitano assai bene i formaggi lombardi, e 
altrettanto si fa , ma non collo stesso successo., in Piemonte, io 
Toscana, e nella Romagna. Benché nel resto d' Italia sì producaao 
circa 106 milioni di chil. di formaggio del valore di 129 milioni 
di franchi, .pure in questo articolo la nostra esportazione aireslero 
(o 600 000 lire) è inferiore all'importazione, che è quasi il doppio 
dell'altra (10170000 lire). 

87. Carni «alate. — In questa industria hanno una supe- 
riorità incontrastata le Romagne, l'Emilia, e la Lombardia. I no- 
stri prosciutti non hanno da invidiare , fuorché la rinomanza, a 
quelli di Vestfalia e di Ungheria. I salami di Firenze, di Verona, 
di Ferrara, le mortadelle di Prato e di Bologna, gli zamponi t i 
coteghini, i cappelletti di Modena, i salami al sugo di Ferrara, ecc., 
non solo soddisfano alla consumazione interna e non ci lasciano 
nulla cercare all' estero in questo genere , ma forniscono anche 
alimento ad una qualche esportazione. 

88. Pesca del pesce e del corallo. *- L'iscrizione 
marittima porta a 28 428 il numero dei pescatori. Nel 1866 furono 
impiegati nella piccola pesca 11481 battelli della portata comples- 
siva di 43 059 tonnellate. La gran pesca occupò 2 803 bastimenU 
della complessiva portata di 24 475 tonnellate, montati da 1607* 
uomini. Di questi legni 1 960 costeggiarono l' Italia, 583 l'Austria, 
109 la Francia , 75 l'Algeria , 65 la Grecia , 15 gli stati di Tu- 
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uisì, ecc. La pescagione più attiva è quella delle Provincie napo- 
litane, che v'impiegano 4 575 battelli della complessiva portata 
di 24998 tonnellate. La sola città di Napoli riceve ogni anno più 
«li QQ milione di chilogr. di pesce. La pesca del tonno si fa* in 
Sardegna (che ne esporta per un milione di chil.), in Sicilia, sui 
(idi della Toscana, ecc. Il pesce raccolto nel 1865 nelle valli di 
Gomacchio (il più anguille) ammontò a quasi mezzo milione di 
cbìl. Di sardelle e acciughe si raccolgono annualmente nel litorale 
dell'Italia centrale 750000 chil. , senza contarvi le pescagioni di 
Genova e di Sicilia. La pesca marittima a Cbioggia (senza com- 
prendervi quella della laguna) rende annualmente 4 milioni di 
franchi. L'esportazione dal regno fu nel 1867 di 1 493 600 chilogr. 
di pesci di diversa qualità. 

Il centro più antico della pesca del corallo è la Sicilia. Ora dai 
marina] italiani si fa questa pesca sulle coste del Mediterraneo, e 
specialmente su quelle della Corsica, della Sardegna, e dell'Africa. 
L'Italia nel 1867 v'impiegò 308 battelli (di cui 277 partirono da 
Napoli) capaci di 2 965 tonnellate, e montati da 3126 uomini. Il 
prodotto totale della pesca può valutarsi a 1 200 000 lire. Il co- 
rallo greggio si esita nelle città di Livorno , Genova , e Napoli , 
nelle quali viene lavorato da circa 4 000 operaj, che gli aggiun- 
gono un valore di 5 milioni circa di lire. L' importazione del co- 
rallo greggio dalla Francia e dall'Algeria (27 619 chilogr. = 2 762 000 
lire) è assai maggiore dell'esportazione (5 531 chilogr. = 55 300 
lire). L'importazione invece del corallo lavorato (158 chilogrammi 
=3 61 000 lire) è assai minore dell'esportazione che se ne fa in 
Francia, in Inghilterra , in Egitto , e io Svizzera per 14 302 chi- 
logr., valutabili a 6 865 000 lire. 

Art. 5. — • Indastrle ohe si rifarlsoono aUa sostansa Tegetall. 

89. Cotone e ootonlfleio. — La pianta del cotone è col- 
tivata nelle pianure di Salerno e della Calabria e nelle basse valli 
della Sicilia e della Sardegna. Il suo prodotto durante la guerra 
degli Stati Uniti giunse al valore di 60 milioni di lire. Alcuni 
sperano che questa coltura abbia a recare un felice cambiamento 
nelle condizioni economiche dell' Italia meridionale, e specialmente 
della Sardegna. 

Si Alano in Italia annualmente da 10000 operaj in 200 filature 
con 1 600 macchine e 450 000 fusi, 14 milioni e mezzo circa di 
chilogr. di cotone, che si valutano a circa 35 milioni di franchi. 
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La tessitura si fa in Italia senza maechine da B6 mila telaj per 
la maggior parte sparsi nelle campagne , e da iOO mila operaj , 
che producono per un valore di 80000000 di lire. 

ii' importazione del cotone, così greggio, come lavorato, è senza 
confronto superiore all'esportazione, come vedesi dal seguente 
specchietto: 

IMPORTAZIONE. BSPOKTAZIONE. 

Hai 1M9. Qmnt, m. Valore in lire Qnint. m. Valore in lire. 

Cotone greggio . 97 896 — — — 

. filato . . 100 222 - 96 — 

» tessuti . 93 793 — 756 — 

STegH anni praoedenti in media. 

Cotone greggio . 59883 20720000 224S2 8100000 

> filato. . 74 224 41590000 471 110000 

> tessuto . 75 663 53 880000 4^^ 410000 
Altri lavori . . — 27093 000 — 149 000 



143 283 000 8 769 000. 

90. lilno e canapa. — Si valuta il prodotto del lino nei 
nostro stato a 135000 quint. m., e quello della canapa a ^00000 
quint. m. Il Cremasco, il Lodigiano, il Bolognese, e il Lucchese 
primeggiano nelle produzioni del lino , e le Provincie romane , 
napoletane, e sicule, in quelle della canapa. S' importa di materia 
prima pel valore di circa un milione e mezzo di lire; e se ne 
esporta per 16 milioni e mezzo in Inghilterra e in Francia, donde 
ci torna filata e tessuta. 

La filatura generalmente parls^ndo si fa ancora a mano in tulle 
le case villiche ed occupa 300 000 contadini. Esistono però tre 
filature meccaniche in Lombardia, una a Bologna , ed una nel 
Principato citeriore, che producono circa 20 000 quint. m. di filo. 
Ma questa produzione essendo scarsa.al bisogno, s' importano dal- 
l'estero 29 575 quint. m. di filati di lino e di canapa, che valgono 
9 772 000 lire. 

In quanto ai tessuti di lino e di canapa, somministrati in mas- 
sima parte dalle campagne e in minor parte da alcuni pochi opi- 
fici meccanici del Piemonte, della Lombardia , e del Napoletano , 
si ha una produzione (proveniente da 120 000 telaj e da 171 000 
artigiani) del valore di circa 60 milioni di lire. L' importazione 
dei tessuti esteri ha il valore di 9 milioni circa e Tesportazione 
dei nostrani un valore di circa 2 milioni e mezzo. 
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9i. Merletti, talli, passamani, trine, fiori, bottoni 

dlstolEa, ecc. — L'industria dei merletti, dei tulli, delle blonde, 
e simili, è praticata a domicilio dalle donne di Rapallo nel geno- 
yesato, di Gantù e di Borgo S. Angelo in Lombardia, e di Pale- 
sfrioa presso Venezia. La fabbricazione dei veli occupa in Milano 
^000 donne che producono pel valore di circa mezzo milione 
di lire. 

Nei trapunti e ornamenti da chiesa primeggiano Milano (che 
ne fabbrica pel valore di 700 mila lire all'anno) e Venezia. Pei 
bottoni di slofta, di passamani, e di stoffe di seta vi è a Milano 
la fabbrica meccanica secondo il metodo inglese del cav. Ambro- 
gio Binda, la quale occupa 600 opera] e produce pel valore di un 
milione e mezzo di lire. Vi sono in Italia alcuni opiflcj meccanici 
per la fabbricazione dei passamani; ma la massima quantità è 
fabbricata a domicilio. 

92. Cappelli, di pagrUa. — Quest'industria si esercita prio- 
cipalmonte in Toscana, e particolarmente a Campi, Empoli, Brozzi» 
Signa , Firenze , Prato , Pistoja , ecc. Si è pure introdotta nelle 
Marche, negli Abruzzi, e a Vicenza. L'esportazione all'estero delle 
treccie e dei tessuti di paglia produce in media un'annua rendila 
di quasi 7 milioni di franchi. A Carpi , nella provincia di Modena, 
si fanno cappelli di trùciolo. 

95. Olio d'nllTa e altri olj. — Malgrado la trascuranza 
ncUa fabbricazione dell^oHo d'uliva, questo prodotto è sì copioso 
che forma una delle nostre principali ricchezze. La quantità me- 
dia annuale di esso supera il milione e mezzo di ettol., e rag- 
giunge il valore di 200 milioni di lire; onde, soprabbondando alla 
consumazione interna, se ne esporta all'estero per più di 67 mi- 
lioni. Ecco come è spartita questa produzione nelle varie regioni: 

in^rJj/frl valore iafr. 

Provincie napolitane . 629 597 80600000 

Sicilia 307 380 39 350 000 

Liguria e Piemonte . 283 500 36 300 000 

Toscana 160 000 20480000 

Marche 57 300 7 350000 

Sardegna 54 000 6 900000 

Lombardia .... 48315 6180000 

Emilia 9 400 1 200 000 

Umbria 2 880 370 000 

Somma 1561414 199880000. 
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Gli sbocchi della nostra esportazione sono l'Inghilterra, la 
Francia, l'Austria, la Russia, e l'America. 

Dall'estero riceviamo per 9 milioni di olj minerali; ma espor- 
tiamo per quasi 12 milioni di altri olj, cioè di lino, di noce, di 
colza, di sesamo, di mandorle dolci ^ di ricino. 

94. Vino , aeeto , e aoqaaTlte. — L' Italia è assai ricca 
di svariatissimi vini; austeri e affini ai francesi nella sua parte 
settentrionale; dilicati e amabili nel centro; alcoolici e rassomi- 
glianti agli spagnnoli nel mezzogiorno. Ma anche in ciò le manca 
ai solito una cosa, l' industria scientifica che li migliori e ne faccia 
un oggetto commerciabile. In questi ultimi anni però sono stati 
fatti grandissimi progressi^ di cui non si tarderà a sentire i frutti. 
La produzione annua si calcola a quasi 28 880 000 ettol. , formanti 
un valore di oltre mille milioni di franchi, spartiti tra le varie 
regioni nel modo seguente: 

Sicilia 8188100 503000000 

Emilia 5 013 950 160500 000 

Piemonte e Liguria . 5 800 000 140 600 000 

Venezia 2 368 050 71000 000 

Marche 2 447 400 85 700 000 

Provincie napolitane. 2101700 69 400000 

Umbria 1724150 63800 000 

Toscana 1500000 55 500000 

Lombardia .... 1228150 47900000 

Sardegna .... 508000 17300000 

Somma 28 879 900 1 014 700 000 C). 

L'importazione è in media di 166388 ettol., mentre l'esporta- 
zione è di 295 573 ettolitri. 

I vini che s'importano provengono in generale dalla Francia 
e dalla Spagna. I paesi a cui si esportano i nostri sono : l' Inghil- 
terra, l'Austria, la Svizzera, e l'America ("). 

(*) Il valore (dice V Italia economica nel 1868} venne dedotto dal prezzi medj 
del vini venduti 8ul principali mercati d' Italia nel i867 , quali risultano dai 
bullettini settimanaU comunicati al Ministero di agricoltura, industria, e com- 
mercio. 

(**) La Francia produce in media dai 50 ai 55 milioni di ettol. di vino all'anno ; 
la qual produzione, relativamente alla grandezza maggiore del territorio e della 
popolazione francese, non è di molto superiore a quella dell'Italia. Eppure la 
Francia manda in tutto il mondo una quantità immensamente più grande de' 
suoi vini. 
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Grande è pure la produzione dell'aceto, di cui si esportano 
2000 ettol. a fronte di 450 etlol. che s'introducono dall'estero. 
Uoa gran parte dei vino non consumato in paese si adopra a 
fare acquavite , impiegata da noi massimamente nelle arti e nei 
mestieri. L'Emilia ne distilla 80 mila ettol., e la Venezia dai ^ 
ai 30 mila. 

95. Farine , paste , l»i«ootto 9 amido. — Vi sono nei 
regno 2 456 brillatoj, e 52 568 mulini con 78813 coppie di ma- 
cine, producenti 45 198 700 quint. m. di farine, cioè 24 520 400 
quintali m. dì frumento, 15792 800 di altri cereali, e 2 885 500 
quintali m. di riso. Aggiunte alle farine macinate in paese 27 600 
quintali m. di farine estere (eccesso delle farine importate 80 100 
quintali m. sopra le esportate 52 500 q. m.), si ha un totale di 
43226300 q. m. di farine, che distribuite fanno 178 chilogr. e 
4 ettogr. per ogni abitante. 

La fabbricazione delle paste di frumento (maccheroni , vermi- 
celli, fedelini, ecc.) sopperisce ai bisogni del paese e dà luogo ad 
una esportazione annua di 60 000 quint. m. di pasta. Da Savona 
a Genova ed a Novi vi sono 134 vermicellaj che impiegano 1 000 
operaj e 465 000 quint. m. di farina ogni anno. Pregiatissime sono 
le paste napoletane fatte con ottime qualità di frumento. Nel solo 
comune di Gragnano, presso Gastellamare, vi sono 110 fabbriche 
dove s' impiegano giornalmente da 700 a 800 quint. m. di grano, 
e dove si lavorano da 3 000 operaj più di 600 quint. m. di paste 
ogni giorno. 

Il biscotto si fabbrica principalmente nella Liguria ed a Livorno. 
A fronte di 283 quint. m. importati se ne esportano 10 474 quin« 
tali noetricì. 

Le fabbriche di amido sono sparse in tutto il regno. I centri 
principali sono Venezia e Ravenna. Pure l' importazione (84 mila 
chilogr.) è maggiore dell'esportazione (36 800 chilogr.) 

96. Zacchera e dolel. — La barbabietola potrebbe essere 
coltivata tra noi con gran vantaggio, e pel bestiame, e per la fab- 
bricazione dello zucchero. Se ne son fatte buone prove in Piemonte. 
L' industria per la raffineria dello zucchero è tra noi caduta af- 
fatto col cessare della protezione doganale. Nel 1866 s'importarono 
nel regno 115588 quint. m. di zucchero greggio, e 535 693 quin- 
tali m. di zuccaro raffinato. Il consumo dello zuccaro si calcola 
in Italia per ogni abitante di 2 chilogr. e mezzo , mentre è di 
4 chilogr. in Francia, e di 16 in Inghilterra. 

Le frutta candite del genòvesato (276 000 chilogr. ne escono dalla 
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sola Genova), di Livorno, e di Venezia sono assai pregiale. Godono 
pure rinomanza i dolci di Torino, i confetti di Solmona, di Bergamo, 
di Perugia, di Foligno, e di Pistoja, i siroppi, le conserve, e i 
cedrati canditi di Firenze, i torroni di Reggio, di Calabria, di Siena, 
e di Cremona, la mostarda di quest^ ultima città, e la persicata 
di Ferrara. 

I flchi secchi delle Calabrie e delia Toscana, benché mal prepa- 
rati e di molto inferiori a quelli che si traggono dalla Spagna , 
dai Portogallo, dalla Grecia, e dalla Turchia, pure danno alimento 
ad una esportazione di 54 mila quint. m. del valore di 5 600 000 lire. 

97. Tabacco* -^ La maggior quantità delle foglie di tabacco 
ci viene dall'estero, e specialmente dall'America. Nel 1666 si eb* 
boro 21 618 quint. m. di foglie indigene acquistate per 1 197 ODO 
lire, a fronte di 93856 quint. m* di foglie estere del valore di 
oltre 13 milioni di lire. 

Le regie manifatture di tabacco (fra cui primeggiano quelle di 
Napoli, di Torino, e di Milano che fanno insieme quasi la metà 
dell'intero prodotto) impiegarono nel 1867 fuori delle Provincie 
venete 3 253 uomini e 11 802 donne , che portarono la spesa di 
'5 790 312 lire. Il prodotto fu di 150 977 quint. m. di tabacchi di- 
versi (rapati, trinciati, sigari), di cui si vendettero 119 565 quin- 
tali m. del valore di 79 977 000 lire. In quell'anno stesso si ven- 
dettero nel Veneto 16 865 quint. m. di tabacchi per 12 471000 lire. 

98. Carta «eaipllce e dipinta. — Vi sono nel regno 
540 cartiere, che occupano 8 640 operaj, consumano 367 000 quin- 
tali metrici di stracci, e producono pel valore di 28 milioni di 
•lire. Alcune di queste cartiere hanno grandi macchine per la carta 
emtinua, e danno prodotti che gareggiar possono coi miglior? delle 
fabbriche straniere. L'esportazione (pei valore di 4 milioni) su- 
pera quasi del doppio l'importazione (pel valore di 2 289 000 lire). 

La carta dipinta per tappezzerie ha importanti fabbriche a To- 
rino, a Milano, e nelle Provincie napoletane. Ma esse non bastano 
ai bisogni del nostro paese, che ne trae dalla Francia e dall'In- 
ghilterra pel valore di 750000 lire. 

99. Stampa, e fabbricazione di caratteri tipoi^PS^- 
flci. — Le tipografie nel regno d' Italia sono circa 600 con 2 OOO 
fra macchine e torchi. Gli opiOcj per la fabbricazione dei carat- 
teri tipografici sono 24; e quelli in cui si lavorano i torchi da 
stampa meccanici ed a mano sono 7, cioè quattro a Firenze, due 
a Milano, ed uno a Monza. 

La stampa della musica ha in Milano quattro grandi stabilimenti, 
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con 200 opera] e con una produzione che può giungere al valore di 
un milione di lire, ed altri ne ha a Torino, a Firenze, ed a Napoli. 

Della calcografia si mantengono centri Milano e Firenze. 

Gii stabilimenti litograflci sono circa 60; e nondimeno in quest'ar- 
te siamo ancora tributar] all'estero pel valore di circa 700 000 lire. 

iOO. lie^oame da oostrazione. —Mobili. Buoni legnami 
per la costruzione delle navi mercantili e pei treni di artiglieria 
ci somministrano la Sardegna, la Toscana, e i' Umbria. Nondimeno 
per le grandi costruzioni civili, e massimamente per le marittime 
che in questi anni sono occorse, l'importazione del legname estero 
si è falla ragguardevole, raggiungendo il valore di oltre 57 milioni 
di lire, mentre l'esportazione non sale che a poco più di un milione. 

La fabbricazione degli strumenti agricoli ha fra noi pochissimo 
progredito. 

Quella in vece dei mobili si è molto avanzata. 

Nella scoltura in legno e nella tarsìa l'Italia ha conservalo la 
sua antica preminenza, specialmente per opera de' Toscani. La 
fabbricazione dei mobili ordinar] è assai attiva e sopravanza agl'in* 
terni bisogni. In Lombardia (a Milano, nella Brianza, nel Bre- 
sciano, ecc.) questa fabbricazione è fiorentissima e si segnala 
specialmente per la grande modicità de' prezzi; ma le fabbriche 
lombarde e specialmente milanesi si fanno anche notare per la 
precisione dei mobili di lusso. I fabbricanti napolitani gareggiano 
col \oinbardi in ogni genere di lavori, sia ordinarli, sia fini (*). 

(*) M All'esposizione di Parigi avevamo alcuni mobili di complicatissimo e co- 
stoso lavoro, ma sopraccariclii di figure e di disegni di genere cattivo e ben lon* 
tano da quel gusto greco, semplice e assai più pratico, al quale dovremmo ispi- 
rarci anzi elle a tutti i rococò e a tutte le renaissances della Francia. E lo stesso 
dicasi delle chincaglierie, ove la Prussia fa grandissimi progressi. » Alessan- 
dro Rossiy nell'opera già citata. — Giusto lamento, ma temo pur troppo che sia 
fatto al desarto. Noi siamo geograficamente italiani. Prima che diventiamo italiani 
anche di spirito, che abbiamo la fierezza nazionale degl'Inglesi, dei Francesine 
dei Tedeschi, che ci formiamo un gusto ed un'arte nostra^ dovrà passare, mi duole 
a pensarlo, ben lunga stagione. Ora è certo che ne siamo lontani più che mai. - 
L'opinione pubblica, o per meglio dire, l'opinione prevalente^ che preparò la - 
nostra rivolnzione prima deH84d, era più nazionale che adesso. Dopo sono venati ^ 
i gridltori delia straniera grandezza e della nostra nullità; grido strappato ad 
alcani da vero amore del paese, ma ripetuto presto dai furbi, e divenuto di moda 
pereliè caaibla ogni ciarlatano in un apostolo di lace. Cosi la fede in noi stessi 
si va sempre piti perdendo; e gli occhi sono fissi al di là delle Alpi^ non per 
lavorare quanto di là si Lavora (che a produrre questo miracolo non bastano eerto 
le ciarle), ma per contraffare tutto quello che di là si va facendo, al modo di-* 
qnel ÌHion re piemontese che per imitare il gran Federico cavalcava , egli ed I : 
suoi «nriigianij eoi collo torto; Finché ben altri sproni che quelli di semplici pa- 
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Le Provincie piemontesi e quella di Genova primeggiano pei lavori 
al tornio e per la eostruzione dei confessionali, copi , battisteri, 
casse d'organi, ecc. Chiavari colie sue sedie forti e leggiere ha 
sbandito quelle di Parigi. 

Il nostro commercio eoU'estero su questa materia è assai piccolo ; 
non di meno l'esportazione supera del doppio l'importazione. 



Art. 6. — Indastrto che si ooanattono OOU0 smitansa mlaeraU. 

101. statistica delle miniere. — Ecco un breve quadro 
dei prodotti delle nostre miniere e delle nostre offlcine: 

Prodotti ottenntì. 



Miniare 

Quantità Valore 

in cììilogram. in lire 



Oro 



Ferro . . . . 

Rame . . . . 

Piombo i 
ed j Galena 

Argento ( 

J minerale 
I metallo 

Mercurio . . 

Zinco . . . 

Antimonio . 

Nichel . . . 

Pirite di ferro 

Manganese. . 

Lignite e torba 

Zolfo. . . . 



148 471 900 
16 075 700 



2 033 460 
1 393 627 



16 027 600 2 972 678 



OfiSolne 

Quantità Valore 

in cliilograni. in lire 

54 791100 24 655123? 
1 100 000 2 764 574 
9 898 000 4 180 826 

7 000 1 557 935 



103 800 

94 

7 600000 

282 800 

100000 

69600 

4 750 000 

1 898 000 

108 424 000 

181 299 900 



9100 

226 555 

57 000 

10000 

50000 

1043 

26 000 

60 558 

1 004 000 

20 059 785 



125 
23000 
80009 
50000 
57 600 



20 000 000 
8 225 000 



236 35i 
91 8W 
36 000 
60000 

132000 



800 000 
1 295 171 



Totale 28103816 



55 789 802 



rote non abbìan messo in moto l'uperosità di un popolo^ la sovercliia ammirazione 
degli altri, scompi^nata dal sentimento delle proprie forze, non produce ema* 
Iasione, ma quella specie d'imitazione or ora accennata; imitazione fatale^ cht 
lusinga rindoienza e finisce per uccider l'anima. E in questa Imitazione, propria 
dell'animale che secondo alcuni fu il progenitore del genere umano, noi andiamo 
progredendo allegramente; e insieme col modo di vestire cerchiamo fuori d'Italia, 
ora piìt che mai, il modo di vivere, di pensare, e di scrivere; cerchiamo per- 
fino quelle cose che non molti anni addietro, credevamo essere i «oU vanti rim»* 
siici a fronte degli stranièri, la poesia e la musloa ; e, supremo indizio poi del 
poco spirito nazionale che regna tra noi, non studiamo alTaito la nostra lingua, 
ci dilettiamo^ più che in altro tempo mai, ad insozzarla di tutti i barbarismi e 
provincialismi che ci "capitano nulla penna, e, queKche uno straniero stenterebbe 
a credere e che non pertanto ò nna pretta verità, ci vergogniamo di parlarla 
siccome cosa da pedanti. 
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Beucbè questo prospetto possa bastare a dare un' idea delle ric- 
chezze minerali dell'Italia, nondimeuo faremo pochi cenni sopra 
alcuni dei suddetti prodotti. 

102. Ferro. —L'Italia ha 45 miniere di ferro, acuì lavorano 
per 250 giorni dell'anno 2 212 operaj. La sola isola d'Elba ne ha 
cinque che somministrano i due terzi dell'intera produzione. Tra 
esse quella di Rio di Marina offre tesori inesauribili di ferro oli- 
gisto. Ricche sono pure le miniere della Lombardia (nei monti di 
Bergamo, Brescia, Como, Sondrio) e della Sardegna. Meno lavo- 
rate sono quelle del Piemonte (nei territori di Aosta, Ivrea, Susa, 
Novara) e del Napoletano. Eppure, malgrado tanta abbondanza, 
l'estrazione di questo minerale è assai contrariata dal difetto di 
carbon fossile, e dall'estera concorrenza. 

Vi sono in Italia 299 ferriere o stabilimenti in cui si fonde e 
si lavora il ferro. Il maggior numero delle ferriere è nel distretto 
metallurgico di Milano, dove trovansi i6 alti-forni sparsi nelle 
valli delle Provincie di Como, Sondrio, Bergamo, e Brescia. 

Gli stabilimenti meccanici per la fabbricazione delle macchine 
e degli utensili delle arti sono 70, senza contare l'officina mec- 
canica annessa alla miniera di Follonica, e gli opifizj appartenenti 
alle Società delle ferrovie. Lo stabilimento di Sampierdarena e 
quello di Pietrarsa impiegano dai 700 ai i 000 operaj. Altri mi- 
nori stabilimenti di questo genere trovansi a Milano, Torino, Bo- 
logna, Napoli, ecc. Degne di esser notate sono le fabbriche ge- 
novesi e sicule di lettiere di ferro. A Garcina, presso Brescia, vi 
é Ja manifattura di armi a fuoco del GHsenti, la migliore che sia 
in Italia. A Lovere l'offlcìna del Gregoroni lavora bene l'acciajo. 
Presso Piojnbino due officine convertono in acciajo la ghisa col 
processo Bessemer. Le sale delle carrozze e i cerchi delle ruote 
si fabbricano in Vai d'Aosta, nella Val Gamonica, e nella Val Se- 
riana; la coltelleria a Milano, Brescia, Firenze, Scarperia, Biella, 
Pistoja, Campobasso, ecc.; le lime e le raspe, a Garcina, a Mi- 
lano, Torino, Firenze, Spoleto, èec. , i chiodi nella Valsassina,' 
nella Val Sabbia, ecc. 

Eppure il lavoro delle nostre officine è insufficiente all'interno 
bisogno ; e noi siamo costretti di pagare all'Inghilterra, alla Fran- 
cia, e all'Austria un annuo tributo di 42 milioni di lire per ferro 
in barre (17 milioni), rotaje per ferrovie (8 milioni), macchine e 
strumenti (11 milioni), ed altro ferro lavorato. 

103. Rame* ^ L'Italia, che fu già una delle contrade più 
produttrici di rame, estrae ora dalle sue 54 miniere poco più di 
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i6 000 tona, di minerale che rendono i iOO toon. circa di metallo. 
La miniera più produttiva^ il cui minerale rende il 30 per cento 
in rame, è quella di Montecatini, nella vai di Cecina, pochissima 
lavorata dagli antichi. Le altre principali miniere trovainsi nella 
Val d'Aosta (OUomond, S. Marcello, e Ghamp-du-Praz) , nel Mas- 
setano (Capanne Vecchie, Poggio Bindo, e Fenice), in Val di Toce 
(Miggiandone), nel Canavese (Traversella), nel Bellunese (Agordo), 
e nei monti serpentinosi di Liguria, di Toscana, e dell'Appennino 
bolognese , dove recenti esplorazioni hanno svelato grandi ric- 
chezze. 

n minerale è portato in 25 ediflcj capaci di un prodotto di rame 
per un valore di due milioni e tre quarti circa. 

L'esportazione del rame grezzo ascende annualmente a 491 ton- 
nellate del valore di 1 326 000 lire, e quella del rame lavorato a 
15 tonn. del valore di 93 000 lire. L'importazione invece del rame 
lavorato supera il valore di 6 milioni di lire. 

104. Ilarini , ipraoUl , ece. — L' Italia è ricchissima di 
marmi. I circondar] d' Ivrea, di Pinerolo, di Cuneo, e di Mondovì 
in Piemonte possiedono il marmo statuario , il verde di Susa , il 
turchino o bardiglio, il grigio di Valdieri , ecc. ecc. Nelle Provincie 
marittime vi sono il marmo verde di Polcevera, il marmo nero, 
e il porterò nei dintorni della Spezia e di Portovenere, ecc. Dalle 
petriere di granito nei dintorni di Pallanza si cavano ogni anno 
2000 metri cubi di graniti. Nello stesso luogo e nei dintorni di 
Baveno e Feriolo vi è pure il granito rosso o migliarolo. 

Nel circondario di Pinerolo vi sono dieci o dodici importanti 
cave di serizzo. Sono pure da citarsi per la ricchezza della loro 
produzione le lavagne del M. S. Giacomo nel circondario di Lava- 
gna (Chiavari), da cui quelle ardesie prendono nome. Se ne estrag- 
gono lastre pel valore di 800000 fr. alPanno, che si esportano 
neir Italia centrale e meridionale, a Costantinopoli, nei porti del 
mar Nero , negli stati Barbareschi , a Gibilterra , e per fino in 
America. 

Si traggono i micaschisti dai territori di Bagnolo, di S. Giovanni, 
e di Luzerna, e i quarziti micacei dal monte Bracco (Saluzzo). 

Anche l' isola di Sardegna è ricca di granito. Le grotte di Net- 
tuno, di Sommo di Sgiana nell'interno dell' isola, offrono esempj 
bellissimi di alabastro stalattitico. Nel circondario di Cagliari si 
trovano pure delle agate, grossi pezzi di diaspro, e delle calcedonie. 
In Lombardia abbondano il marmo bianco, il saccaroide, le are- 
narie grigie, un bellissimo marmo nero, il marmo rosso, più bello 
di quello di Verona, e un bel marmo giallo. 
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Nel Veneto le proviDCle di Verona , di Belluno , e di Vicenza 
sono le più ricche di marmi rossi, gialli, azzurri, e 'di arenarie a 
l^rana fine e comune. La Toscana possiede nei suo macigno un 
buon materiale da costruzione; e oltre e ciò le alberesi (pietre, 
calcaree), i travertini, il tufo che è assai comune, i marmi statuarj, 
j bardigli^ gli alabastri, ecc. 

IV marmo saccaroide di Massa, di Carrara , e di Serravezza , è 
celebre. Nel territorio di Carrara ve ne sono 546 cave, nelle quali 
sono impiegate 2 238 persone. Si esportano 95000 tonn. all'anno 
di questo marmo. 

L'alabastro orientale si trova a Montalcino nel Sienese. 

Hovimento d'esportazione annuo dei marmi e delle pietre. 

n..ontst& Valore 

Marmo greggio 34 102 tonn. 1 704 000 

Marmo in lastre greggie . 231 062 pezzi 2 901 000 

Marmo lavorato 1 299 000 

Marmo in lastre pulite . . 37 453 > 709 000 

Alabastro greggio e lavorato .... 640000 

Macine 3165 > 401955 

Pietre litografiche .... 784 tonn. 329 000 



Totale . 7 983955 

Un' mduslria puramente fiorentina è quella dei mosaici in pietre 
dure, di cai vi sono varj opificj gareggianti per la finezza e la 
bellezza dei loro lavori. Ma a capo di tutti è 1q stabilimento reale. 

i05. ComliasUlilli fossili. — I nostri ingegneri delle mi- 
niere valutano la quantità media annua dello zolfo raccolto in 
Sicilia a 1 600 000 quintali , del valore medio di 11 lire al quin- 
tale, distribuiti come segue: 





QuinUU 


Chilogpr. di zolfo 
per ogni metro cubo 
di minerale. 


Provincia di Caltanisetta . 


. . 810000 


180 


> > Girgenti . . 


. . 610000 


132 


> » Palermo • . 


, . 60000 


120 


» » Catania • 


. . . 120000 


165 


> > Trapani . . 


. . 1000 


100 



11 namero delle zolfatare attive in Sicilia era nel 1864 di 368 ; 
A namero dei calcaroni o forni da fusione era di 4 367 di una 
captata media di 190 metri cobi ; e il numero di opersy impie- 

Ponr. L'Jtaiia. 9 
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gali fu di 21 510 nelle zoifatare, e di 7 407 nei calcaroni^ portanti 
una spesa in salarj di 8 300000 circa. 

La quantità dello zolfo esportato nel 1866 e gli stati a cui fu 
diretto vedonsi nello specchio seguente : 

Inghilterra 66 166 tonn. 

Francia : . , . 38 437 » 

Altri paesi 72 825 '. 

Nelle isole 6 743 . 

Totale . 184173 . 

Delle 35 zolfatare del distretto d'Ancona, 23 appartengono alla 
provìncia di Forlì, e 12 a quelle di Pesaro e Urbino. 

Lo zolfo purificalo delle Roraagne rappresenta un valore di 
circa 1300000 fr. Se ne fa una grande esportazione per il Le- 
vante, per la Lombardia, per la Toscana, per Trieste, e per Roma. 

Nel 1867 l' esportazione totale dello zolfo ammontò a 192 526 
tonnellate. 

L'Italia non ha miniere *di carbon fossile, tranne che noD sì 
riguardi come tale il piccolo deposito di Monte Bamboli, da cui 
ora si cavano 5 600 tonn. di carbone all'anno. Abbondano in vece 
i depositi di ligniti (di cui in Toscana ve ne ha di assai profondi, 
qual è quello, per esemplo, di Pianfranzese ) e le torbiere, di cui 
69 sono in attività. La nostra produzione di combustibili fossili 
si riduce a 114000 tonn. , ossia a 5 600 tonn. di carbon fossile , 
41 593 tonn. di ligniti e di antracite, e 66 831 tonn. di torba. Quindi 
siamo costretti a trarre dall'estero 474 239 tonn. di carbon fossile. 

106. Arti cerami che. — Da 5 708 forni (4 679 per oiattoni 
e tegole e 1 029 per terraglie) e da 49 174 operaj (43 000 pei mal- 
toni e tegole) si producono 670 milioni di pezzi del primo genere 
aventi il valore complessivo di 21 milioni di lire , e 65 639 000 
pezzi del secondo genere valutabili a 2 700 000 lire. 

Pei lavori artistici di tèrra cotta, massime ad ornamento degli 
ediflcj, e pei tubi di fognatura vi sono diverse fabbriche, fra le 
quali si distinguono quelle del De Boni a Milano e del Gioori a 
Firenze. 

Le majoliche e le porcellana sono lavorate in 30 officine (fra 
le quali primeggiano quelle del Richard a Milano e del Ginori a 
Firenze) , che occupano 1 500 operaj e producono pel valore di 
2 milioni di lire. 

Pei vetri e i cristalli, malgrado le 46 fabbriche nostrane ove 
2 000 operaj producono pel valore di quasi 4 milioni di lire, siamo 
nondimeno tributarj agli stranieri pel valore di oltre i4 milioni . 
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In fine le perle, gli smalli, i vetri filigranati, e le avventurine 
si fabbricano a Venezia e a Murano, che occupano in ciò 5 mila 
operaj, spendono per l'acquisto della materia prima dai 6 ai 7 mi- 
lioni di lire, e producono pel valore di circa 11 milioni. 

Akt. 7. — Commercio, navigazione, strade, e ferroTÌe. 

107. Il commerelo Italiano In g^enerale. Camere 
di eommerdo. Società, eommerdali. — Anche nel com- 
mercio l'Italia è decaduta dal primario posto che già tenne nel 
mondo ne' secoli di mezzo.- Le cause di tale decadenza, oltre quelle 
già accennate riguardo all'industria, furono le scoperte geogra- 
fiche , che trasportarono il commercio fuori del Mediterraneo , e 
la dominazione turca in Oriente. < È appunto colla grande que- 
stione d'Oriente che è legata la prosperità mercantile della peni- 
sola italiana , che dalla natura stessa è rivolta verso le regioni 
del mattino e del mezzodì. Oggidì il risorgimento politico della 
patria nostra, che sì opera nel momento istesso in cui si sfascia 
l'impero degli Osmanli, e si costituisce la grande nazione degli 
slavi, e sorge a civiltà la costa della Barberia, e si apre il canale 
egiziano per le Indie, porta seco per un concorso di felici avve- 
nimenti il suo risorgimento mercantile. Il traforo quanto prima 
compiuto del Genisio , il taglio delle Alpi , o alla Spluga, o al 
S. Gottardo, o al Lucomagno, il progettato ponte tubulare tra la 
Sicilia e il continente , ed una ben disposta rete df ferrovie in 
parte attivata, in parte decretata, sono opere che necessariamente 
faranno dell'Italia il grande scalo tra l'Asia e l'Europa (*). » 

£ questo grande avvenire non solo è preso di mira da chi 
conduce la nazione, ma comincia pure a presentirsi in più basse 
sfere. Malgrado le gigantesche difiQcoltà economiche con cui ab- 
biamo a lottare, un moto progressivo si manifesta in tutti gli ele- 
menti dell'attività nostra commerciale. In pochi anni le vie di 
comunicazione sono cresciute a dismisura per opera sì del go- 
verno, che delle Provincie e dei comuni. Molti dei nostri porti 
con ingenti spese furon resi più capaci e sicuri; e in altri si 
lavora tuttavia, fra i quali ci piace ricordare quello di Brindisi, 
che diverrà in breve per raj»ertura avvenuta in questi giorni del 
canale di Suez un porto di transito di primo ordine. Anche le 
nostre comunicazioni terrestri colle nazioni vicine si sono fatte 

D ProL Amato Amati^ Elementi di Geografia dell'Italia. 
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pfù agevoli per la ferrovia del Brennero; e fra non molli anni 
le ferrovie della Cornice , del Cenisio , del S. Gottardo (or ora 
risoluta), dello Spinga, ecc., collegheranno il nostro sistema fer- 
roviario con quello di tutta l'Europa (*). 

Il nostro naviglio mercantile aumenta ogni giorno più. Le isti- 
tuzioni di credito e le società cooperative si sono fatte più nu- 
merose. Le camere di commercio, destinate a illuminare il governo 
sugl'interessi commerciali del paese e a provvedervi esse mede- 
sime colla fondazione di borse, scuole, magazzini, ecc., soqo per- 
venute dal 1862 in poi al numero di 69, tra le quali primeggiano 
quelle di Torino, Genova, Palermo, Milano, Firenze, Ancona, Na- 
poli, e Venezia. Infine delle 503 società industriali e commerciali 
che si annoveravano in Italia verso la fine dello scorso anno, 24 
hanno il commercio per iscopo con un capitale nominale di 20 
milioni. 



(*) « I vantaggi^ dice il Times, che deriveranno al traffico continentale dalli 
linea del Gottardo , eccederanno verosimilmente ttttte le previsioni che noi po« 
Iremmo formare. Oltre ad aprire la soia comunicazione diretta fra il Ticino ed 
il Reno^ cioè fra il centro della Iiombardia e il centro della Germania, fra fi 
Mediterraneo ed il Mare del Nord, fra Genova ed Anversa e Rotterdam, la lioea 
del Gottardo renderà V Inghilterra e l' Italia indipendenti dalla Fraocfa rispetto 
alla trasmissione della valigia delle Indie per la via di Brindisi. Da Ostenda a 
Coionia, a Basilea, a Lucerna, e quindi, attraverso il San Gottardo, a Bologna, 
e a Brindisii s'arrà una via poche miglia più lunga di quella che va da Calala 
a Parigi, a Macon, 9I Cenisio, a Bologna > e a Brindisi. È però a sperarsi cbe, 
prima ancora che sia sorta questa formidabile concorrenza, le compagnie fraa» 
cesi rinuncieranno a un rantaggio parziale che può loro cagionare una perdita 
completa. I Francesi possono sperare piuttosto di affondare nel suo mare la pe- 
nisola italiana, che di privarla della sua posizione di grande « molo del Medi« 
terraneo » di quel molo, per meno del quale le valigie ed i passeggeri diretti 
air Oriente possono giungere per terra a metà del loro viaggio , evitando i ri- 
tardi e i disagi di una tediosa circumnavigazione. » 

Intorno all'alto posto a cui è chiamata tra le nazioni commerciali ed a cui 
dere apparecchiarsi l' Italia ha trattato con abilità di maestro e con affetto di 
caldo patriota l'illustre senatore Luigi Torelli nella sua opera: Dell* avvenire 
del commercio europeo e in modo spedate di quello degli Stati italiani , e pia 
recentemente ne' suol interessantissimi Paralleli, e in altri suoi lavori. Fra gli 
scritti concernenti i'avrenire del commercio italiano per l' apertura del canale 
di Suez, vuol esser letta la dotta memoria : // eommereio IndO' Europeo • ia 
marina mercantile italiana a vela ed a vapore, del prof. Jacopo Virgilio, Ta* 
lentissimo cultore delle scienze economiche. Sullo stesso argomento , ma in va 
senso un po' diverso, si distingue pure l'elegantissima e, per certa novità di re- 
dute, interessante memoria intitolata: Gl'Italiani oltre l* istmo di Suetj letta 
dal H. E. Lodovico Menin al R. Istituto Veneto e riportata dalla Gassetta ITf- 
fidale del regno nel N. 54 di quest'anno. 
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iOB. MoTlmenio eommerelale* -« Il nostro commercio 
d' importazione, esportazione, e transito nel 1866, non compreso 
il Veneto, ascese a 1 269 340 000 lire, di cui 770 168 000 fu il valore 
delFlmportazione, 431 633 000 quello dell'esportazione, e 47 339 000 
quello dei transito. 

Eccone i particolari (*); 

COMMERCIO SPECIALE 

GATEGORIS DI MEMCI ."?**'' * 'f**^ Transito 

tastone tastone 

Acque, bevande, olj 41076 000 126479 000 5 858000 

Derrate, coloniali, sughi t ecc. . . 121457000 38079000 5963000 

Fram, semi, ortaglie ...... 3730000 58278000 165000 

Grassina 16199ÌD00 16521000 648000 

Pesci 13 333600 756000 581000 

Bestiame 19024000 17 406000 10000 

Pem 34655000 6783000 3323000 

Canapa, Uno, manifatture relative . 20018000 35069000 1069000 

Cotone idem . . 124071000 8890 000 5147 000 

Lana, crine, peU. . . idem . . 80319000 4534 000 9501000 

Sete idem . . 132419000 178886000 6894000 

Biade, cereali, paste 98394000 40825000 22 000 

Legnami e laTori di legno ... 45992000 8851000 146000 

Carte e libri 4308000 4686000 635000 

Mercerie, chincaglierie, ecc. ... 30743000 19425000 6183000 

Metalli comuni, ecc 50707000 9712000 3888000 

Oro, argento, e lavori relativi i . 4 076 000 5 325 000 1 700 OOO 

Pietre, terra Cd altri (ossili ... 26414000 46875000 78000 

Vasellami, vetri, ecc 8749000 1380000 696O0O 

Tabacchi 15716000 4 000 799000 

Totale . S91400000 628764000 53306000 

Le nostre importazioni e le nostre esportazioni per la via di 
terra si sono elevate alla cifra di 481 089 000 fr., e a quella di 
ii04 456000 fr. per la via di mare. Le bandiere straniere figu- 
rano nel movimento delle merci per la somma di 636 824 000 fr., 
mentre la bandiera italiana non ha potuto giungere fin ad ora che 
alla somma di 467 332 000 franchi. 

I paesi, donde provengono le merci importate e a cui sono de- 
stinate quelle che si esportano, sono indicati nella tavola seguente» 
ove per tal modo si vedono le principali nazioni che hanno col- 
l' Italia maggiore o minor quantità di relazioni commerciali: 



(*) Vi sono comprese le merci registrate dagli ufficj doganali della frontiera 
veneta per i due ultimi mesi dell'anno. 
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PAESI COHHEBCIO GEHEBALE 

di proienienza e di deilinaiione Importatone Eiporlaiiont T»taU 

Francia .... 323 821 000 fp. 823 067 000 tr. 548 8S8 000 fr. 

Inghilterra . . . 197 576 000 » 94157 000» 291733000 

Svizzera .... 70 415 000 . 103 817 000 . 174 252 000 

Austria , . . . 98 659 000 » 66 951 000 » 165 610 OOO 

Turchia .... 40 330 000 . 18 875 000 » 59 203 OOO 

Russia 34571000 » 15598 000» 50169 000 

Stati uniti d'America 22 345 000 • 25 2Ì4 000 » 47 559 000 

Paesi Bassi . . . 27 553 000» 11977 000» 39 530000 

America meridionale 12 410 000 » 21 936 000 » 34 346 000 

109. Porti itiarlttlmi. — Noi abbiamo 36 porti nel mar 
Tirreno, di cui un terzo sono o possono facilmente diventare di 
primo ordine, soprattutto quelli della Spezia e della Maddalena, 
che sono i porti naturali più grandi e più sicuri che siano al 
mondo. La Sicilia sulla costa orientale rivolta al continente ita- 
liano possiede le tre magnifiche rade di Messina, d'Augusta, e dì 
Siracusa. Le spiagge del mar Ionio e del mar Adriatico sembrano 
meno accessibili; ma Taranto e Brindisi possono ritornare ciò 
che furono in antico; e Ancona non tarderà a diventare un ec- 
cellente porto di commercio. Fra Monopoli e Chioggia sì aprono, 
senza che l'arte abbisogni di grandi sforzi per assecondare la na- 
tura , 23 cale , fra le quali potranno diventare porli importauli 
quelli di Monopoli, Bari, Barletta, Manfredonia, Viesti, e Orlona, 
non parlando dell'estuario Veneto, che sotto varj rispetti resterà 
sempre unico nel si^o genere. Otto delle nostre più grandi città 
sono marittime. Tra esse Napoli è la più importante. La popola- 
zione di queste città è maggiore di 1500000 italiani, che riuni- 
scono ai costumi e all'esperienza della vita marinaresca le forme 
é le tradizioni di una civiltà antica (*). 

Fra i porli più commercianti si distinguono i 15 seguenti, che 
^ui trovansi disposti secondo l'ordine della quantità delle loro 
importazioni ed esportazioni nel 1867. Essi sono: Genova, Ve- 
nezia, Messina, Livorno, Napoli, Palermo, Ancona, Gastellamarb 
DI Stadia, Civitavecchia, Cagliari, Porto Empedocle, Catania, 
Porto Maurizio, Licata, e Rio. 

A questi ne succedono altri 20, in cui il movimento annuo di 
navigazione supera o quasi raggiunge le 100 000 tonnellate, e che 
possono dirsi addetti al commercio interno perchè in essi la na- 

(*) Dottor maestri, Italie économique en i867. 
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vìgazione costiera o dì cabotaggio è assai superiore alla interna- 
zionale. Essi sono : Spezia, Savona, Paola, Pizzo, Reggio di Ga- 
L.ABRIA, Taranto, Gallipoli, Bari, Barletta, Trapani, Siracusa, 
Terbanova Pausania, Porto Torres , Gaeta , Augusta , Manfre- 
donia, Carlofortk, La Maddalena, Portoferrajo , e Ravenna. 

Altri piccoli porti e ancoraggi, che dal 1860 in poi sono andati 
sempre progredendo nel movimento della loro navigazione di ca- 
botaggio, sono : S. Remo, Lerici, Avenza, Viareggio, Piombino, Fol- 
lonica, Fiumicino, Porto d'Anzio, Procida, Ischia, Granatello, Sa- 
lerno^ Gioia, Gotronk, Rossano, Rodi, Rimini, Ghioggia, Tortoli (in 
Sardegna), Lipari, Riposto, Tkrranuova, Sciacca, e Marsala. 
Per il commercio specialmente di transito primeggia li porto 
di Brindisi. 

L'importanza relativa di questi porti ha già cominciato per 
alcuni e non tarderà per altri a cangiarsi grandemente, sia a ca- 
gione dei miglioramenti recati nella costruzione di molti di essi^ 
sia per le mutate condizioni politiche , sia per le strade ferrate 
coslratle o da costruirsi , e sìa per la grande trasfor mazione che 
si va iniziando nel commercio generale dell' Guropa. 

HO. Marineria mercantile. — Rispetto alla marineria 
mercantile lo stato si divide in 21 compartimenti, che sono quelli 
di Porto Maurizio, Genova, Spezia, Livorno, Portoferrajo, Gaeta, 
Napoli, Castellamare , Pizzo, Taranto, Bari , Ancona, Rimini, 
Venezia, Cagliari, La Maddalena, Messina, Catania, Porto Em- 
pedocle, Trapani, e Palermo. 

Sul principio dello scorso anno 1868 erano iscritti nei ruoli di 
questi varj compartimenti 169 451 marinaj, di cui 154 952 erano 
addetti più particolarmente alla navigazione , e 34 499 alle arti e 
industrie marinaresche. Dei 169 451 marinaj , 3 274 erano capitani, 
e 657 secondi di bordo pel lungo corso; 2 632 capitani e 452 se- 
condi di bordo pel gran cabotaggio; 5 180 padroni; 246 piloti pra- 
tici; 6054 marinaj autorizzati al piccolo traffico di costa; 106 172 
marinaj e mozzi; 9 912 pescatori d'alto mare; 18 516 pescatori di 
costa; 529 pescatori di rinforzo; 4601 barcajuoli; 84 macchinisti 
dei piroscaQ; 555 addetti alle macchine dei medesimi; 225 co* 
struttori; e 10 582 maestri d'ascia o calafati. 

I compartimenti di Genova , Napoli , Castellamare , Venezia , e 
Messina sono quelli che hanno più gran numero di marinaj. La 
maggior copia dei graduati in confronto agi' inscritti (che è il 
segno più sicuro dell'attitudine di un popolo alla navigazione) si 
riscontra nella Liguria, che per ogni 100 marinaj ha 15 capitani. 
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Le altre regioni italiane sono in ciò assai inferiori , non avendo 
la Toscana per ogni 100 marina] ciie 5 capitani, il Napoleiaao 3» 
le Marche colle Romagne 2, il Veneto 2, e la Sardegna 1. 

Il nostro naviglio mercantile si compone di 39 224 legni a vela 
ed a vapore; cioè: ^„„„^ p.^ 

dei TsiBiUtto. ' il 

legni. cmlU. 

Legni a vela di lungo corso o addetti al 

cabotaggio 17 690 792430 

Piroscafi a ruote (22 io legno, 24 in ferro). 46 7 423 5 380 
Piroscafi a elice (2 in legno e 47 in ferro). 49 14 742 6 672 
Piroscafi di sistema misto in legno . 2 921 190 
Piroscafo in legno a turbine .... 1 5 4 
Totale dei legni a vela ed a vapore di 
navigazione di lungo corso e di ca- 
botaggio 17 788 815521 

Legni per la pesca del pesce e del corallo. 11 481 43 059 
Legni pel servizio dei porti e delle 

spiagge 9 955 

Totale generale . , 39 224 858 580 iìiid 

La seguente tavoletta ci presenta un confronto riguardo al ma- 
teriale tra la marineria nostra e quella dell'Inghilterra, della 
Francia, della Spagna, e dell'Austria. 

km /.7*". TtutUatt. 

dei legni. 

Gran Bretagna 1866 28 773 5 753 973 

Francia 1866 15637 1043811 

Spagna 1864 4 749 401207 

Austria 1867 5 298 304 742 

Italia 1867 17 788 815521 

111. MoYlmeiiio della navlirasloiie. — Nel 1867 si 

annoverarono nei varj porti del Regno 211916 approdi e par- 
tenze di 'egni della portata complessiva di 16 292 330 tennell. Di 
tali approdi e partenze, 42 657 della portata di 6 928 241 tonnell. 
appartennero alla navigazione internazionale, e 169 259 della por^ 
tata di 9 464089 tonnell. appartennero alla navigazione di cabo« 
taggio. Di più , riguardo alla qualità dei bastimenti , 183 16i di 
quelle entrate e partenze appartennero a legni a vela della por- 
tata di 8 267 169 tonnell., e 28 755 furono d^ piroscafi della por- 
tata di 8 125 161 tonnell. Riguardo in fine alla bandiera , 193 05i 
entrate e partenze della portata di 11 518 972 tonnell. ebbero ban- 
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diera italiana, e 18882 della portata di 4875 358 tonnell. spiega- 
rono bandiera estera. 

I compartimenti in cui il movimento della navigazione inter- 
nazionale è maggiore sono: Genova (1269 005 tonnell.), Messina 
(953 165 tonnell.), Napoli (672 310 tonnell.), Venezia (672 140 ton- 
nellate), e Livorno (647 664 tonnellate). 

I compartimenti in cui è maggiore il movimento della naviga- 
zione di cabotaggio sono : Genova (1 357 377 tonnell.) , Messina 
(1 023 690 tonnell.), Livorno (1 257 219 tonnell.) , Napoli (907 709 
tonnellate), Catania (605 546 tonnell.). Palermo (465 901 tonnell.), 
e Taranto (436 699 tonnellate). 

I compartimenti infine in cui il movimento della navigazione 
tanto generale che di cabotaggio non è minore in complesso a 
500000 tonnell. sono: Genova (2 626 382), Messina (1 976 855) , 
Livorno (1904883), Napoli (1580 019), Palermo (835540), Ve- 
NBziA (807 858), Catania (803 170), Taranto (705 420), Porto Em- 
pedocle (635757), Cagliari (569 605) , Castellamare di St aria 
(542575), ed Ancona (500 000). Seguono quindi in ordine sempre 
decrescente: Bàri, Spezia, Trapani, Pizzo, La Maddalena, Porto 
MAuamo, Portoferrajo, Rimini, e Gaeta. 

112. Strade, ferroTle, e teleirr»fl* — Nel 1864 vi erano 
in lUlia 111 309 chilom. di strade, di cui 86 747 chilom. di strade 
comunali, e 24 562 di nazionali e provinciali. Ma la distribuzione 
loro è assai disuguale , essendo numerose e ben tenute quelle 
dell'Italia settentrionale, e insufficienti al bisogno e meno belle 
quelle dell'Italia meridionale e delle isole. Quindi è che governo, 
Provincie^ e comuni attendono con ardore e con grandi dispendj 
ad aprire nuove vie. 

Dal 1860 al 1866 furono costrutti 800 chilom. di nuove strade, e 
più di 600 sono in via di costruzione. La manutenzione delle strade 
costa allo stato annualmente 8 milioni e mezzo di lire e alle Pro- 
vincie 9 milioni e mezzo. 

Assai maggiore è stata l'attività in questi ultimi anni riguardo 
alla costruzione delle ferrovie. Verso la fine del 1859 non ve 
n'erano in Italia che 1 603 chilom. Al !.<> di ottobre del 1868 se 
ne annoveravano 5 524 chilom. in esercizio , 1 308 in via di co- 
struzione, e 1 478 in corso di studio. Tanto è stato l' ardore con 
coi il governo ha in ciò secondato il desiderio della nazioiie 1 II 
compimento della rete ferroviaria decretata dal governo doveva 
effettuarsi entro il quest'anno, in cui si sarebbero dovuti avere 
<^vea8500 chilom. di strade ferrate, cioè 3 chilom. per ogni miria- 
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metro quadrato, e 37 chilona. per ogni 100 000 abitanti. Ma lo 
stato finanziario delle società intraprenditrici si oppose alla desi- 
derata sollecitudine, e il compimento della rete Don avrà luogo 
che alquanto più tardi. « A quel tempo (dice il D/ Pietro Mae- 
stri) sarà terminata pur anco la colossale impresa del traforo del 
Moncenisio, monumento immortale dell'audacia di quelli che l'or- 
dinarono e della valentia di coloro che l'eseguirono; e noi spe- 
riamo che allora si sarà anche posto mano alla traversata delle 
Alpi Elvetiche, donde dipende in gran parte il prospero avvenire 
dei commerci italiani. » 

Il disegno della nostra rete ferroviaria è imposto per cosi dire 
dalla conformazione stessa della nostra penisola. Si collegherà la 
nostra rete colla francese per mezzo di due linee, una settentrio- 
nale, che attraverserà il Moncenisio, e l'altra più meridionale, che 
entrando pel Varo costeggerà il golfo ligure. 

La prima, passando per Susa, giunge a Torino, e quindi si di- 
vide in due linee, che, procedendo parallele l'una a sinistra e l'al- 
tra a destra del Po, si possono perciò distinguere cogli aggiunti 
di traspadana e cispadana. 

La linea traspadana, dopo esser passata per Vercelli, Novara, 
Milano, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza, Padova, Venezia, 
Treviso, Udine, Gorizia, Monfalcone, e Trieste, si collega pel 
colle di Adelsberg o Postoina alla rete austriaca. Al contrario la 
linea cispadana, dopo esser passata per Alessandria, Tortona, Vo- 
ghera, Piacenza, Parma, Reggio, Modena, Bologna, Faenza, Forlì, 
Cesena, e Rimini, si congiunge colla linea litorana dell'Adriatico. 

Molti tronchi traversali si spiccano dalla linea traspadana per 
raggiungere alcuni punti più settentrionali, come Ivrea, Biella, 
Gozzano, Arona, Varese, Como, Lecco, ed il Brennero. 

Varj tronchi si spiccano pure dalla linea cispadana per raggiun- 
gere alcune città più occidentali o meridionali, come Pinerolo, 
Saluzzo, Cuneo, Mondovi (in costruzione). Acqui (donde poi dovrà 
discendere a Savona), Genova, Porretta. 

Finalmente altri tronchi traversali, o in parte paralleli e in parte 
traversali, corrono tra le due linee traspadana e cispadana, come 
il tronco da Castel Bolognese a Ravenna, da Bologna per Ferrara 
a Padova, da Verona a Mantova, da Brescia a Cremona, e quindi 
parallelamente al Po fino a Pavia e di quivi a Voghera, ecc. 

Nella parte poi propriamente peninsulare vi sono due grandi 
linee litorane, la Tirrenica^ e VAdriaca. La prima, come abbiamo 
veduto, si congiunge colla ligustica, e la seconda colla cispadana. 

La linea tirrenica passa per la Spezia. Sarzana, Massa, Pisa, Lì- 
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vorno, Cecina, Grosseto, Orbetello, Civitavecchia, Roma, Albano^ 
Velleiri, Prosinone, Ceprano, Isoletta, Capua, Caserta, Maddaloni, 
Napoli, Pompei, Nocera, ed Eboli, dove termina la parte che è in 
attività. Il rimanente che si sta costruendo lascia il lido tirrenico 
e si porta per Potenza a Taranto sul mar Ionio, sulla cui riva poi 
deve correre fino a Reggio. 

La linea poi adriaca psTssa per Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
Ancona , Loreto , Fermo (in vicinanza) , Pescara , Vasto , Foggia, 
Gerignoia, Barletta, Trani , Bari , Brindisi , Lecce, e Otranto. 

Fra queste due vi sono alcune linee a loro parallele , che nel 
mezzo della penisola percorrono le valli longitudinali dell'Appen- 
nino; e ve ne ha pure delle altre traversali che servono a con- 
giungere fra loro le varie linee longitudinali, o a collegar queste 
con alcun luogo importante. 

Delle linee longitudinali intermedie , una corre da Pistoja a 
Foligno passando per Prato, Firenze, e Arezzo; e un'altra va da 
Empoli a Orte passando per Certaldo, Siena, Chiusi, e Orvieto. 

In quanto alle traversali, una di esse congiunge la linea tirrenica 
colla cispadana passando l'Appennino settentrionale a Porretta , 
e andando da Pisa, per Lucca e Pistoja, a Bologna. Un'altra, che 
é la maggiore, congiunge le due linee tirrenica e adriaca andando 
da Roma, per Orte, Spoleto, Foligno, e Fabriano, a Case Bruciale 
sopra Ancona. Altre, che non sono apcora in esercizio, fanno 
altrettanto più a mezzogiorno. 

AI 1.® gennaio del 1867 la lunghezza delle linee telegrafiche, 
senza contare quelle della Venezia, era di 15 258 chilom., e la 
lunghezza dei fili di 54 150 chilom., non computando 6 972 chilom. 
appartenenti a società ferroviarie. La lunghezza dei cordoni sot- 
tomarini era di 635 chilom. Si annoveravano 500 uffìcj governa- 
tivi con 979 apparecchi impieganti 37 906 pile , e 390 uffìcj ap- 
partenenti a diverse società. Il numero dei dispacci ricevuti e 
trasmessi nel 1866 fu di 1 573 846. 

Art. S. — Flnanse. 

113. Finanze del eomnni e delle provincIe. — Nei 

quattro anni decorsi dal 1863 al 1866 inclusive l' entrata media 
di tutti i comuni del regno fu di 280 milioni circa di franchi , 
dei quali 151 milioni e mezzo circa appartennero ai 386 comuni 
urbani, e 128 mHioni e mezzo agli 8159 comuni rurali. Le di-* 
verse fonti, cioè le entrate ordinarie, le entrate straordinarie, e 
ie soprimposte alle contribuzioni dirette , stanno tra loro in tal 
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ragione, che sopra 100 lire di entrate un po' meno delia metà 
sono ordinarie, per circa un quinto straordinarie, e un po' meno 
di un terzo provenienti da soprimposte. Queste proporzioni sono 
però grandemente diverse nelle diverse regioni. 

Le spese ordinarie dei comuni prendono un po' più dei tre 
quinti delle entrate, e le spese straordinarie il rimanente. Ma 
questa proporzione cambia nei comuni urbani a fronte dei comuni 
rurali, giacché nei primi le spese ordinarie salgono solo a 56 per 
100, laddove nei secondi ascendono fln quasi ai 69 e al 70 per cento. 

L'Italia settentriO)iale e centrale largheggia in spese comunali 
assai più che la meridionale; giacché nelle due prime parli ogni 
abitante paga in media per spese comunali Iure 12,45 (lire 24,42 
nei comuni urbani e lire 8,52 nei rurali), laddove nell'Italia in- 
feriore ogni abitante paga soltanto per lo stesso line lire 7,37, 
cioè lire 10,12 nei comuni urbani e lire 5,23 nei rurali. 

La seguente tabella offre le varie specie di spese ordinarie che 
sostengono i comuni: 

TITOLI DI SPESE OBDIVAmiE ^rSIJf ^S* '•*^* 

Censi, annualità, e interessi . . il 966 DOG 4374000 i$ 340 000 

Amministrazione il 518 000 31293000 ZiSUOOO 

Giustizia, polizia^ e sicurezza pubb. i3 911 000 6 335 000 S0S3600S 

Guardia nazionale 3192000 3938 000 6130 000 

Lavori pubblici 8450000 13 093 000 30543U00 

Istruzione pubblica 9 009 000 13 894000 31793000 

Sanità pubblica, cimiteri, e culto . 4 373 000 il i34 000 i5 497 000 

Esazione del dazio di consumo .. 6 537 000 351 000 6 778 000 

Spese diverse e speciali .... 16 396000 17 445 000 33 841000 



Toule . . 85 343 000 88 636 000 173 968000 



Le Provincie italiane , come già vedemmo , sono circoscrizioni 
territoriali, non solo destinate ad agevolare l'azione del governo 
centrale, ma formanti ciascuna un corpo dotato di vita propria, 
con un consiglio elettivo , a cui la legge affida attribuzioni im- 
portanti e facoltà di provvedere agl'interessi locali. 

La somma delle entrate e delle spese prevedute nei bilanci 
provinciali pel 1868 furono 66 994 490 franchi per le entrate , e 
66835116 franchi per le spese. La fonte massima delle entrate 
provinciali sono le soprimposte. 

Dei 66 855 000 lire costituenti le spese, 25 103 000 ebbero per 
oggetto i lavori pubblici, 13 914 000 la beneficenza, 5 Oli 000 l'aoi- 
ministrazione, e 3 220 000 l' istruzione pubblica. 

114. Flnanse dello Staio. — Le finanze del nostro stato 
oertamente non sono liete. Sfa è chiaro che non si liberano le 



i4i 

Dazioni , né si aprono nel tempo stesso tutte le fonti della loro 
riccbezza e grandezza avvenire, tenendo le spese ragguagliate colle 
entrate. L'anno 1866, che mediante le nuove imposte stabilite e le 
economie da effettuarsi doveva far sparire il nostro deficit, ci portò 
invece le nuove spese della guerra, e il carico del debito pontificio. 

Se però il nostro dissesto finanziario non avesse avuto che 
queste nobili radici, le quali non solo portano seco il rimedio 
ma anche un larghissimo compenso, il male forse sarebbe già 
cessato o almeno grandemente diminuito. Ma a quelle cause se 
ne aggiunsero altre di ben diversa natura; i nostri errori cioè e 
le nostre colpe; errori e colpe che a, tutti noi, elettori ed eletti, 
governati e governanti, sono imputabili f). 

Ecco il quadro delle entrate e delle spese ordinarie e straordi- 
narie del nostro stato dal 1861 al 1869 f) : 



ANNI 



1 



ENTRATE 



SPESE 



ORDINAR» 



Debito Pabblieo 



1861 
iS6^ 
i865 
1864 
1865 
1866 

1867 



Antiche 674 624 000 
pro?inde | 



483 529 000 
498 677 000 
517 240 000 
573 017 000 
651 525 000 
659 966 000 



Veneto 

1868 
1869 



72 001 000 

769 888 000 
929 560 000 



156 714000 
162 590 000 
197 005 000 
216 589 000 
22« 581 000 
28(5 575 000 



548 656 000 

.7 915 000 

556 814 000 
559 667 000 



Varie 



STRAORDINARII 



469 401 000 
568 584 000 
685 755 000 
570 891 000 
578 756 000 
564 049 000 



528 606 000 

54 459 000 

575 851 000 
577 278 000 



295 720000 
245 572 000 
165 055 000 
140 127 000 
68 524 000 
60 492 000 

84842 000 

9 951 000 

67 501 000 
74 892 000 



(*) La storia delie nostre finanze è tratteggiata dal Maestri nella sua Italia 
eemunniea con quell'amore del ▼ero e con quella larghezza e libertà di vedute 
cb« tolti riconoscono in quel veterano dei nostri statisti. 

(**) In un quadro pubblicato dal ministero di finanze si leggono in vece le ci- 
fre scgnentì: 



àNm 




Entrata 


8p«se 


d860 


.» 


471 490 733 


829 875 728 


i861 


— 


501895064 


1 Oil 039 801 


i862 


— 


553421390 


975 592 548 


^863 


— 


533 502085 


967 281864 


i864 


— 


614604233 


1 037 545 345 


4866 


— 


750 918 489 


1025656 807 


i866 


— 


640048946 


4 381868 219 


d867 


— 


878 934343 


1119 354803 
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Il riparto poi delie spese pei varj minisleri negli uUimi Ire 
anni è il seguente: 



MINISTERI 



Finanze 

Interno 

Guerra , . . . 

Marina 

Lavori pubblici 

Grazia e Giustizia ...... 

Istruzione pubblica 

Esteri 

Agricoltura, Industria, e Commercio 



SPESB IN MILIONI 
nellM7 nel 1868 nel 1869 



646,0 

49,6 

135,0 

40,9 

81,0 

55,6 

15,8 

4,7 

6,8 



638,0 

47,7 

141,7 

35,5 

65,7 

32,7 

15,5 

4,7 

5,7 



642,0 

44,8 

i55,0 

36,3 

69,0 

31,7 

15,9 

4,9 

5,5 



Aar. 9. — Fors« di terra e di mare. 

115. Esercito. — Ai 30 settembre del 1868 lo stato dell'e- 
sercito era il seguente: 

, Fanteria di lìnea 303 122 

Bersaglieri 36175 

Cavalleria 25 769 

Artiglieria 55 561 

Genio . 8 739 

Treno d'armata 9 605 

Carabinieri reali 19 6^8 

Corpi e stabilimenti diversi .... 8 188 
Corpi sedentarii 2 964 

Totale bassa forza . . 449 554 
Uffiz. dei corpi attivi . . . 108151 
* > sedentarii . 763/ 15 3i3 

> in aspett. o dispon. 3 765 ) 

464 897 
Uomini della seconda categoria , classe 
1846 non assegnati ancora ai corpi . 50563 

Totale della forza numerica . . 515 460 

Di questi , sotto le armi 211108 

In congedo illimitalo 304 352 (*). 

(*) Qaeste cifre sodo ricavate daUa beUa Reiasione intomo alla leva sui 
giovani nati ìteU'anno iS46 e sulle vicende della guerra; relazione pubblicata 
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ii6. Forse marlttlitie* — Per la marineria militare lo 
stalo si divide nei tre grandi scompartimenti marittimi di Gè. 
NOVA, Napoli, e Ybnezia, e nei tre comandi locali dei golfo della 
Spezia, di Ancona, e del lago di Garda. 

I porli militari più importanti del regno sono quelli della Spezia, 
di Taranto, e di Venezia. A questi tengon dietro i porti di Mes- 
Sina, di Augusta, di Gaeta, di Baja , di Manfredonia, dell'Elba, 
della Sardegna incontro all'isola della, Maddalena , di S. Antioco, 
di Cagliari , di Trapani , ecc. 

II naviglio da guerra al 1 gennajo del 1867 si componeva dei 
legni seguenti: 



SPECIE DELLE NAVI 



Nom 
delle 



Fina 

ID 



navi I eavalli 



Cannoni 



Uomini 

di 
eqiipag. 



Tonnellate 
melriehe 



Coito 
approiiimativo 



I 



Naviglio da guerra 

Navi corazzate . 
Navi ad elica . . 
Navi a ruote . . 
Navi a vela . . . 



16 


9 300 


348 


6 538 


61256 


20 


6 690 


602 


7 394 


44 683 


23 


6 050 


116 


3 381 


22 828 


8 
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1944 


9 259 



63 445 490 

37 500 620 

22 196 130 

4 910 400 



Totale . 



69 



22040 



1210 



19 277 



138 020 



128 052 840 



flaTjglio da trasporto 

Navi ad elica . . 
Navi a ruote . . 
Navi a vela . . . 



12 


2550 


24 


1092 


16133 


10 


1800 


12 


608 


6173 


2 




6 


182 


1557 



7 767 500 

3 616 920 

854 000 



Totale 



Totale generale . 



24 
93 


4 350 


42 
1252 


1882 


23 843 


26390 


21159 


161 863 



12 238 420 



140 291 260 



in aprile del i869 dal generale commendatore Federico Torre, direttore gene- 
rale della Leva, che, dopo essersi illustrato con lodati lavori nella repubbfica 
letteraria, è ora uno del luminari deiramministrazione militare. Dalla suddetta 
epoca l'ordinamento dell' esercito ha subito per ragioni di economia alcune mo- 
dificazioni ^ che sembrano però dover essere affatto transitorie, essendoché ira 
breve deve essere presentato alla Camera dal ministro della guerra un nuoxt» 
progetto di organamento. Non avendo quest'operetta lo scopo di un almanacco 
•UUsttco, ma solo di dare al giovane un'idea delle forze diverse della sua pa- 
tria, le notizie date nel quadro qui sopra riportato sono abbastanza recenti per 
soddisfare a tale intento. 



\ 
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Capitolo secondo. 
Luoghi principali dell'Alta Italia 

Abt. 1. — Beglone piemontese o dell'Alto Po. 



V 147. ProTlncle della regione piemontese. — Le pro- 
^ vincie di questa regione sono : KP TorinOy a nord-ovest; 2.° Cuneo, 
a SQjl-ovest; 3.° Novara y a oriente del Vallese e della provincia 
di Torino : 4.** Alessandria, a oriente delle Provincie di Torino e 
di Cuneo; 5.^ la massima parte della provincia di Pavia, cioè tutta 
la parte che è ad occidente del Ticino e a mezzogiorno del Po. Nelle 
due Provincie di Torino e di Cuneo, e nella parte della provincia 
di Novara posta ad occidente della Sesia, si parlano dialetti pie- 
montesi. Nella porzione occidentale della provincia di Alessandria 
hanno vigore i dialetti monferrini. Nella parte orientale di queste 
due ultime Provincie e nella occidentale di quella di Pavia si sente 
il passaggio dai dialetti pieinontesi ai lombardi. 

118. ProTlmela di Torino. — Questa provincia su chilom. 
q. 10 2B9 conta 941 902 abitanti, e si divide in cinque cìrcoDdarj : 
Aosta , Ivrea , Torino , Susa , e Pinerolo. Comuni 447. Le Alpi 
Pennine, Graje, e Cozie cingono questa provincia a settentrione 
e ad occidente, dal monte Rosa al Monviso. Una linea che poco si 
discosta dal meridiamo del monte Rosa forma il suo limite orlen* 
tale; ed una linea che .non si allontana gran fatto dal parallelo 
passante pel Monviso costituisce il suo limite meridionale. 

I suoi principali fiumi appartengono tutti alla sinistra del Po. 

Le città e gli altri luoghi più notevoli, ordinati secondo i fiumi, 
su cui, o presso a cui sorgono , procedendo sempre dalla parte 
superiore all'inferiore della corrente, sono i seguenti (*): 

Sulla Dora baltea: 
Aosta (Augusta Praetoria; 8), la cui valle sotto il riguardo stra- 
tegico è assai importante, perchè le strade del Grande e del Pie- 

(*) Il numero posto tra parentesi a fianco del nome di una città di un borgo 
indica la sua popolazione in migilaja; la quale si riferisce all' ultimo censimento 
del i,^ gennajo IS63. Si avverta però bene cbe quelle cifre non indicano tenH 
pre le migliaia di anime che si trovano entro il circuito di quella data città 
o di quel dato borgo, ma denotano la popolazione dell' intero comune , la cui 
circoscrizione in alcune parti d'Iulia si dilau fuori del recinto orbano. Cosi 
la città di Reggio nell' Emilia non annovera entro le mura ctie i8 SO mila 
abitanti laddove il suo comune ne contiene più di 60 mila. 
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colo S. Bernardo e dei colli di Seigne e del Gigante riescono tutte 
nell'unica, che attraversa la valle, e che ne esce insieme col fiume 
per una stretta sbarrata dal forte di Bard ivi torreggiante sopra 
una rupe isolata. Napoleone, calato dal gran S. Bernardo nel mag- 
gio del 1800, passò sotto il forte senza espugnarlo. Il declivio set- 
tentrionale delia valle è assai fertile ed ameno. Gli abitanti parlano 
francese; ma fra essi sono numerosi i cretinL Abbondano le acc^ue 
minerali, tra le quali sono accreditate quelle di Courmayeur. Una 
colonia tedesca abita a Gressoney, — Ivrea (Eporedia; 10), ^^apo- 
\uogo del Ganavese, già sede di potenti marchesi, due dei quali, 
Berengario e Ardoino, cinsero la corona d'Italia. È situata sul 
pendio di una collina all'altitudine di 254 metri. Commercia di 
bestiami e di formaggi. Nel suq circondario è S. Giorgio , dove 
nacque nel 1766 Carlo Botta. 

Sulla Dora riparia (*) : 

Gbsàna, allo sbocco del colle del Mongìnevra, presso al con- 
fluente del torrente Ripa colla Dora. — Oulx, presso al punto 
ove la Dora riceve il torrente Bardonecchia. Sulla destra di questo 
torrente è il villaggio omonimo, al piede del monte Gran Vallone 



(*) Le beUezze naturaU di questa vaile non meno che quelle delle sua città e 
dei suoi castelli più ragguardevoli, le sue storiche memorie non meno che le po- 
polari leggende, le glorie dei suoi uomini più chiari non meno che le umili virtà 
de' suoi villici, sono state illustrate nel libro intitolato La Dora da un dotto e 
imaglooso poeta, da colui che lo Sterbini « commosso dagl' improvvisi suoi canti, 
apostrofava in terra straniera con una poesia caldissima di amor patrio : 

V Italo sol, che gì' intelletti affina, 
In te^ Regaldi, generava e mente ^ 
£ fibra adatta all'armonìa divina. 

Deh non sia vano quel tocco possente; 
Alto leva il tuo canto, e tromba sia 
Chiamante a vita la sepolta gente, ecc. 

A.1 doao fatto dal commendatore Giuseppe Regaldi (ora professore di storia 
all'iuiiversità di Bologna) di una copia della sua Dora al Municipio di Milano, 
questo per mezzo del suo Sindaco corrispondeva con una nobilissima lettera, di 
cui mi piace qui riferire la chiusa : 

11 lavoro della S. V. è poi ottiìno esemplo di un libro , che si adorna delle 
fonne, le quali, sebbene trovate da un'arte riflessiva, sono predilette e comprese 
dal popolo^ perchè hanno le loro sorgenti nelle due inspirazioni popolari, l' ima- 
ginazione e il sentimento; di un libro che vuole sostituirsi alle Guide, fatte solo 
in servizio della noia e della curiosità dei viaggiatori. 

È un viaggio interessantissimo fatto col cuore e colla fantasia*, d' onde una 
Uapida luce si versa sui costumi, sulle tradizioni y sulle leggende , sai le gesta 
di una nobile regione, dove già sorgeva la reggia del magnanimi Principi che 

POZEI. L'Italia. IO 
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ove si pratica il foro impropriamente detto del Moncenisio. — Exil- 
LBS, fortezza importante clie difende il passo del Monginevra. 
— SusA {Segusiìlfh; 5) sorge all'altitudine di 515 metri laddove 
si uniscono le strade del Genisio e del Monginevra. Vi si vede un 
arco di trionfo elevato ott'anni prima dell^Era Volgare dal re 
Cozio, prefetto di Romaj^^jn onore di Augusto. — Chiusa, vil- 
laggio sulla via che da Susa mena a Torino , distante 23 chilom. 
dalla prima di queste due città. Ivi erano tra.il monte Pirchiriano 
e il monte Gaprasio le Chiuse longobardey ossia « Varduo muro -^ 
Qie vai di Susa chiude, e dalla Franca — La Longobarda signoria 
divide. > (Manzoni) Sul monte Pirchiriano, tra i villaggi di Chiusa 
e di S. Ambrogio, s'innalza la famosa Sagra di S. Michele, Abazia 
già abitata dai monaci Benedettini, ed ora dai Rosminiani. — Avi- 
GLiANA (4), già sede del marchese Arduino e dei conti di Savoja, 
e culla di Umberto II e di Amedeo VII ietto il Conte Rosso. — 
Rivoli (6), con varie ville e col castello reale, dove mori prigione 
nel 1732 il re Vittorio Amedeo II. 

Torino (Augusta Taurinorum) è a 5*^ 21' di longit. , a 45® 4' di 
latit. , e a 230 metri di altitudine. La sua popolazione supera ì 
200000 abit.; il suo perimetro senza i sobborghi è di 7 750, e 
coi sobborghi di 11450 metri; e la sua area urbana e suburJ[>afla 
è di 347 ettarei^Giace in una fertilissima pianura, a pie dell'estre- 
mità occidentale di quella schiera di colline che attraversa il Mon- 
ferrato , ed è irrigato dal Po e dalla Dora Riparia. Questa città , 
tanto benemerita della nazione, è una delle più belle e maestose 
d'Italia, per la sua regolare costruzione, per le diritte e popolose 
sue vie, per le ampie sue piazze, cinte, come alcune delle sue vie, 
di magnifici partici ed ornate di giardini e di monumenti , per 
alcuni grandiosi ediflzj, e pei suoi ameni dintorni (*). Una delle 

guidarono i popoli alle g^uerre della indipendenza nazionale, che fu il quartiere 
dei forti eserciti, l'asilo degli esuli generosi, e il santuario delia libertà ita- 
liana. — Perciò lo scrivente, rappresentante del Municipio, a cui il dono della 
8. V. riesce soprammodo gradito , non esita ad acquistare alcuni esemplari di 
questo libro, che amerà di diffondere nelle scuole ; e si pregia di esprimer con 
animo grato alla S. V. i sensi dell'alta sua stima e delia sua profonda devozione. 

// Sindaco — Bblinzaghi. 
(*) Non sono già le vie diritte ed a squadra che rendono monotono , come al> 
cuni dicono^ l'aspetto di Torino, ma sono le abitazioni egualmente alte, esterna- 
mente indivise, e di un'architettura pesante e per lo più uniforme. Ciò fa si ehe 
le strade sembrino fiancheggiate da muraglie o, diret qttasi> da caserme» anziché 
da palazzi e da case di variati disegni. Nell'uniformità massiccia delie sue co- 
struzioni si rivela il genio austero e disdplinato di questo popolo. NeUe con- 
trade però più recenti questo difetto è stato tolto; e ivi si veggono sorgere 
case di diversa grandezza e di varia e lieta architettura. 
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particolarità che la distinguono da ogni altra città italiana è l'aspetto 
civile che i suoi quartieri più remoti presentano al pari dei più 
centrali ; il che dipende da ciò che il minuto popolo non è come 
altrove respinto e stivato in alcune contrade della periferia, ma 
è sparso da per tutto negli ultimi piani delle case ; cagione non 
secoadaria per certo di quella maggior politezza e bontà che 
tutti i forestieri ammirano nella plebe torinese (*). Fra le sue 
piazze^ i giardini, e le contrade più belle sono da ricordarsi: 
la piazza Castello, la più grande di tutte, col palazzo Madama nel 
ipezzo; la piazza Vittorio Emanuele lunga 360 metri e larga 111 ; 
la piazza S. Carlo colla statua equestre di Emanuele Filiberto ; 
la piazza Carlo Felice terminante col magnifico scalo della fer- 
rovia di Genova, ed ornata nel mezzo da un . giardino e da una 
fontana d'acqua potabile, che ha un getto sì alto da poter superare 
di molto gli altissimi palagi circostanti; la piazza dello Statuto; 
la piazza Emanuele Filiberto, ecc.; tutte assai spaziose e tutte 
cinte di grandiose arcate; — la via di Po, a levante, che con- 
gluQge la piazza Castello colla piazza Vittorio Emanuele^ àmpio 
e lango corso, tutto fiancheggiato di portici sontuosi; la via di 
Dora Grossa, a ponente, che unisce la piazza Castello colla piazza 
dello Statuto ; la via Nuova, a mezzodì, che unisce la piazza Ca- 
stello colla piazza S. Carlo ; la via di porta Nuòva, continuazione 
della precedente, tra la piazza S. Carlo e la piazza Carlo Felice ; 
la via di S. Teresa, che continuata dalla nuova e splendida via 
della Gernaja si dirige a ponente, dalla piazza S. Carlo allo scalo 
della ferrovia di porta Susa ; il corso alla piazza d'armi , ecc. ; —il 
giardin pubblico dei Ripari, tra la via dell'Ospedale e quella di 
Borgo Nuovo; il nuovo giardino del Valentino presso al Po, ecc. — 
Fra le costruzioni più ragguardevoli vogliono essere menzionate: 
la cattedrale colla cappella della Santa Sindone , la chiesa di S. Fi- 
lippo; il tempio della Gran Madre di Dio (alla destra del Po); la 
reggia; il palazzo Madama (già sede del senato del regno); il pa- 
lazzo Carignano, che guarda da una parte la piazza omonima, 
ove sorge la statua di Gioberti, e dall'altra la piazza Carlo Alberto, 
ove è la sua nuova facciata di grandiosità e bellezza veramente 
mirabili; il palazzo di città; quello dell'Accademia delle scienze; 

(') Ora però che la nostra gioventù alla moda s' imagina di essere demo- 

crailea facendosi ispida e rozza e di trovarsi slìV altezza dei tempi non rispet- 

uado pi& nuUa, ora le cose dovranno immancabilmente mutarsi. Come c'è la 

■■fica dell'avvenire, cosi va pure introducendosi il galateo dell'avvenire, il 

qoak ci ricondurrà «Ufilato ed in breve spazio ai beatissioù tempi degli Ostrogoti, 
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quello dell' università ; l' arsenale con una fonderia di cannoni , 
una scuola di artiglieria, un'altra di metallurgia, un deposito di 
piante in rilievo delle fortificazioni antiche e moderne , una bi- 
blioteca, ecc.; il palazzo dei Valentino; il palazzo della Corte 
d'Appello; e il camposanto, ricco di monumenti e di grandi nomi, 
come quelli di Gioberti, Pinelli, Santa Rosa, Plana, Bucheron, 
Gene, Riberi, Berchet, Grassi, Bertolotti, Pellico, Paravia, La Fa- 
rina, ecc. — Fra i moltissimi stabilimenti pubblici e privati d' istru- 
zione si distinguono: l'Università, con molte cattedre, ricche 
collezioni , e circa 1 800 studenti ; la Scuola di perfezionamento 
degl' ingegneri ; la Scuola veterinaria ; il Museo industriale, colla 
Scuola normale (diretta a formare gl'insegnanti degl'Istituti pro- 
fessionali); l'Istituto industriale e professionale; l'Accademia mi- 
litare; i licei Cavour e Gioberti; il nuovo Istituto per le figlie 
dei militari; il Collegio Carlo Alberto, con 140 posti gratuiti per 
gli studenti universitari; l'Istituto paterno, ecc. — Fra le società 
dotte ed artistiche debbono segnalarsi: l'Accademia delle scienze; 
l'Accademia reale medico-chirurgica; la Deputazione di storia 
patria; la Società agraria; la Società di Farmacia; la Società fi- 
lologica; l'Accademia delle belle Arti; il Circolo degli artisti; 
l'Accademia filodrammatica; l'Accadema filarmonica, ecc. —Fra /e 
collezioni scientifiche ed artistiche sono notevoli: la Biblioteca 
dell'Università, con 150000 volumi e preziosi manoscritti, aperta 
al pubblico ogni giorno ; la Biblioteca reale, con 40 000 volumi e 
1800 manoscritti; la Biblioteca dell'Accademia delle scienze, con 
40000 volumi; il Museo egizio e della antichità, con cui non pos- 
sono gareggiare che quelli di Berlino e di Londra ; il Museo di 
storia naturale; la Collezione numismatica, che insieme col Museo 
egizio e con quello di storia naturale si trova nel palazzo del- 
l'Accademia delle scienze; la Galleria dei quadri, a giudizio de- 
gl'intelligenti, assai superiore alla sua fama; l'Armeria antica e 
moderna, senza pari in Europa fuorché ji Londra; il Medagliere 
nel palazzo reale, a fianco dell'Armeria ; e non poche gallerie e 
collezioni private. — Numerose e ricche sonò infine le istituzioni di 
beneficenza; fra le quali si distinguono: l'Ospedale maggiore di 
S. Giovanni; l'Ospedale della Carità, capace di dare ospizio a 
1 500 persone ; l'Ospedale della maternità, con una scuola per le 
levatrici; il grande Ospedale dei SS. Maurizio e Lazzaro, per le 
persone civili e specialmente pei militari ; V Istituto Cottolengo ; 
il Manicomio; il Ritiro della Rosina, ecc. — Passato il ponte del 
Po si sale sopra un'amena collina sparsa di giardini , di vigne, e 
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di case pei villeggianti. Ivi si trovano la ridente Villa della Re- 
gina, e la chiesa dei Cappuccini » donde si spazia coll'occhio sul- 
IMotera città. In cima poi al colle di Superga, sette chilom. e 
mezzo dalla città , ergesi la famosa basilica edificata da Vittorio 
Amedeo n in memoria della gran vittoria riportata V 8 settembre 
1706 sui Francesi clie assediavano la città. — Fra le metropoli 
italiane Torino è una delle più industri. Una ferrovia occiden- 
tale la unisce a Susa , e , terminato il foro del Genisio , la 
congìungerà colla Francia. Due grandi ferrovie orientali la con- 
giuDgono , per mezzo di Milano, a Venezia , e , per mezzo di ' 
Alessandria, a Genova e al rimanente della rete italiana. Altri 
tronchi parziali la mettono in comunicazione diretta con Cuneo 
e con Pinerolo. — Torino diede i natali a molti uomini insigni, 
tra cui citeremo Giuseppe Baretti, Luigi Lagrange, Alberto Nota, 
Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, Giacinto Collegno, Cammillo 
Cavour, Massimo d'Azeglio, ed altri non pochi. 

BeUisslme ville reali trovansi nei dintorni a Moncalieri , Stu- 
piMGi, Rivoli, e Veneria rbalb. Nel circondario di Torino, a sud- 
est di questa città ,. sorge in bella posizione Chibri (15), già po- 
tante e industre comune nel Medio Evo, e più a mezzodì, sulla 
ferrovia che mena a Cuneo, trovasi Carmagnola (15), assai com- 
merciante di grani e di bozzoli, e già patria del celebre condottiero 
Francesco Bussone.^^ 

Sul Chisone: 

Fenestrblle, fortezza in uno degli sbocchi del Monginevra. — 
Pinerolo (16), cosi detto dai molti pini del suo territorio, città 
industre e trafficante, già soggetta per quasi 80 anni (dal 1632 
in poi) ai Francesi, che vi costrussero un castello , dove già fu- 
rono rinchiusi Fouquet, Lauzun, e la Maschera ferro. Gli abitanti 
delle vicine valli di Lucerna, Perosa, ecc., sono Valdesi. Fra i 
colli per cui si passa dalla valle del Chisone a quella della Dora 
vuol essere ricordato il colle dell'Assiema, tentato invano nel 
1747 dai Francesi condotti dall'ardito Bellisle e respinti dal conte 
di Bricherasio. 

119. Provincia di Cuneo. — Superficie chil. q. 7 136. Popo- 
lazione 597 279. Si compone di quattro circondar] : Saluzzo, Cuneo 
(con Briga e Tenda), Alba, e Mondovì. Comuni 263. Produce grani 
e vini. Questa provincia si estende al sud della provincia di To- 
rino , ed è separata per mezzo delle Alpi marittime a ovest dalla 
Francia e a sud dalla Liguria. 
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Presso al Po e ai suoi primi affluenti: 

Saluzzo (Augusta Vagiennorum; 16), già capoluogo di un mar- 
chesato, congiunta con un tronco di ferrovia a quella di Cuneo. 
Vi nacquero nel 1740 l'insigne tipografo Giambattista Bodoni, a 
cui si deve erigere in breve un monumento ,' e nel 1789 Silvio 
Pellico, la cui statua si eleva sulla piazza dello Statuto. — Sa- 
VIGLIANO (18), tra la Maira e la Grana, città mercantile, con 
belle e ampie vie; patria di Pietro e Santorre di Santarosa. — 
RaOconigi (11), villa reale presso alla Maira, con fabbriche di seta. 

Bacino superiore del Tanaro: 

Cuneo (23) , sorge sopra un rialto triangolare alto sul livello 
del mare 457 metri, al confluente del Gesso con la Stura^ e alto 
sbocco dei colli di Tenda e deir Argenterà. È città commerciante 
e famosa per gli assedj sostenuti. Dai suoi ameni passeggi si gode 
di una magnifica vista. Tra i suoi dintorni meritano menzione 
la chiesa della Madonna della Riva, la villa del marchese del 
Valle. Uno dei prodotti più famosi di Cuneo sono le sue casta- 
gne. — Possano (17), sulla Stura. — Chbrasco (9), presso al con- 
fluente della Stura col Tanaro , famosa pel trattato del 1796 tra 
Napoleone e il Piemonte. — Mondovì (18), suir Ellero, a 600 me- 
tri d' altitudine , parte sulla cima , e parte sul pendio di una 
collina; città industre, presso a cui si diede la battaglia che fu 
seguita dal trattato di Cherasco. — Ceva (5) , sul Tanaro e sul- 
l'incontro delle vie che provengono da Oneglia pel colle di Nava, 
e da Savona pel colle di Cadibona. — Alba {Alba Pompeja; 10), 
sul Tanaro, con vini squisiti. — Pollbnzo (Pollentia)y ove Ala- 
rico nel 403 fu vinto da Stilicene. — Nel circondario d'Alba, 
poco lungi dalla sinistra del Tanaro, trovasi Era (13), città assai 
mercantile, unita con un tronco alla ferrovia di Cuneo. 

120.. ProTlnela di Alessandria. — Superficie chìlom. q. 
5 055. Popolazione 645 607. Consta di sei circondari: Acqui, Novi, 
Tortona, Alessandria, Casale , e Asti. Comuni 344. Questa pro- 
vincia confina a ovest colle due precedenti, a nord con quella di 
Novara, a sud con quella di Genova, e ad est con quella di Pavia. 

Sul Po: 

Casale (26), già sede dei marchesi del Monferrato, una delle 
primarie piazze d'Italia innanzi che Alessandria prendesse il suo 
posto. Venne di recente munita di nuove fortificazioni. Nel suo 
circondario, ricco di vini, trovansi Moncalvo (4) e Montiglio (3). — 
Trassinrto (3), tra Casale e la foce della Sesia. Quivi gli Austriaci 
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nel 5 maggio del 1859 tentarono di passare il Po. — Valenza 
(10), nel circondario d'Alessandria , in una posizione importante 
sulla ferrovia che va da Alessandria al lago Maggiore. 

Bacino inferiore del Tanaro: 
Asti {Asta Pompeja; 31), sul Tanaro e sulla ferrovia da Torino 
ad Alessandria, assai trafficante di seterie e degli squisiti vini del 
suo territorio; con una bella cattedrale, e varj istituti di istru- 
zione. Patria di Vittorio Alfieri. Nel suo circondario è Ganelu 
(4), famoso pel suo vino bianco. — Acqui {Aquce statiellai; 10), 
sulla Bormida, città famosa per le sue acque termali e con un 
territorio ricco di vino. — Alessandria (57), al confluente della 
Bormida col Tanaro , fondata nel 1168 dalla lega lombarda , con 
una cittadella costrutta nel 1728 ed avuta in conto di un capo- 
lavoro di architettura militare. È questa la piazza più importante 
dell'Italia occidentale per la sua posizione sommamente strategica, 
dominando essa la riva destra del Po e le valli del Tanaro e della 
Bormida^ le quali contengono i soli punti per cui si possa girando 
le Alpi penetrare nella valle del Po. Trovasi pure questa città al 
centro delle ferrovie che vanno a Torino, Acqui, Genova, Arona, 
Milano, Piacenza, ecc. A oriente della Bormida e a ponente della 
Seri via, tra Alessandria, Novi, e Tortona, trovasi la pianura di 
Marengo, famosa per la vittoria ivi riportata da Napoleone nel 1800 
sopra gli Austriaci, siccome famose sono le altre valli della Bormida 
e del Tanaro perle vittorie da lui riportate qualtr' anni prima su- 
gli Austro-Piemontesi a Montenotte, Millesimo, Dego, eMondovi. 

Bacino della Scrivia: 

Novi (12), non molto lungi dalla sinistra della Scrivia, sulla fer- 
rovìa di Genova, appiè degli Appennini. Battaglia del 1799, in cui 
mori Joubert. Commercio di seta e di panni. — Tortona {Der- 
tona; 14), sulla Scrivia e sulle ferrovie di Alessandria, Genova, e 
Piacenza. Assedio del 1155 fatto dal Barbarossa. 

121. ProTlnela di MoTara* — Superficie chil. q. 6 543. 
Popolazione 579 385. Si divide in sei circondar] : Vercelli, Biella, 
Novara, Valsesia, Pallanza, e Ossola. Comuni 458. La pro- 
vincia di Novftra ha all'ovest queila di Torino , al nord-ovest 
il Vallese, al nord-est il Canton di Ticino, all'est la provincia di 
Pavia , e al sud quella ancora di Pavia e l' altra di Alessandria . 
l due primi circondari Irovansi a occidente della Sesia, ed hanno 
dialetti piemontesi. Negli altri si sente il passaggio dal piemon- 
tese al lombardo. Ossola e Pallanza settentrionali e montuosi; 
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Vaisesia e Biella montuosi in gran parte; Vercelli e Novara affatto 
piani. Nelle pianure, grandi risaje e vigne. 

Bacino della Sesia: 

Yàrallo (4), capoluogo della Vaisesia, dove si ammirano molti 
dipinti di Gaudenzio Ferrari ed il Sacro Monte, la cui chiesa e 
le cui 46 cappelle che la circondano fanno bella mostra in mezzo 
al verde delle piante^ e contengono in belli affreschi (alcuni dei 
quali del Gaudenzio Ferrari) e in statue di terra cotta grandi al 
naturale la rappresentazione delle principali azioni del Salvatore. 
— BoRGOSEsiA (4), in amena valle, industre borgo. — Roma- 
GNANO (3) , dove peri il cavalier Bajardo. — Vercelli (25) , non 
lungi dalla riva destra del fiume, e sulle ferrovie di Torino-Mi- 
lano, e di Arona-Genova passando per Gasale. Cose notevoli: 
la gotica chiesa di S. Andrea, quella di S. Cristoforo con pitture 
del Gaudenzio, la cattedrale, nella cui biblioteca è il celebre ma- 
noscritto degli Evangelj copiato nel IV secolo da Eusebio, vescovo 
di Vercelli , il palazzo pubblico, ecc. Territorio ricco di riso e dì 
altri cereali. Quivi Mario sconfisse i 'Cimbri. Nel circondario di 
Vercelli trovansi le grosse terre di Livorno (6) e Cigliano (6) 
non lungi dalla Dora baltea, di Crescbntino (7), e Trino (10) noo 
lungi dal Po, di Gattinara (5) , rinomata pei suoi vini, presso 
alla Sesia, e di SANxmA' (5), sulla ferrovia di Torino-Milano. — 
Andorno, presso alle sorgenti del Cervo, che si versa nella Sesia 
al nord di Vercelli. Vi nacque Pietro Micca. — Biella (11), sul 
Cervo e all'estremità di una ferrovia che si dirama da quella di 
Torino-Milano. È una cittaduzza assai industre con gran fabbrica- 
zione di panni. Ivi presso è il santuario dell' Oropa. 

Fra i canali che congiungono la Sesia colla Dora baltea è note- 
vole quello che passa per Vercelli e Santhià. e termina ad Ivrea. 

Riva destra del Vertano e del Ticino medio: 

Domodossola ( Ossola; 3,), presso alla Toce affluente del Verbano. 
e alio sbocco della via del Sempione; capoluogo di un circondarlo 
alpestre. — Pallanza (4), sul Verbano, laddove questo forma un 
golfo che prende nome dalla detta città. All'entrata del golfo, 
dirimpetto a Pallanza, sono le deliziose- isole Borromee, dove 
nascono all'aperto le piante del climi più dolci. — Intra (5), de- 
dita all' industria ed al traffico, vicinissima a Pallanza. — Arona 
(3), sulla riva meridionale del lago, dove terminai la ferrovia di 
Genova-Novara. Fu patria a s. Carlo Borromeo, la cui statua colos- 
sale in metallo giganteggia sopra un'altura vicina. — Orta, sopra 
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un ameno laghetto , che per mezzo delta Strona si scarica nella 
Toce e che contiene l'ìsoletta di S. Giulio. Presso Orta avvi un 
Sacro Monte ad imitazione di quel di Yarallo» meno pregiato per 
opere d'arte, ma più vago. — Oléggio (8), sulla ferrovia di No- 
vara , a poca distanza dal Ticino, grosso borgo , con filature di 
seta. — Trecatm (6) , sulla ferrovia di Torino-Milano presso al 

Ticino. 

SuW Agogna: 

BoRGOMANERO con 8 000 abitanti. — Novara (Novaria; 28), in 
bella posizione, poco lungi dalla riva sinistra dell'Agogna, sopra 
un rialto da cui si dominala sua fertile campagna, e sulla ferrovia di 
Torino-Milano e dì Genova-Arona; città nitida, ricca, assai traflB- 
cante dei copiosi prodotti del suo territorio (riso ed altri cereali), e 
famosa pel tradimento degli Svizzeri a Lodovico il Moro nel 1500, 
per la loro insigne vittoria sopra i Francesi nel 1513, e per l'infausta 
battaglia del 23 marzo 1849 seguita dall'abdicazione di Carlo Alberto. 
Cose notevoli: la cattedrale (del V secolo, con dipinti del Gau- 
denzio Ferrari e del Lanino , con un antico Battistero degno di 
osservazione, e con molte lapide antiche), la basilica di S. Gau- 
denzio con uno dei capilavori del Ferrari e con un'altissima cu- 
pola erettavi dall'Anonelli che ha per tal modo ecclissato il già 
torreggiante campanile), la chiesa di S. Pietro al Rosario, il pa- 
lazzo di Giustizia, il palazzo Civico, quello del Mercato, l' Isti'tuto 
civico Bellini, l'Ospedale maggiore, il Teatro, il passeggio pub- 
blìco^ i bastioni, ecc. Fu patria di molti uomini illustri, fra cui 
(restringendoci ai moderni) ricorderemo lo sventurato ministro 
Prina, e il cav. Giacomo Giovanetti ('). 

(*) Giacomo GiovaneUi, nato a Orta nel Novarese , ma vissuto quasi sempre a 
Novara, fu uno dei più riputati e sapienti giureconsulti clie avesse il Piemonte 
nella prima metà di questo secolo. In tempi in cui reconomia politica era scienza 
di pochi in Italia, egli sostenne nel suol scritti e specialmente nella sua Memo- 
ria Sul libero commercio della seta quelle dottrine che allora erano contrastate 
dal pregiudizi dominanti, ma clie poi prevalsero in logliUterra , nel nostro Re- 
gno, e presso altre nazioni. Lavorò nella composizione del Codice Albertino e 
principalmente nella legislazione riguardante la Condotta delle Acque; ed in- 
torno a tal materia fu anche consultato dal ministero francese e da altri governi, 
che io colmarono di onoranze. Caldo fautore d'ogni civile progresso, in cui solo 
riponeva tutte le speranze del risorgimento italiano. Incoraggiò quanto potè l'a- 
pertura di nuove scuole e la diffusione dell' istruzione e dell' educazione popo- 
lare; e valendosi della piena fiducia che in lui riponeva la contessa Tornleltl 
BeUini> la quale voleva destinare un milione di lire ad una qualche pubblica be - 
nefìccttza, la indusse a consacrare una tal somma nelL'erigere a Novara un tecnico 
Istiuuo per ambo i sessi; il quale» da lui Ideato^ e apertoai per la prima volta 



122. ProTlnei» di PATla. — Superficie chil. q. 5 529. Po* 
polaz. 419700. Contiene quattro circondarj: Pavia, Bobbio, Lo- 
MBLLiNA , e Voghera. Comuni 284. Questa provincia è circondata 
a ovest da quella di Alessandria e dal circondario di Vercelli che fa 
parte della provincia di Novara, a nord dalle Provincie di Novara 
e dì Milano, a est da quelle di Milano e di Piacenza, e a sud dalla 
provincia di Genova. Il circondario di Pavia, trovandosi a sinistra 
del Ticino, non fa parte di questa regione, ma della Media Tras- 
padana. Per non staccarlo nondimeno dalla sua provincia, ne 
trattiamo in questo luogo. I circondarj di Pavia e della Lomellina 

nel i839 sotto la sua presidenza e sotto il patronato del municipio, fa il primo 
di tal genere che sorgesse in Italia. Carissimo al re Carlo Alberto^ cbe ne amava 
la sctiiettezza dell'animo quanto ne ammirava V ingegno, fu da esso nominalo tra 
i primi membri del suo intimo Consiglio; e con questa qualità, bencliè soggior- 
nante a Novara e lontano dalla corte, egli promosse la soppressione della revi* 
sione gesuitica della stampa , contribuì grandemente a far risolvere il re alla 
concessione di liberali Riforme, e fu incaricato e(cli stesso di compilare la legge 
che accordava al Piemonte le prime libertà comunali. Promulgatasi poi la Co- 
stituzione^ ed eletto senatore, ebbe subito II coraggio, rarissimo in quel primo 
uso della libertà, di far fronte ai demagoghi e alla tirannide della piazza la più 
deforme di tutte. Ma lo scompiglio delle cose, prodotto dalla doppia cospirazioo^ 
della perversità e della stoltezza, lo riempì di dolore ; al quale, benché di robt' 
sta complessione, non resse a lungo, e dopo breve malattia lasciò di Tivere, 
precedendo nel silenzioso sacrifizio , pia straziante assai di quello cbe opera U 
ferro, le nobili vittime che non figurano nel martirologio italiano. Il Giovanetti 
fa in relazione con molti dei più illustri personaggi del suo tempo , e godette 
l'intimità di tutta quella schiera di grandi Piemontesi, che si posero poi a capo 
deUa rivoluzione itaUana^ e tra i quaU si annoveravano un Camillo Cavoor, un 
Massimo d'Azeglio, un Pìnelli, un Alfieri di Sostegno, un 'Cesare Balbo, un Ci- 
brario, un Buoncompagni, uno Sclopis, ecc. — Era egli alto di statura, ben com- 
plesso, e di bello e sereno aspetto per quanto almeno l'abito del mediure il «>»• 
cedeva. Aveva mente lucidissima, larghezza somma di vedute, .cuore afletiaosoe 
affatto ignaro d'ogni odio e d'ogni livore, e animo incomparabilmente nobile e 
generoso.. Adoprava volentieri la sua autorità e la sna potente influenza a prò , 
non solo degli amici, ma di ogni persona che ne fosse meritevole e soprattuuo 
de' giovani che dessero di sé belle speranze e abbisognassero del suo ajato nella 
loro carriera. Onorava altamente coloro che si dedicano per vocazione all'la^«*' 
zione della gioventù ^ e si compiaceva darne aperti segni ai professori Atì wo 
Istituto, che non di rado, recandosi da lui, ottenevano l'entrata prima del soci 
numerosi e ricchi clienti che fuori del suo studio attendevano udienza. ^^^ 
il tempo alla folla degli affari che l'assediavano gli fosse scarso , pu« "O" * 
rado prestò l'opera sua gratuitamente a èenefieio di povere o non agiate fa»' 

gUe Ha troppo dovrei dire se volessi entrare nelle parlicolarlià <**"' '"' 

▼ila; ed il poco che ne ho detto è già troppo per questa nota e per questo Udw. 
Oh perchè non mi è dato di trasfondere negU altri i'imagine che della sua bel- 
l'anima m'è sempre rimasta nel cuore e che la dura esperienza della vita e de- 
gli uomini ha reso sempre più bella, e, pur troppo, sempre più solitaria! 



155 

sono a settentrione del Po, e quelli di Voghera e di Bobbio a mez- 
zogiorno. 

Presso la Sesia: 

Palestro, memorabile per le vittorie piemontesi del 30 e 31 
maggio 1859 sopra gli Austriaci. 

Tra V Agogna e il Terdoppio: 

MoBTARA (7), sulla ferrovia di Genova- Arona, già capoluogo della 
Lomellina, provincia fertile, bene irrigata, assai ricca di riso. 

Sul Terdoppio: 

Vigevano (18) , tra il Terdoppio e il Ticino , sulla ferrovia che 
la congiunge da un lato a Milano e dall'altra a Novara e ad Ales- 
sandria; città principale della Lomellina, ricca, ed industre. Vi 
nacque Francesco Sforza. 

Sul Ticino inferiore: 

Pavia (Ticinum; 31), cinque chilom. sopra al confluente del 
Ticino e del Po, e sulla ferrovia di Como-Genova: illustre città, 
già sede dei re longobardi, e dei re italiani, poi repubblica 
ghibellina emula di Milano straziata dalle fazioni dei Langosco e 
dei Beccaria , poi nel 1315 caduta in potere di Matteo Visconti , 
ed ora famosa per là sua celebre università, e per la mirabile 
Certosa che porta il suo nome. Ha vie strette e malinconiche. Le 
rarità sue più notevoli sono: la bellissima chiesa di S. Michele , 
che si erède fondata nel VII secolo e rifatta nell'XI, la cattedrale 
col magniflco monumento in marmo che porta il nome di tomba 
di S. Agostino, Tanìico castello dei Visconti; e l'Università. Questa 
è una delle più antiche d' Europa , ed ebbe fra i suoi professori 
uomini celebri, come Alciato, Boscovich, Spallanzani, Volta, 
Scarpa, Monti , Mascheroni , ecc. Il gabinetto anatomico , fondato 
da Scarpa si ritiene pel più completo dell' Italia. Vi sono inoltre 
una biblioteca, un museo di storia naturale^ un gabinetto di fi- 
sica, e un giardino botanico. Oltre l'Università Pavia possiede 
il collegio Ghislieri e il collegio Borromeo. Nelle adjacenze della 
città, in mezzo a fertile pianura, sorge la superba e vastissima 
Certosa, il monastero forse più sontuoso che esista con una delle 
chiese gotiche più belle che vanti l'Italia. Ne fu fondatore Gian 
Galeazzo Visconti nel 1596. L'imperatore Giuseppe II, per ap- 
propriarsi il milione di rendita che avevano quei monaci, li sop- 
presse. Nel 1845 vi furono ripristinati. — A Mirabelle presso Pavia 
Francesco I fu fatto prigioniero dagli Spagnuoli nel febbrajo del 1525. 
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Sul Po : 

Mbzzana-Gortb, piccolo villaggio, nominato solo pel magniOco 
ponte di ferro costruito ivi dair ingegnere Cottrau di Napoli pel 
passaggio della ferrovia che congiunge Pavia a Voghera. Opera 
gigantesca, non inferiore ad alcuna delle più mirabili di questa 
fatta eseguite in Europa. Questo ponte è lungo 819 m. e mezzo 
ed è diviso in 10 campate. Le pile furono fondate ad aria com- 
pressa. Per la costruzione di esso si adoprarono 5 280 900 chilo- 
grammi di ferro, e 235 400 chilog. di ghisa, e bisognò in quel 
luogo sviare il Po dall'antico suo letto e inalvearlo in un nuovo 
canale bene arginato lungo 1864 metri. 

Sulla Stafferà : 

Voghera ( Ma; 13), sulla ferrovia di Alessandria-Piacenza, con 
molto commercio di seta e di cereali; patria dell'astronomo Gio- 
vanni Plana. Nel circondario di Voghera trovansi Montbbkllo (2) 
e Gasteggio (3), alla sinistra, e alla destra del torrente Coppa, dove 
i Romani vinsero gl'Insubri nel 223 av. C, dove Bonaparte vinse 
gli Austriaci nel 9 giugno 1800, e dove gli alleati Francesi e Ita- 
liani sconfissero pur gli Austriaci nel 20 maggio 1859. Un poco 
più a greco è Stradblla (8) , che dà nome alla stretta formlà 
dal Po e da un contrafforte dell'Appennino. 

Sull'Alta Trebbia: 

Bobbio (5), sul declivio settentrionale dell'Appennino ligure. 

Molti canali corrono tra la Dora baltea, il Po, la Sesia, TAg^ 
gna, il Terdoppio, e il Ticino. 

Art. 2. — Regione lombarda o della media traepadaaa«Y 

123. Provincie della media traiipadaiaa. — Qu6S^ 
regione corrisponde quasi per intero al già Governo di Lombardia, 
tranne il Canton Ticino , che fa parte di questa regione e non 
della Lombardia. Le Provincie del regno d'Italia incluse in questa 
regione, oltre il circondario di Pavia di cui già si è trattalo, 
sono sette, cioè: Milano, Como, Bergamo, Cremona. Brescia, Val- 
tellina provincia di Sondrio , e Mantova. La Valtellina e la 
parte settentrionale delle Provincie di Como , di Bergamo, e di 
Brescia sono montuose. Il resto è ferace , ricca , popolosissima 
pianura. 

124. ProTlnela di Sondrio o Valtellina. — Superflcie 
chilom. q. 3 260. Popolazione 106 040. Non contiene che il solo 
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cipcondapio di Sondrio, Comuni 80. Prodotti : vino e seta. Questa 
provincia è circondata dal Ganton dei Grigioni al nord , dal Ti- 
rolo e dalla provincia di Brescia all'est, dalla provincia di Ber- 
gamo a sud, e dalla provincia di Como e dal Ganton Ticino al- 
l'ovest. 

SuWAdda e sulla Mera: 

BoBMio (2), sullo Stelvio (con acque termali). — Tirano, grosso 
borgo assai commerciante. — Sondrio (6), il cui territorio pro- 
duce ottimi vini. — Ghiavenna (4), sulla Mera, dove si riuniscono 
le strade dello Spluga e del monte Malog^ia. 

125. Proviocla di Como. — Superficie chilom. q. 2 717. 
Popolazione 457 434. Si compone di tre circondari*. Gomo, Lecco, 
e Varese. Gomuni 525. Prodotti,: ferro, seta, cereali. Questa pro- 
vincia è circondata dalla Valtellina e dal Ganton Ticino a nord , 
dal GantOQ Ticino e dalla provincia di Novara a ovest, dalla pro- 
vincia di Milano a sud , e da quella di Bergamo all' est. 

GoMo {Comum; 24), situato all'estremità occidentale-meridio- 
nale del lago omonimo , fu patria dei due Plinii , del Giovìo, di 
Alessandro Vòlta, ecc. Ha molti istituti di beneficenza, molto com- 
mercio, e fabbriche di stoffe di seta. Una ferrovia unisce Gamer- 
ìata (presso Gomo) a Milano, e i battelli a vapore congiungono 
Gomo con tutti i paesi del ridente suo lago. La cattedrale (con 
dipinti del Gaudenzio Ferrari e del Luini) , il Broletto o palazzo 
civico, il Liceo, la casa del Giovio, il monumento del Volta, sono 
le cose più notevoli. Varie ville , fra cui primeggia quella del- 
rOdescalchi, la circondano. — Leggo (6), situata laddove l'Adda 
esce dal braccio orientale del lago di Gomo , è città assai traffi- 
cante ^ sulla strada dello Spluga e a capo di una ferrovia che 
l'unisce a quella di Milano-Venezia. Altri luoghi notevoli del lago 
sono Mbmagio, Dongo (con miniere di ferro), Gravedona (2), ecc. 
A Gambrlata il generale Garibaldi sconfisse gli Austriaci nei 
maggio del 1859. 

Varese (12), vaga cittadina presso al grazioso lago a cui dà il 
nome, a oriente del Verbano, la cui riva sinistra, con Luino (2), 
Lavbno, Angera (3), appartiene al suo circondario. I dintorni di 
questa città sono amenissimi , e pieni di palazzi e di ville appar- 
tenenti ai ricchi Milanesi che vanno a villeggiarvi. A sei chilom. 
da Varese , sopra un monte alto 890 metri , è il santuario detto 
della Madonna del *Monte, somigliante a quelli di Varallo e di Orta. 

126. Provinela di Mllaiio. — Superficie chilom. q. 2 992. 
Popolazione 948 320. Gontiene cinque circondari : Milano , Lodi , 
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Monza, Gallarate, Abbiategrasso. Comuni 488. È posta tra ì\ 
Ticino a ovest, l'Adda a est , la provincia di Como a nord, ed il 
circondario di Pavia e il Po al sud. 

Presso al Ticino: 

Gallarate (6), assai industre, a capo di una ferrovia che la 
congiunge a Milano. — Busto Arsizio (13), sulla ferrovia suddetta, 
con grande fabbricazione di tela. — Boffalora (2), con magni- 
fico ponte sul Ticino. — Magenta, gran vittoria delle armi franco- 
italiane sulle austriache nel 4 giugno 1839. — Abbiategrasso (9), 
sul Naviglio Grande, con belle chiese, istituti di carità, ecc. 

SulV Olona : 

Legnano (7), dove il Barbarossa nel 29 maggio del 1176 fu scon- 
fitto dalla lega lombarda. — L'Olona quindi giunge a Milano. 
dove confonde le sue acque con quelle dei tre canali navigabili 
(in dialetto lombardo, navigli), che portan nome di Naviglio Grande, 
Naviglio di Pavia, e Naviglio della Martesana. I due primi mettono 
in comunicazione Milano coli' alto e col basso Ticino, e il terzo 

coir Adda. 

Milano (Mediolanum), la più popolosa città dopo Napoli, ed una 
delle più gloriose, più belle, e più civili d'Italia. Capo già del- 
l'Insubria, poi sede di varj imperatori romani , poi primaria tra 
le repubbliche lombarde, poi capitale del ducato di Milano, poi 
della repubblica cisalpina , poi nel 1805 del regno d' Italia , poi 
del regno lombardo-veneto, ora è lieta senz' altri titoli di essere 
una delle più splendide gemme del nuovo regno veramente ita- 
liano , una delle più benemerite del risorgimento della nazione. 
Dentro alla strada di circonvallazione, in un perimetro di 12 548 
metri, racchiude 212000 abitanti, e 46000 ne annovera nei sob- 
borghi. I pubblici ediflzj , le vie splendide di lusso , di eleganza , 
di moto, le case di bella e lieta apparenza, le doviziose botteghe , 
la generale pulizia, e l' aria di agiatezza che in essa, per cosi dire, 
si respira, fanno subito accorto il forastiero che egli si trova nella 
capitale dell'ubertosa Lombardia. Fra i suoi pubblici ediflzj ba- 
sti ricordare il Duomo, il più bello e sublime dei gotici tempj, 
principiato nel 1386 sotto Gian Galeazzo Visconti, VArco della 
Pace, V Arena, il teatro della Scala, il palazzo di Brera, la Reggia, 
ia Villa, il palazzo Marino, la chiesa di S. Ambrogio, la più antica 
di Milano, la chiesa di S. Maria delle Grazie col famoso cenacolo dì 
Leonardo, la chiesa di S. Celso, lo spedale Maggiore, quello delle 
FatC'bene'Sorelle , l'altro dei Fate-bene-fratelli, il Lazzaretto, ecc. 
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— Fra i palazzi dei privati sono notevoli il Litta, il Durini, il 
Greppi 9 il Serbelloni, il Borromeo, VArchinti, il Belgiojoso, il Ca- 
mozzi 9 il Pertusati, il Verri, il Taverna, ecc. — Fra gl'istituti 
d'istruzione, le società dotte, e le collezioni scientifiche deb- 
bono menzionarsi il R. Istituto lombardo di scienze e lettere, V Ac- 
cademia di belle arti, l'Ateneo di Milano, VOsservatmo astronomico, 
V Istituto tecnico superiore, V Accademia scienti fico-letteraria, la Scuola 
superiore di medicina veterinaria, i licei Parini e Beccaria, V Istituto 
tecnico, il Conservatorio di musica, la Biblioteca nazionale di Brera, 
la Biblioteca Ambrosiana, il Museo civico di storia naturale, il Museo di 
archelogìa, il Gabinetto numismatico, h Pinacoteca di Brera, ecc., ecc. 
Le istituzioni poi di beneficenza sono assai numerose e riccamente 
dotale. Ma quest'elenco non può qui arrestarsi come sett'anni 
addietro. Dal 1859 in poi si può dire che Milano va risorgendo 
dalle sue volontarie rovine. In questi pochi anni essa ha veduto 
nascere e compiersi molte costruzioni di utilità pubblica : la ma- 
gnifica stazione della ferrovia, il grandioso giardin pubblico, il 
nuovo cimiterio, il pubblico macello, ecc.; ha veduto ingrandirsi 
e ornarsi di monumenti e giardini le piazze, sollevarsi come per 
incanto nella sua parte più salubre un intero quartiere, e da per 
tutto ampliarsi le principali vie, altre rettificarsi, tutte abbellirsi 
di nuovi palagi, di nuove case, di nuovi negozi; ha veduto aprirsi 
in gran numero novelli istituti, novelle accademie» novelle società 
scientifiche, letterarie, tecniche, agricole, novelle scuole, novelle 
i.stituzioni popolari, ecc,; ha infine veduto metter mano alla co- 
struzione della tanto invocata piazza del duomo e di tutto quel 
complesso di edificj, di portici, di piazze, e di vie, che si connette 
con essa piazza e che, a giudicarne dal disegno del suo architetto 
e direttore , commendatore Giuseppe Mengoni di Bologna , farà 
per certo del centro di Milano uno dei più superbi quartieri che 
vantino le più belle città di Europa. Ed uno di tali edificj , la 
galleria Vittorio Emanuele, che non ha rivale al mondo, ha già 
avuto il suo compimento; opera veramente sontuosa ed ammi- 
rabile, ad ornar la quale sono concorsi quasi tutti i migliori ar- 
tisti ed artefici di Milano (*). 

(*) Imagini U leUore una grande e diritta yia, lunga 195 metri e larga i4 
■etri e mezzo, che unisca la piazza del duomo a quella della Scala; imagini 
che essa Tenga fiancheggiata da belle abitazioni a tre piani, alte 26 metri, colle 
facciate ricche di eleganti ornati in pittura, in marmo> in pietra, ecc., e con 84 
botteghe le cui eatrate facciano una serie di 84 archi grandiosi; — imagini ehe 
qwsta lunga e ampia via , invece di essere acciottolata , o lastricata , abbia II 
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Sul Lambro: 

■ 

Monza (25), florida città sulla ferrovia di Como , colla basilica 
di S. Giovanni ( ove si conservano molte memorie della regina 
Teodolinda e dei Longobardi ; ma non più la corona fèrrea, por- 
tata via dagli Austriaci), e con una bellissima villa reale. — Ma- 
BiGNANO Melegnano (5), sulla ferrovia di Lodi ; terra famosa per 
la celebre battaglia dei Giganti del 1515 , vinta da Francesco I 
sugli Svizzeri, e per l'altra del 1859, vinta dai Francesi sugli Au- 
striaci. 

Suir Adda : 

Trbzzo (4), donde si spicca il naviglio della Martesana. — Va- 
pRio (3), in bella posizione sulla riva destra dell'Adda, con molte 
ville all' intorno (tra cui quelle di Gastelbarco e dei Melzi), e con 
fabbrica di carta (*). — Gassano (6), sulla strada da Milano a Brescia, 
luogo famoso per molti combattimenti. — Lodi ( Laus Pompeja; 
20), sulla ferrovia di Milano-Piacenza. Questa città fu riedificata 
dal Barbarossa in onta a Milano che l'aveva distrutta. Territorio 
ubertosissimo, con grande fabbricazione e commercio di formaggi 
conosciuti sotto il nome di parmigiani. Vittoria di Bonaparte nel 
1796, che si apri il passaggio del ponte sull'Adda. 



pavimento di una magnifica sala, a piastreUe e a smalti commessi di yarj colori 
e a superbi mosaici rappresentanti stemmi e altri disegni ; imagini che una tal 
Tia, malgrado l'aria e la luce di cui è inondata^ sia nondimeno coperta da una 
doppia vdlta di cristallo di un magico effetto sostenuta all' altezza di 3S metri 
da arcate di ferro che poggiano sui fabbricati laterali ; — imagini «fae un'altra yìa 
perfettamente eguale, lunga circa 100 metri, divida per metà la prima facendo 
con essa una croce latina, e formando nel centro come una piazza ottagonale, 
sormontata da una cupola di cristallo alta dal suolo 50 metri ; — Imagini che 
36 statue di grandezza più che naturale rappresentanti alcuni dei più illustri 
italiani> e otto pitture a fresco , fatte le une e le altre dai migUori artisti di 
Milano, ornino il centro e le estremità della galleria trasformandola cosi in una 
specie di panteon nazionale; imagini che, entrando all'imbrunire in questo ri- 
trovo delle arti , delle industrie , dell' eleganza , egli lo vegga ali' improvviso 
illuminato da i 200 facelle a gas senza annoverare gli splendori che escono dagli 
84 negozj ; imagini.... ma per quanto io mi perdessi in questi e altrettali parti- 
colari non renderei certo l'impressione magica del tutto. £ un misto di solldiii 
e di leggierezza, di grandioso e di svelto, di maestoso e di lieto, di romano, di 
orientale, di fantastico.... che si ride di tutti i difetti che i critici vi vanno 
appuntando. 

(*) Questa fabbrica insieme all'altra situata alla Conca Fallata sul canale di 
Pavia appartiene alla ditta di Ambrogio Binda e G. I due stabilimenti hanno 
due macchine per ciascuno, occupano circa i 500 persone , e lavorando giorno 
e notte producono sei mila chilogrammi ai giorno di carta. 
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127. Provincia di Bergamo. Superficie chilom. q. 2817; 
Popolazione, secondo il censimento del 1.^ gennajo 1872: 368,152. 
Comani 306. (*) Si divide in tre circondar] che sono: Bebgamo, 
Treviglio, e Clusone. Questa provincia, posta tra la Valtellina al 
nord, il Comasco e il Milanese a ovest, 41 Cremonese a sud, e il 
Bresciano a est , dividesi naturalmente in due parti , una montuosa 
a settentrione, e l'altra piana a mezzogiorno. La prima, assai 
maggiore, è da tre contrafforti delle Alpi Valtellinesi spartita in 
due valli principali , che scendono da nord a sud, e prendono dai 
fiumi che le percorrono i nomi di Val Brembana, e Val Seriana. La 
seconda poi, ossia la pianura, è limitata a ovest dall' Adda, e ad 
est dall' Olio , che col lago d' Iseo da lui formato segna anche 
per un tratto il confine della parte montuosa. Granoturco, orzo, 
segale^ vino, olio, ortaglie, frutta, gelsi, bozzoli, lana, bestiame, 
cacciagione, acque minerali, e miniere di ferro, sono le maggiori 
ricchezze agrarie e minerali di questa provincia. I lavori di ferro, 
gli organi, i filali di seta, e la fabbricazione della carta sono i 
principali oggetti della sua industria manifattrlce. I comuni sono 
generalmente assai piccoli. Nel circondario di Bergamo sono 194, 
di cui soltanto 12, oltre Bergamo, contengono più di 2 000 abi- 
tanti, un solo passa di poco i 3 000, alcuni non arrivano ad avere 
200 abitanti, ed i più non giungono a possederne 1000. 

Bacino mediò ddVAdda; riva sinistra: 

PoNTiDA (2), a 18 chilom. da Bergamo sulla strada che da questa 
città va a Lecco. Nel suo monastero fu conclusa^ nell' aprile del 
1167 dai deputati di Cremona, Bergamo, Brescia, Mantova, e Fer- 
rara la prima lega lombarda, alla quale poi nel 1.^ dicembre dello 
stesso anno si uni la lega veronese con altre città. — Treviglio (12), 
nella Gera d'Adda, laddove dalla ferrovia di Milano-Venezia si 
spicca il tronco per Cremona; città molto industre e trafficante, 
noassime in seta. — Caravaggio (8), stazione sulla ferrovia Tre- 
vigiio-Cremona, a 4 chilom. al sud di Treviglio, in territorio ricco 
di grani, gelsi, e squisiti poponi. Nei suoi dintorni è il grandioso 
santuario della Madonna di Caravaggio. Questa città fu patria a 
Il ichelangiolo da Caravaggio. — Bergamo (37) , tra il Brembo e 
il Serio« sulla ferrovia di Milano- Venezia, occupa la cima e il de- 
clivio di una collina, e coi suoi sobborghi, e specialmente col 

(*) SecoDdo il censimento del 1.^ gennajo 1S62 la popolazione era di 347 285 
abUaatiy e i comani erano 307. 

Pozzi. L'Italia. H 
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bellissimo di S. Leonardo, si stende anche in pianura. Àmenissiino 
è il viale per cui si ascende alla città alta, e da cui l'occhio spazia 
sopra una ridente campagna inondata di luce, e sopra un ampio 
orizzonte t;he cresce ad ogni passo. Questa città, molto industriosa 
e dedita al commercio, vuol essere visitata al tempo dell'annua 
sua fiera, che dura dal 22 agosto all' 8 settembre. Diede essa i 
natali a molti illustri, fra cui il rinomato guerriero Bartolomeo 
GoUeoni, Bernardo Tasso, il latinista Maffei, l'Algarotti, il Tira- 
boschi, il Mascheroni, il Donizzelti, ecc. Cose notevoli: Catte- 
drale, palazzo del tribunale (con ricca biblioteca), la basilica di 
S. Maria Maggiore (col monumento di Donizzetti opera del Vela, 
nella Cappella di Colleoni), S. Alessandro (con un mirabile organo 
del Serassi), palazzo municipale (architettato dallo Scamozei), 
Ateneo, Accademia di pittura , ecc. — S. Pellegrino, 24 chilom. 
a nordovest di Bergamo, presso alla destra del Brembo; eon 
acque minerali assai rinomate. — Clusonb (4), ricca terra nel- 
l'alta valle del Serio, trafficante di grano e di ferro. ^ Xubscorrb 
balneario (3), tra Bergamo ed il lago d'Iseo, non lungi dalia 
ferrovia Milano-Venezia, borgo assai commerciante ed industrioso, 
con forni per il ferro, fiiatoj da seta, torchi da olio, fornaci da 
calce, ecc., ed anche con palazzi di villeggiatura, e sopra iuiio 
con acque termali, consigliate specialmente per le debolezze delle 
membra, gl'imbarazzi di visceri, ecc. 

Bacino delVOglio, riva destra: 

Sarnigo (2) sulla riva destra e presso la punta meridionale del 
lago d' Iseo , in vai Caleppio, con gran commercio di seta e le- 
gnami. — LovERB (?; sulla riva destra, all' estremità settentrionale 
del lago d'Iseo; ha un porto che è stazione del battello a vapore, 
due belle chiese, alcuni bei palazzi, varj istituti d'istruzione è 
beneficenza, fabbriche di pannilani, e cave di gesso e di piriti di 
ferro ne' suoi dintorni. 

i28. ProTlnela di Brescia. — Superficie: chil.q..4 257,58; 
Popolazione 434 219 ; Comuni 285; Circondari 5, cioè: !.*» di Brbsci a! 
in cui per popolazione spiccano i comuni di Monlechiaro (7 310), 
Lonato (6462), Carpenedolo (5255), Gussago (4554), Desenzano 
(4 598), S. Nazzaro Mella (4574), e Calcinato, Bedizzola, Calvisano, 
Castenedolo, Fiumicello Urago, e Travagliato, con più di 5 80O abi' 
tanti. — 2.*» di Chiari, in cui per lo stesso motivo sono notevoli 
i comuni di Chiari (9 479), Rovato (7 577), Orzinuovi (6 587), e 
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ia:^zoio (4369). — 3.^ di Breno; jn cai primeggiano i comuni di 
Breno (3 133), e di Pisogne (3 637). — 4.** di Verolanuova, ove di- 
stiirguonsi i comuni di Pontevico (6 586) , Yerolanuova (3 090), 
Leno (4 336), Manerbio (4 893), Quinzano (4 524), e YerQiavecobia 
(359i). — 5.^ di Salò, ove maggioreggiano: Salò (4962), Gar- 
goano (4085), e Bagolino (3791). Questa vasta provincia colia sua 
parte settentrionale sale sulle Alpi tra il Tirolo a est e il berga- 
masco e la Valtellina a ovest, e comprende tre valli principali, 
la vai Gamonica, la vai Trompia, e la vai Sabbia. Colla sua parte 
poi meridionale essa spazia nel piano tra le Provincie di Bergamo 
€ Cremona a ponente e mezzodì, e quelle di Mantova e Verona 
ad oriente. Tre fiumi principali, TOglio e i suoi due tributar] il 
Mélla ed il Chiese, e tre laghi, d'Iseo, d'Idro, e di Garda, fecon- 
dano questa provincia; la quale perciò ò contenuta per la mas- 
sima parte nel bacino dell' Oglio, e per una piccola parte in quello 
del lago, di Garda o per meglio dire del Mincio. L' Oglio, dopo 
avere attraversato la vai Camonica ed il lago d'Iseo, descrive il 
limite occidentale e meridionale della pianura bresciana; il Mella 
dopo aver bagnato la vai Trompia, feconda il mezzo della sud- 
deiiat pianura; ed il Gbiese, dopo essere uscito dal lago d'Idro, 
percorre la parte inferiore della vai Sabbia ed il lembo orientale 
della bassa campagna. Abbondano nelle valli settentrionali le mi- 
Diere di ferro e le greggi; nella parte meridionale la seta, il lino, 
il formaggio; e sulla riviera del lago di Garda, sotto clima dol« 
cissimo, gli olivF, le viti, e gli aranci. 

Bacino delVOglio: 

Eik>Lo (2)t sulla riva destra dell' Oglio superiore, a 697 metri 
di aliitadine, con fonderie di ferra — Breno (3), centro com- 
merciale della vai Camonica, sulla sinistra dell'Oglio. — Pisognb (4), 
presso al punto ove roglio forma il lago d'Iseo. Da Pisogne una 
strada pittoresca costeggia la riva sinistra dai lago fino ad Iseo. 
— Gaboonb (2) , nella vai Trompia sulla destra del fiume Mella , 
con una gran fabbrica d'armi. — Bocca d'Anfo, fortezza sulla 
riva destra del lago d'Idro (formato dal Chiese, altro affluente 
deirOglio) per guardare il passo del Tirolo. — Brescia {Brixia; 41), 
alto sbocco della vai Trompia, sulla ferrovia di Milano-Venezia. 
Questa industre e animosa città, già appartenuta , come Bergamo, 
alla repubblica veneta, si segnalò sempre nelle guerre nazionali. 
Essa diede nascimento a molti uomini illustri, fra cui basta ricor- 
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dare Arnaldo, Nicolò Tartaglia (che fa rammentare il terribile 
saccheggio^ di Brescia), Jacopo Bonfadio, G. Maria Mazzuccheili, 
Cesare Arici, Giovanni Labus, ecc. Ha strade diritte, porlici, 
alcune belle piazze, moltissime fontane, non pochi edificj rag- 
guardevoli, e varj istituti di beneficenza e d'istruzione. Fra le 
cose più meritevoli di nota accenneremo .vii Duomo vecchio (del- 
l' Vili secolo), il Duomo nuovo (con un'immensa cupola), Sant'Afra 
(con pitture di gran pregio), la Beata Vergine de'miraco|i. Santi 
Nazaro e Celso (con molte buone pitture), San Clemente, ecc.; il 
Camposanto (uno dei più belli d'Italia), la Loggia o Palazzo muni- 
cipale (bellissimo edificio in marmo del 1492, guasto da un incendio 
nel 1575), il Broletto (antico palazzo della repubblica con ornamenti 
in terra cotta cominciato nel 1187), le Buine del Tempio di Ve- 
spasiano, il Museo patrio (fra le cui antichità primeggia la bel- 
lissima statua in bronzo della vittoria), la Pinacoteca muni(ìipale, 
la Biblioteca Quiriniana (con 30,000 volumi e con molte stampe 
ed oggetti preziosi, fra i quali la bellissima Croce bizantina, la 
Lipsanoteca, il Medaglione dì lapislazzuli con lavori del Tiziano e 
di Benvenuto Cellini, ecc.), l'Ateneo di scienze, lettere, ed arti, 
le gallerie private Fenaroli, Lecchi, Maffei,ecc. La principale in- 
dustria di Brescia ha per oggetto le armi a fuoco, siccome ab; 
biamo altrove veduto , ed il suo commercio si aggira specialmente 
sulla seta, il ferro, il lino, la lana e le stoffe. — Montechiari sul 
Chiese (7), bel borgo sopra un'amena collinetta a sud-est di 
Brescia, con molti filatoj di seta, ed un territorio ricco di cereali. 
CALCir^ATO (4), sull'alto di un colle lambito dal Chiese, al nord 
di Montechiari, in territorio ricco di gelsi e cereali. Battaglia tra 
Eugenio di Savoja e Vendòme nel 1701. — Lonato (6) sopra una 
lieve altura, presso la ferrovia da Brescia a Verona, a 5 chilom. 
dal lago di Garda, in mezzo a ridenti colline rivestite di gelsi v 
di viti. Battaglie nel 1706 e nel 1796 tra Francesi ed Austriaci. •- 
Chiari (9), a ovest di Brescia, assai trafficante ed industre, in 
territorio fertile di gelsi, viti, e grani. Nel 1701 i Francesi co- 
mandati da Villeroi vi furono battuti da Eugenio di Savoja. - 
RovATO (7), 8 chilom. e mezzo al nord-est di Chiari, con gran 
commercio di bestiame e molti fornelli per- la seta. — Orzinovi (6), 
grosso borgo presso la riva sinistra dell' Oglio in territorio fer- 
tilissimo di cereali e di gelsi. — Maclodio, villaggio sulla via che 
da Orzinovi conduce a Brescia. È celebre per la gran vittoria ripor- 
tata dal Carmagnola nel 1427 sull'esercito di Filippo Maria Visconti. 
— Verolanuova (5), industre, ricco, e lieto borgo, vicino alla 
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ferrovia che va da Brescia a Cremona, e bagnato dallo Strone, 
piccolo affluente dell' Oglio. — Pontevico (6), al sud di Verola- 
nuova, sulla riva sinistra dell' Oglio, che ivi comincia ad essere 
navigabile, favorendo l'attivo commercio del bot*go che importa 
ed esporta grano, olio, vino, ferro, ecc. — Bagolino (4), appar- 
tenente amministrativamente al circondario di Salò, ma fisica- 
Dìenle al bacino del Chiese e per conseguenza dell' Oglio, è un 
borgo industre e trafficante della vai Sabbia, a nord-ovest del lago 
d'Idro, con ferriere e gualchiere. — Vbstone, borgo apparte- 
nente anch'esso al circondario di Salò, ed al bacino deii'Ogiio, 
trovandosi sulla riva destra del Chiese, al sud-ovest del lago 
d^Idro, sulla strada che da Brescia va a Rocca d'Anfo per quindi 
valicare i colli di Roncone e di Yezzano (vedi a pag. 19). Atti- 
vissima l'industria del ferro. 

Bacino del lago di Garda: 

Besbnzano (4), sulla riva sud-ovest del lago di Garda, stazione 
della ferrovia tra Brescia e Verona; amenissimo borgo, con molto 
commercio di transito. — Sermione, villaggio posto sull'estrema 
punta della penisola omonima, che dalla riva meridionale del lago 
si avanza verso settentrione. Ivi Catullo aveva una villa. — Salò (5), 
amenissimo borgo sulla riva occidentale del lago di Garda, ono- 
ralo già meritamente sotto • la veneta repubblica del titolo di 
città, ha belle strade, un bel tempio gotico, un teatro, vari isti- 
tuti di beneficenza, e grande ricchezza di refe e di agrumi, di 
cui fa commercio. La riviera di Salò (che cosi chiamasi gran parte 
della riva destra del lago) è uno dei iuoghi^più ridenti dell' alta 
Italia, tutto sparso di ville e di giardini, ove abbondano i limoni, 
gli aranci, gli allori, i cedri, e le frutta d'ogni maniera, mentre 
le vicine colline fanno pompa di gelsi e di viti. — Toscolano (3), 
sulla riviera di Salò, al nord, con grande fabbricazione di carta. 
^ Gargnano (4), situata al nord di Toscolano, parte sulla spiaggia 
del lago e parte sul declivio di un monte, segna il termine della 
riviera di Salò. 

129. Provineia di Cremona. — Superficie : 1657 chil. q. 
Popolazione: 300^95; Gircondarii: Cremona, Crema, e Casalmag- 
6I0RE. Comuni: 135 (*)* — Questa provincia, posta tra l'Adda, il 

(*) La provincia di Cremona fu dunque diminuita di 5iO cliilom. q., di oltre 
^9 000 abitanti (diminuzione maggiore se si tenesse conto dell'aumento decen- 
nale della popolazione), e di 9S comuni in favore della provincia di Mantova. 
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Po, e l' aglio, conflDa a settentrione colie Provincie di Bergamo 
e di Brescia, a greco e a levante colla provincia di Mantova, a 
mezzodì con quelle di Parma e Piacenza, da cui la divide il Po, 
e a ponente colla provincia di Milano. È questa una delle parti 
più ubertose della Lombardia, irrigata copiosamente, oltreché dal 
tre fiumi suddetti , da gran numero di canali e di gore. Il clima , 
dove non sono risaje e marcite, é costante e salubre. Le sue prin- 
cipali ricchezze sono la seta, il lino, il riso, il vino, ed il bestiame, 
che insieme alla mostarda ed ai torroni sono gli oggetti della sua 
esportazione; e ad essi tengon dietro i grani, le frutta, gli or- 
taggi , il fieno, ecc. I suoi fiumi poi abbondano di pesci. — I co- 
muni più popolosi, oltre i capoluoghi di circondario, sono: i.^nel 
circondario di Cremona: Soresina (S919), Gasalbuttano ed Uniti 
(5 986), Castelleone (6 795), Duemiglia e San Savino (10 329), Piz- 
zighettone (4 327), Grumello (5 426), Ostiano.(3 318); 2.^ nel cir- 
condario di Crema: Soncino (7 263), Rivolta d'Adda (3 977), Om- 
briano (3 119); 3.^ nel circondario di Gasalmaggiore: Gussola (3 680). 

Bacino inferiore deWAdda, riva sinistra: 

Vailatb (3), 14 chilom. a N., N. 0. di Crema, al cui circon- 
dario appartiene, e poco lungi dalla ferrovia che unisce Bergamo 
a Cremona. Poco distante a ovest di questo borgo è Agnadbllo, 
villaggio famoso per la gran vittoria riportata sui Veneziani da 
Luigi XII il 4 maggio 1509. — Grkma (8), sulla destra dei Serio 
e sulla ferrovia di Bergamo-Cremona; città piccola ma ragguar- 
devole per alcuni suoi belli edificj, per la bella passeggiata su- 
burbana, pei sui istituti di beneficenza, per la grandissima fera- 
cità del suo territorio, ricco principalmente di seta, riso, e pre- 
giatissimo lino, e pei fatti onorevoli delta sua storia, fra i quali 
sarà sempre memorabile l'assedio che sostenne contro il Barba- 
rossa. -- PizziGHETTONE (4) borgo, diviso dall' Adda in due parti » 
di cui quella sulla destra chiamasi Cera, ed attraversato pure 
dal Serio Morto. La sua fortezza, in cui Francesco I stette alena 
tempo prigione dopo la battaglia di Pavia, fu eretta dai Cremo- 
nesi nel 1133 contro I Milanesi e ì Piacentini, poi accresciuta di 
fortificazioni da Filippo Maria Visconti, poi so^antellata da Giu« 
seppe II per costruirvi un ergastolo, poi presa e ristaurata dai 
Francesi, ripresa dagli Austriaci ed infine, dopo altre vicende, ri- 
dotta dal governo italiano in una forte testa di ponte. 



* (1) 166 

Sul Po: 

Cremona (31), grande e bella città presso la sinistra del Po, 
ove metton capo due tronchi di ferrovia, che quindi suddividen- 
dosi la coUegano con Brescia, Bergamo, Milano, Pavia, e Piacenza. 
Fu essa colonnizzata dai Romani nel 218 av. C; si segnalò tra le 
più cospicue repubbliche del medio evo; e dopo la tirannia (1407- 
1420) di Gabrino Fondulo passò in potere di Filippo Maria Visconti, 
e fece poi sempre parte (tranne brevi intervalli) dello stato di 
Milano. Fra le cose più meritevoli di esser vedute sono la sua 
piazza maggiore cinta di portici, la Cattedrale (cominciata nel 
1107, con ricca facciata e buoni affreschi), il Battistero, il palazzo 
dei Giureconsulti, il superbo Palazzo pubblico dirimpetto alla cat- 
tedrale, ed il Torrazzo, eh' è il più elevato campanile d' Italia, alto 
121 metri con 498 scalini. Varie delle sue chiese contengono 
buone pitture. Fra i suoi palazzi privati si distinguono quelli dei 
S. Secondo, dei Persichelli, dei Raimondo, dei Ponzoni,deiTrecchi 
(ove nel 1529 alloggiò Carlo V), dei Pallavicino, ecc. Oltre l' in- 
dustria già menzionata della mostarda e dei torroni, è antica q 
celebre la cremonese fabbricazione dei violini, violoncelli, e altri 
strumenti musicali, a cui dan pregio i nomi di Amati, Guamari 
e Stradivari , loro costruttori. La posizione strategica di questa 
città indusse il governo italiano a farne una piazza di guerra; e 
di là Vittorio Emanuele il 21 giugno 1866 annunziò con un or- 
dine del giorno alle sue truppe la guerra all'Austria per la libe- 
razione della Venezia. Fra gli uomini illustri che ebbero i natali 
a Cremona si distingue Gerolamo Vida. ^ Casalmaggiobb (16), 
piccola ma bella città sulla sinistra del Po, in territorio ricco di 
frumento, granoturco, lino, canapa, ortaggi, e ottimo vino. 

Bacino dell'Oglfó, riva destra: 

SoNciNo (7), presso l'Oglio, sulla strada che da Crema conduce 
a Brescia; grosso borgo, la cui maggiore ricchezza è la seta. Fu 
quivi fondala nel 1473 una tipografia ebraica , le cui produzioni 
sono ora preziosissime. — Sorbsina (9), sulla ferrovia tra Ber- 
gamo e Cremona, 17 chilom. a sud-est di Crema, in territorio ricco 
di cereali, viti, e ottimo lino, e con gran commercio di mostarda. 

130. ProTlnela di Mantova. — Superficie: chilometri 
q. 2490; Popolazione: 2§8942. Sì divide in 11 distretti, che sono: 
MA.NTOVA, Gonzaga^ Ostigli a, Rbvbre, Sermide, Asola, Bozzolo, 
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Canneto sull'Oglio, Castiglione delle Stiviere, Viadana, e Volta 
Mantovana. Comuni: 67. Questa provincia, èircondata da quetla 
di Cremona a ovest, di Brescia a ovest e a nord, di Verona a 
nord e ad esf, di Rovigo ad est, e di Ferrara , Modena, e Reggio 
a sud, è bagnata dal Po (che lai divide in due parti, traspadana 
e cispadana), dalla Secchia (che attraversa la parte cispadana da 
sud a nord) , dal Mincio (che tutta la bipartisce da nord a sud 
fino al Po, ove si scarica quasi incontro alla foce del Mincio), dal 
Chiese e dall' Oglio (che la percorrono a ovest e a sud-ovest), e 
dal Tartaro e da altre correnti minori , che concorrono a fecon- 
darla, ma non di rado anche ad innondarla. Le sue principali 
ricchezze agrarie sono il riso, il frumento, ed altri cereali, la 
seta, la canapa, il bestiame, il vino, e le frutta. In generale i co- 
muni di questa provincia sono assai industri e trafficanti, l più 
popolosi tra essi sono: 1.^ Mantova (26 687), Roncoferraro (7 635), 
Curtatone (6 124), Bagnolo S. Vito (5 098), Castellucchio (4 040), 
Marmirolo (4002), Roverbella con Pozzuolo (4 083), Porto manto- 
vano (3 859), Borgoforte (3 900); 2.° Gonzaga (17 526), S. Bene- 
detto Po (10 519), Suzzara (8 844); S.® Ostiglia (6 829); 4.^ Revere 
(4 045), Quistello (10 297; 5.o Sermide (6 655), Poggio Rusco (4 947) ; 
6.^ Asola (5865), Castelgofifredo (4 063); 7.° Bozzolo (4 292), Mar- 
carla (8 244), Garzuolo (3 858), Rivarolo Fuori (3 829), 8.^ Can- 
neto (3 753), Acquanegra sul Chiese (4 064) ; 9.*^ Castiglione delle 
Stiviere (5 401); 10 « Viadana (15 345), Sabbioneta (7 058), Desolo 
(5911); 11.** Volta Mantovana (4 225), Colto (5 274). 

• 

Bacino del Mincio: 

Mantova (27) sulla ferrovia che unisce Modena con Verona, ed 
in mezzo ad un lago artificiale formato colle acque del Mincio. 
Questo lago è diviso per mezza di sostegni o argini in tre parti, 
che han nome di lago superiore, di mezzo, e inferiore. Il lago su- 
periore, dilatamento del Mincio che ivi si volge a levante , é so- 
stenuto dall'argine di Pradella e da quel dei Molini, e cinge la 
città a nord-ovest. Il lago di mezzo, tra l'argine del Molini e il 
ponte di S. Giorgio, cinge la città a nord-est. Infine il lago in- 
feriore, diviso da quel di mezzo pel suddetto ponte di S. Giorgio, 
cìnge la città a levante, e quindi» passato il borgo di Pietole, 
riprende fra più vicine ripe l'aspetto e il corso del Mincio. Un 
canale attraversante per lo mezzo tutta fò città congiunge il lago 
superiore col lago inferiore; ma prima di sboccare in questo 
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secondo si allarga in una. darsena, ove. approdano le barche 
che dall'Adriatico e dal Po rimontano il Mincio. Così mentre si 
rende potentissima la difesa, si provvede alla continuità del 
fiume e alle comodità del commercio. La cittadella sorge a set- 
tentrione della città colla quale comunica per mezzo del men- 
zionato argine e ponte dei Molini. — Quest'antichissima cittàf 
occupata prima dagli Etruschi, poi dai Galli, e poi dai Romani, 
fu quindi nel medio evo una delle prime cinque della Lega lom- 
barda. Cadde poscia sotto la signoria dei Buonacossi (1276-1328), 
e poi dei Gonzaga, che se ne impadronirono- stabilmente, e col 
titolo prima di vicarii imperiali, poi di marchesi (1433), e poi di 
Duchi (1S30), la dominarono dal 1328 al 1707; nel quale anno, 
estinta la dinastìa del Gonzaga, il ducato Mantovano passò al- 
l'Austria. Pel saccheggio che patì dalle truppe imperiali nel 1630, 
saccheggio seguito dalla famosa peste descritta dal Manzoni, i 
tesori artistici della bella capitale dei Gonzaga andarono perduti» 
e la popolazione da 53000 abitanti discese a 13 mila, né più 
tornò all' antica floridezza. — Ognun sa che Mantova è una delle 
primarie piazze di guerra che sieno in Europa, e che essa fu assediata 
invano nel 1733 dai Francesi condotti dal Montemar, presa nel 1797 
da JS^apoleone, ripresa nel 1799 dagli Austriaci, e da questi riperduta 
nel 1801 e riacquistata nel 1814. Per la pace poi di Villafranca nel 
1859 la parte occidentale e meridionale della Provincia mantovana fu 
ceduta al Piemonte insieme colla Lombardia, e sette anni appressa 
lutto il mantovano unitamente alle Provincie venete entrò nel 
novello regno d'Italia. Le contrade di Mantova sono lunghe, 
larghe, e ben selciale, e le case bellamente costrutte ; ma i circo- 
stanti stagni ne rendono l'aria malsana. Fra le cose più degne 
di ricordo indicheremo: la grandiosa piazza Virgiliana colla statua 
del poeta; la basilica di S. Andrea, disegnata da Leon Ballista 
Alberti; le chiese di S. Barbara e di S. Sebastiano; il palazzo 
ducale; quello del conte Baldassar Castiglione; le case di Giulio 
Romano e del Mantegna; la torre della Gabbia; il palazzo della 
Ragione; l'edificio delle Scuole Pubbliche ove è la pubblica Bi- 
blioteca (con 80 000 volumi e 1000 manoscritti); l'accademia di 
belle arti; e infine fuori della città il palazzo del te o del T, co- 
strutto e in gran parte dipinto da Giulio Romano; e la Madonna 
delle Grazie, ricco ganluario, eretto da Francesco Gonzaga nel 1399, 
col grandioso monumento di Baldassar Castiglione lavoralo da 
Giulio Romano. Fra gl'illuslri Mantovani ricordo qui Virgilio, 
Baldassare Castiglione, Pietro Pomponaccio, Teofilo Folengo, il 

Pozzi. L'Italia. Il " 
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pittore Mantegna, Saverio Bettinelli, ed il marchese Arrivabene. 
— GuRTATONE (6), a quattro chilometri a ovf^t di Jltfàntova ; borgo 
rimasto celebre insieme con Montanara per la forte resistenza che 
ivi opposero nel maggio del 1848 settemila Toscani contro cinque 
brigate austriache^ con cui Badetzki sorprese quelle novelle ma 
eroiche milizie. — Coito (5), sulla destra del -Mincio e sulla strada 
che va da Mantova a Castiglione; borgo celebre per la vittoria 
dei Piemontesi sugli AustHaci nel 16 maggio 1848. Fu patria di 
Sordellò trovatore e guerriero. — Volta (4), al nord di Goito, 
poco lungi della destra del Mincio, fa testimonio di varii com- 
battimenti, massime tra Francesi ed Austriaci, e fra Austriaci e 

. Piemontesi. Il general De-Sonnaz dopo la battaglia di Gustoza il 
26 luglio 1848^ ne scacciò di Austriaci, che però ingrossati di 
nuove truppe la rioccuparono il giorno seguente. — Monzam- 
BANO (3), presso la destra del Mincio, tra Peschiera e Volta, a 
S6 chilom. a est di Gastiglione; borgo fatto fortificare nel 1805 
da Napoleone insieme con Borghetto (sulla destra del Mincio di- 
rimpetto a Valeggio). Vittoria dei. Francesi condotti dal general 

. Brune sugli Austriaci nel dicembre del 1800. — Castiglione dbllb 
Stivierb (5), circa 11 chilom. a sud di Lonato, e 26 a sud-est di 
Brescia; capoluogo di un principato dei Gonzaga^ illustrato dalla 
vittoria che il generale Augerau riportò sugli Austriaci ai 5 di 
agosto del 1796. — Solferino e S. Martino, villaggi posti sopra 
alture a 7 od 8 chilom., il primo a sud-est, e il secondo a est di 
Castiglione, divenuti famosi per la gran vittoria riportata sugli 
Austriaci il 24 giugno 1859 dagli alleati Franco-Sardi , cioè dai 
Francesi a Solferino, e dai Piemontesi a San Martino. 

Bacino delVOglio: 

Bozzolo (4), sulla strada postale tra Cremona e Mantova; assai 
commerciante. — Marc ARI A (8), sulla medesima strada, e sulla riva 
sinistra dell' Oglio. — Canneto (4), presso la sinistra dell' Oglio, 
poco lungi a ovest della foce del Chiese. 

Sulla riva sinistra del Po: 

Viadana (15), anticamente Via Dianìe; con molto commercio 
di grano, con gran coltura di canapa, e con attiva fabbricazione 
di tele. — Borgoforte a sinistra (4), sulla strada da Mantova a 
Guastalla. Dopo il 1859 TAuslria lo munì di 4 forti, tre sulla si* 
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Distra e uno sulla destra del fiume. — Ostiglia (7)» commer- 
ciante di granii vino 3 olio, salumi, bozzoli, graticci per filu- 
gelli, ecc. 

Nella cispadana marUovana: 

Gonzaga (17), comune composto' di molte frazioni, in territorio 
ricco di cereali e canapa. Fu la culla della famiglia Gonzaga. — 
Revbrk(4), sul Po dirimpetto ad Ostiglia, in territorio ricco di 
frumento, granoturco, segala, canapa, e ottimo riso. — Ser* 
MiDE (7), presso al Po, sulla strada postale che va da Revere a 
Ferrara, in territorio ricco di frumento e altri cereali, e di ca- 
napa che occupa quasi i due quinti del terreno arativo. Questo 
comune, è però spesso flagellato dall' innondazione. 

Art. 3. -• Regione Teneta o deUa Iraspadana orientale. 

131. ProTinele della reflplone veneta. — Questa re- 
gione comprende nei Regno italico otto Provincie, cioè: Rovigo, 
(0 Polesine), Verona*, Vicenza, Padova, Venezia, Treviso, Bel- 
luno, e Udine (o Friuli). Rovigo, Venezia, e Udine toccano TÀdria- 
lieo. Rovigo, Venezia, Padova, e Treviso sono totalmente o in 
massima parte piane. Verona', Vicenza, e Udine sono in parte 
piane e in parte montuose. Belluno è quasi del tutto montuosa. 
Dei monti, dei fiumi, e delle coste di questa regione si è già par- 
lato a suo luogo (Vedi i S§ 20, 21, 40, 41, SO, 52, e 57). 

132. ProTincia di Terona. — Questa provincia piana, ed 
ombreggiata al nord dal monte Baldo e dai Lessini , tiene quasi 
interamente il bacino medio dell'Adige. Confina a settentrione 
col Trentino, a levante colle Provincie di Vicenza, Padova, e Ro- 
vigo, a mezzodì con quest'ultima provincia, e ad occidente con 
quella di Mantova, e col Bresciano, dal quale la dividono per un 
piccolo tratto il Mincio, e per lungo tratto il lago di Garda. Su- 
perficie: chilòm. q. 2 747; Popolazione: 367 437; Comuni 113. Si 
divide in 11 distretti: Bardolino, Caprino Veronese, Cologna, 
Isola della Scala, Legnago, S. Bonifacio, Sanguinetto, S. Pietro, 
Incarico, Tregnago, Verona, e Villafranca. ~ 

Bacin$ del Mincié, riva sinistra: 

Peschiera (2), alla punta orientale-meridionale 'del lago di Garda, 
e sulla ferrovia da Brescia a Verona. Fortezza espugnata nel 
maggio del 1848 dai Piemontesi, 
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Bacino deW Adige: 
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Rivoli, sopra uno spianato del monte Baldo, poco distante dal 
l'Adige, a sud-est di Caprino, suo capoluogo, villaggio famoso 
per la grande vittoria di Napoleone sugli Austriaci , Il 15 geii- 
najo 1797. — Pastrbngo, sulle propaggini del monte Baldo, presso 
la destra dell'Adige, quasi 18 chilom. a nord-ovest^ di Verona, 
villaggio illustrato dalla vittoria riportata dai piemontesi sugli 
Austriaci il 50 aprile 1848. — Verona (67), antica e vasta cillà, 
già capoluogo della marca veronese, poi repubblica illustre nella 
prima e nella seconda lega lombarda , poi caduta in potere di 
Ezelino, poi signoreggiata da Gan Grande della Scala, e da' suoi 
successori, venne finalmente nel 1405 in potere di Yenesiia, colla 
quale ebbe in progresso comuni le sorli. Questa città è una delle 
più forti piazze d'Europa, situata sulle due rive dell'Adige, alle 
-falde dei monti Lessini, ed unita per quattro ferrovie a Mantova, 
a Venezia, a Milano, e alle città dei Tirolo. Essa non è tanto 
destinata a sopportare un assedio, quanto a servire di campo 
trinceralo ad un esercito che vi si rifugia. .Vi sono a Verona 
strade larghe, tempj, palazzi (molti dei quali costrutti dal Sani- 
micheli e ricchi di pregiate pitture), e alcuni interessanti monu- 
menti dei tempi romani. Ricorderemo qui soltanto la cattedrale 
coW Assunzione del Tiziano (la chiesa più interessante di Verona, 
fondata da Pipino figlio di Carlo Magno), S. Fermo Maggiore, 
S. Zenone, S. Giorgio, S. Bernardino, S. Anastasia, ecc., ecc.; i 
palazzi, Canossa, Bevilacqua, Verza, Pompei, Maffei, Giusti (con 
un bellissimo giardino ed una magnifica vista), ecc.; la piazza 
delle Erbe, già foro della repubblica, colla Casa dei mercanti (1301), 
la piazza dei Signori, ecc.; le tombe degli Scaligeri; il museo la- 
pidario, aumentato e descritto da Scipione Maffei; il cimitero, 
uno dei più belli d'Italia; la piazza Bra coll'Arepa, che è un 
anfiteatro costrutto forse da Augusto, in marmo veronese, con 72 
arcate, alto 52 metri, lungo 156, largo 123, e capace di 60 mila 
spettatori; il teatro romano, che si crede anch'esso dell'epoca 
di Augusto, la porta Borsari, costrutta sotto gli Antonini, ecc. 
Vicino a Verona si elevano i monti Bolca e Grezzena, ricchi di 
pesci, ed anche di quadrupedi fossili. Questa città fu patria di Ca- 
tullo, di Vitruvio, di fra Giocondo, di Fracastoro, di Scaligero, 
di Sammicheli , di Paolo Veronese , di Scipione Haffei , di Bian- 
chini, ecc. 
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Non lungi da Verona verso Mantova, sulle ultime propaggini 
del Monte Baldo, incontransi i villaggi di S. Lucìa, di Somma- 
CAMPAGNA, e di GusTOZA, che furono teatro di sanguinosi com- 
battimenti tra Piemontesi ed Austriaci, nel 1848. Presso a Gustoza 
(infausta pure per la battaglia del 1866), sulla ferrovia di Mantova, 
trovasi YiLLAFRANGA (8), famosa pei preliminari di pace dell' 8 luglio 
1859« che tenner dietro alla battaglia di Solferino. — Galdiero (2), 
sulla ferrovia da Venezia a Vicenza , rinomato per le sue acque 
termali e pei combattimenti del 1796 e del 1805 tra Francesi ed 
Austriaci. — Arcolb, presso PAlpone, villaggio noto pei com- 
battimenti dei 15, 16, e 17 novembre del 1796, in cui Bonaparte 
sconfisse gli Auslrìaui. — Legnago (10), sull'Adige, celebre per 
la. campagna del 1796. È questa la più orientale delle quattro for- 
tezze formanti il formidabile quadrilatero, su cui specialmente si 
sosteneva la dominazione austriaca in Italia. 

i33. Provineia di Vieenza. — Questa provincia, mon- 
tuosa in parte, avendo al nord-ovest i monti Lessini e dei Sette 
Comuni, e a mezzogiorno ì colli Berici, è formata dai bacini 
superiori della Brenta, del Baccbiglione, e delPAgno, ed è som- 
mamente fertile, sotto clima saluberrimo, e ricca di minerali. Su- 
perficie: 2 652 chilom. q. Popolaz. : 563 161. Comprende 10 distretti 
che sono: Arzignano, Asiago, Babbarano, Bassano/ Lonigo, Ma- 
BosTiCA, Schio, Tiene, Valdagno, e Vicenza.'— Comuni 123. 

Bacino della Brenta: 

Bassano (13), in vaga posizione sulla Brenta, con fabbriche di 
panni, di tessuti di seta, di cappelli di paglia, e di porcellana, e con 
molto commercio di grani, di ferro, e di seta. Vi nacquero il Vol- 
pato, e il celebre pittore da Ponte conosciuto col nome di Bas- 
sano» le cui opere si osservano nelle chiese e in varie case di que-. 
sta città. Vittoria di Buonaparte sugli Austriaci nel settembre del 
1796. — Marostica (3), a sud-ovest di Bassano, con gran fabbri- 
cazione di cappelli di paglia. 

Bacino del Bacchiglione : ^ 

Asiago (5), all'altitudine di 990 metri, capoluogo del distretto 
dei Sette Comuni, sopra un altipiano (§ 21, pag. 21) abitato da una 
colonia tedesca, il cui dialetto fa credere che sia originaria della 
Svevia. Belle foreste e bei pascoli. — Schio (6), sul Timonchìo, città 
induslre con grandi fabbriche di panni ('). — Tiene (6) a est di Schio, 

r) Vedi il § 83. Nel giornale ia Inazione (19 febbraio 4869) può vedersi sul- 
l'importanza di Schio un bell'articolo del dotto appendicista di quel giornale, 
signor dottor Gli^^eppe Carraio. 
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trafficante di seta. — Vicenza (58), posta in territorio fertilissimo e 
ben coltivalo, al confluente del Bacchiglione e del Retrone, a pie dei 
monti Berici liberali di buoni vini, e sulla ferrovia di Milano-Vene- 
zia; è antica città, fornita di belle piazze (fra cui primeggiano quella 
dei Signori, la più centrale, e quella delle Biade), di amenissimi 
passeggi, e dì molti edifizj assai pregiati per la loro bellissima ar- 
chitettura ed anche pei dipinti che contengono. Fra essi ci con- 
tenteremo di nominare: il ponte di pietra sul Retrone ad un sol 
arco; la Torre dell'orologio; la cattedrale, di architettura gotica; 
S. Corona; S. Stefano; il palazzo della Ragione, fondalo nel M^- 
dio Evo e ricoslrutto divinamente dal Palladio; il Museo civico, 
già palazzo Chiericati, ricco di preziose pitture; il teatro Olim- 
pico, cominciato nel 1558 dal Palladio, sul modello degli antichi, 
uno dei più belli ornamenti della città; la Biblioteca berloliana 
(con 36 000 volumi); evarj palagi privati, fra cui il palazzo Tris- 
sino, una delle migliori opere dello Scamozzi, ed i palazzi Tiene , 
Valmarana, Cordellina, Porto, ecc., disegnati dal Palladio. Fuon 
della città si trovano il bellissimo passeggio del Campo Marzio, 
il cimitero, la collina di S. Sebastiano (sparsa di giardini e di ville» 
tra cui si ammira la Rotonda, o casino Capra, capolavoro del Pal- 
ladio) e la Madonna del Monte Berico, congiunta alla città con una 
arcata lunga* 700 metri, nella quale al 10 giugno 1848 vi fu un 
combattimento tra Piemontesi ed Austriaci. Vicenza ha pure tnolli 
istituti di beneficenza e scientifici (fra cui l' Accademia olimpica di 
scienze, lettere, ed arti) ; molte fabbriche di seta, di porcellana, ecc., 
ed il vanto di aver dato i natali al Palladio, allo Scamozzi, al pit- 
tore Montagna, al Trissino, e a molti altri illustri. 

Bacino dell'Agno: 

. Valdagno (7), in amenissima valle presso l'Agno, con mani- 
fatture di pannilani e filature di seta. — Recoaro (6), salilo m 
gran fama per le sue sorgenti minerali, in situazione pittore- 
sca. — LoNiGo (9), alle falde meridionali dei monti Berici, con 
avanzi di antichi castelli nei dintorni , con varj ediflzj ragguar- 
devoli, e con manifatture di panno e commercio di seta. 

134. Provlnela di Padova. — Questa provincia, bagnata 
dalla Brenta e dal Bacchiglione e da molti canali che uniscono quei 
due fiumi, è assai fertile. Nella parte più occidentale della pro- 
vincia, a mezzodì del Bacchiglione, sorgono i monti Euganei. Su- 
perficie chilom. q. 1 9o6; Popolaz. 364 430. Si divide in otto ai- 
stretti: Camposampiero , Cittadella, CoNSKLVB, Estb, MoNSBt'C». 
Moktaonana, Padova, e Piove di Sacco. Comuni 103. 
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Nel Bacino della Brenta : 
Caiiposàmpiero (3), con conce e maDifatture di tela. 

Nel bacino del Bacchiglione: 

Padova (Patavium; 66), sulla ferrovia di Milado-Venezia, an- 
tichissima città, fondata, a quello che dicesi, da Antenore, già 
potente repubblica nel medio-evo, poi caduta sotto la tirannia 
del feroce Ezzelino, quindi sotto gli Scaligeri e i Carraresi, e in- 
fine nel 1405 sotto il dominio veneto. Siede essa sul Bacchiglione 
che ivi si si^arte in due canali, di Piovego, e. di Roncajette; ha 
12 chilometri di circuito; è tagliata da strade in generale non 
belle^ alcune delle quali fiancheggiate di portici, ma possiede va- 
rie, piazze ed edifizi ragguardevoli, ricchi di opere d'arte. Fra le 
piazze citeremo quella dei Signori, al centro; la piazza delle Erbe; 
quella dei Frutti; quella delle Uve; e la piazza di S. Antonio, 
coita statua equestre di Gattamelata, opera del Donatello. Fra le 
particolarità che più meritano di essere ricordate accenneremo : 
il tempio di S. Antonio, il più bello della città, col corpo del Santo» 
con ricchissimo aitar maggiore, e con molte pitture e scolture di 
buoni autori; la chiesa di S. Giustina, con otto cupole e con 
molte opere d'arte; la Cattedrale col vicino Battistero; TAnnun- 
ziata S. Maria dell'Arena (con grandi affreschi di Giotto , uno dei 
monumenti più preziosi dell'arte della pittura); gli Eremitani, ecc.; 
il palazzo. della Ragione, dove trovasi la maggior sala che sia in 
Europa (lunga 83 metri, larga 28), con monumenti, pitture, iscri- 
zioni, antichità, ecc,; il palazzo del Capitano (già abitato dai Car- 
rara): l'Università, nel palazzo dei Bo, una delle più celebri d'Ita- 
lia, sorta al principio del XIII secolo, con ricchi gabinetti di fi- 
sica, di storia naturale e di anatomia, e cogli istrumenti e reliquie 
di Galileo, che fu ivi professore per 18 anni; l'Orto botanico, fon- 
dato nel 13&3; la Specola, con buoni strumenti, sopra un'alta 
torre del palazzo di Ezzelino; la Biblioteca dell' Università, con 
100 mila volumi: la Biblioteca del Seminario, con 50 mila volumi 
e 800 manoscritti; la Biblioteca del capitolo, con 10 mila volumi 
e manoscritti preziosi; il Museo cìvico; il Prato della Valle, gran- 
dissima piazza ridotta a pubblico passeggio, con 74 statue d'il- 
lastri Padovani e di altri Italiani. Padova soprannominata la dotta, 
possiede pure molti istituti letterari , d'istruzione, e di beneficenzat 
evarj palazzi ornati di belle pitture; e fu patria di Tito Livio, di 
Sperone Speroni, di Mantegna, di Cesarotti, di Bolzoni, ecc.— Abano 
(Aqum Aponi; 3), a 8 chilom. da Padova, e al nord-est dei monti 
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Euganei , con bagni sulfurei frequenlatìssitìai. — Battaglia. (4) , al 
confluente del canale di questo nome e di quello di Monselice» con 
sorgenti termali assai frequentale. — Arquà, sulle falde meridionali 
dei monti Euganei , celebre per la casa e la tomba del Petrarca. — 
MoNSEncB (9), Città induslre sul canale del suo nome. — Estk (9) 
culla della famiglia di questo nome, città industre sul canale di 
Monselice. — Montagnawa (8), città industre e commerciante di 
canape.^ > 

135. Pro¥luela di Rovigo o del Polesine. — Questa 
provincia, posta tra il Po e l'Adige, è corsa per lo lungo dall'A- 
digetto e dal Canal bianco, ed a cagione delle moltissime acque 
che tutta l'attraversano non gode di un clima salubre. Confina: a 
ovest colla provincia di Mantova, a nord colle Provincie di Ve- 
rona, di Padova e di Venezia, a est coll'Adriatico, e a sud colla 
provincia di Ferrara. Superficie childm. q. 1 686; Popolaz. 200 835. 
Contiene otto distretti: Adria, Ariano, Badia, Lèndinara» Massa, 

OCCHIOBBLLO, POLESELLA C ROVIGO. ComUDÌ 65. 

' I suoi principali luoghi sono : Adria (14), sul Canal bianco, già 
in riva all'Adriatico, che da essa prese il nome, ora 24 chilo- 
metri distante dal mare. È città industre, ma in mezzo a paludi. 
— Rovigo (11), sull'Adigetto, città industre, e trafficante, con una 
grossa fiera e con alcuni ragguardevoli edifizj. 

lS6. Provincia di Venezia. — Questa provincia, formata 
in massima parte dalle lagune venete, contiene la gran città che 
fu giustamente denominata la regina dell'Adriatico. 
. Lo spavento delle invasioni dei Goti , degli Unni , e dei Longo- 
bardi spinse nelle isolette di quella laguna i suoi primi abitatori. 
I ,Greci li tennero alcun tempo sotto il loro dominio, mandando 
un duca a governarli; ma nei 697 i Veneti si elessero da sé un 
duca doge, che fu Paolo Lucio Anafesto. Nell'SlO Pipino, figlio 
di Carlomagno, mosse contro di loro per soggiogarli ; ma essi lo 
vinsero, e fissando la sede del loro governo nell'isola di Rivo 
alto, diedero principio alla città, dopo avere così assicurata la 
loro indipendenza. La loro repubblica, sul principio quasi demo- 
cratica, divenne col tempo aristocratica e infine oligarchica^ ma 
ad ogni modo salì a gran potenza, dominò i mari, stese il suo 
impero su molte isole e su gran parte della Valle del Po fino al- 
l'Adda, e non cominciò a decadere se non quando le nuove sco- 
perte geografiche trasportarono il commercio fuori del Mediter- 
raneo. Le sue flotte nondimeno furono ancora capaci di far fronte 
alle turchesche quando queste erano il terrore dell' Europa. Nel 
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1797, undici secoli dopo la elezione del primo doge, Napoleone 
s' impossessò di Venezia e de' suoi slati e ne fé' cessione alP Au- 
stria col trattato di Gampoformio. Nel 1805 col trattato di Pre- 
sburgo gliela ritolse per incorporarla col regno d'Italia. Infine, 
se il trattato di Vienna del 1815 la sacrificò ancora all'impero 
austriaco, quello di Vienna del 1866 la uni al nuovo regno d'Italia. 

Superficie: chilom. q. 2 198. Popolaz. 337 538. Si divide in 7 
distretti che sono quelli di Chioggia, Dolo, Mestre, Mirano, 
PoBTOGRUARO, S. DoNÀ e VENEZIA. Gomuni 51. 

Venezia (129)^ è città unica^ al mondo per la sua posizione, ed 
una anche delle più interessanti d'Europa pei suoi grandiosi mo- 
numenti, per le sue gloriose memorie, pei suoi tesori artistici, 
e pel festoso umore de' suoi abitanti. Ventimila case piantate su 
palafitte sorgono di mezzo alle acque, e formano 80 isole inter- 
secale da 147 canali comunicanti tra loro per mezzo di 450 ponti, 
e divise in due gruppi dal Canal grande, che serpeggia tra esse; 
magnifica via, lunga più di 3 chilom., e larga da 50 a 70 metri. 
Altre due isole sorgono a gran distanza a mezzogiorno, e sono 
separate dalle altre per mezzo del larghissimo canale della Giu- 
decca. Le case hanno la facciata dalla parte dei canali, ma molte 
di esse hanno pure un' uscita nell'interno della loro isola, la quale 
è percorsa da 2 149 straducole e chiassuoli , che sboccano non di 
rado in una qualche bella piazza, ornata da un bel tempio o da 
altro suntuoso edifizio. Il superbo ponte di Rialto e il Ponte nuovo 
cavalcano il Ganal grande, e magnifici palazzi (più di 150), archi- 
tettali dal Sansovino, dallo Scamozzi, dal Sammicheli, dal Palla- 
dio, ecc., e ricchi neir interno delle epere di Tiziano, del Tin- 
toretto, del Goreggio, del Bassano, di Paolo Veronese, e di altri 
insigni maestri, formano le sue sponde. Alle nuove impressioni 
della vista, che riceve il forastiero a Venezia, fa duopo ag- 
giungere quelle dell'udito, giacché ivi invece dell'assordante e 
orgoglioso frastuono dei cocchi più non si sente che il tonfo 
dei remi e la lieta canzone del gondoliere. E la gondola è gran 
parte della vita, dei comodi e dei misteri di Venezia. A voler 
parlare di tutti i monumenti di questa Palmira marittima (come 
il Balbi la chiama) , sarebbe duopo d' un libro. La piazza di 
S. Marco, posta in riva al mare, vastissima, circondata di mirabili 
edifizj, di logge, e di ricche botteghe, piena di antiche memorie, 
quali gloriose e quali tremende, variata di tutti gli stili di ar- 
chitettura greco-barbara, gotica, e grecoromana , animata sempre 
di popolo che vi si raduna per aCTari o per diletto^ bellissima 
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anche di notte per la sua splendida illuminazione, è una delle 
più magniflche, ed anzi si può dire, pel complesso delle sue n- 
rità, la prima piazza del mondo. Essa si compone di due qua- 
drilateri, uno maggiore, che ritiene il nome di piazza di S. Marco, 
cinta da tre lati di bellissimi portici, e l'altro minore, che chia- 
masi piazzetta. Fra gli ediflcj che l' adornano citeremo : 1.^ le Pro- 
curatie vecchie, e le Procuratie huove, dove trovansi gli uffizj del 
governo, gli appartamenti reali, la zecca, ecc.; 2.^ il già palazzo 
ducale, dove già risiedevano i dogi e gl'inquisitori di stato; edi- 
ficio di maestosa mole e di grande magnificenza neir interno, con 
gallerie e sale (siccome quelle, per esempio, del Senato, del Consi- 
glio dei Dieci, del - Collegio, ove si ricevevano gli ambasciatori, ecc.), 
ornate dai dipinti dei più grantli maestri della scuola veneta, e 
contenenti adesso la pubblica biblioteca e la collezione archeolo- 
gica, la prima delle quali, ricca di i20 mila volumi, e di 10 mila 
manoscritti , occupa l' immensa sala dove già si teneva il Gran 
Consiglio, e la seconda, fregiate fra le altre cose del celebre 
Mappamondo di Fra Mauro, e delle grandi carte di Marco Polo, 
orna le sale degli Scarlatti (dove si riponevano le toghe), dello 
Scudo, dei bassi rilievi, dei busti, dei bronzi, e degli stucchi; 
3.^ il Ponte dei sospiri^ che unisce il palazzo ducale al bell'ediOzio 
delle prigioni; 4.^ la chiesa di S. Marco, che quantunque non sia 
né la più grande né la più bella delle chiese venete, è però la più 
ricca di ornamenti di tutte forse le chiese del mondo; 5.^ infine 
l'altissima torre di S. Marco coU'elegante edificio della loggetta, 
disegnata dal Sansovino, ecc. Uscendo da questa piazza sarebbe 
troppo lungo il tener dietro ai tempj, ai palagi, e alle altre par- 
ticolarità più ragguardevoli di questa città. Menzionerenìo sol- 
tanto fra le chiese quelle dei Santi Giovanni e Paolo (col martirio 
di S. Pietro domenicano, uno dei Ciapolavori del Tiziano, e con 
molti monumenti e dipinti di gran pregio), S. Maria dei Frari 
(vasta e ricca anch'essa di preziosi dipinti e monumenti fra i quali 
quelli innalzati al Tiziano ed al Canova), di S. Rocco, a cai è 
annessa la scuola di S. Rocco (con quadri del Tintorelto, del 
Tiziano, ecc.), di S. Salvatore, di S. Sebastiano, di S. Stefano, di 
S. Maria della Salute (ricca di 13 pitture di Tiziano), di S. Gior- 
gio Maggiore, ecc. — Fra i palazzi privati più notevoli ci re- 
stringeremo à nominare quelli delle famiglie Foscari, e Doro, fab- 
bricati nel XIV secolo; di Trevisan, Pisani (a S. Polo), Barba- 
rigo, Vendramin-Calergi, Corner-Spinelli, e Dona, del XV secolo; 
Contarini (a S. Samuele, a S. Gervasio e Protasio, e a S. Bene- 
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dello), Manin, Tiepolo, e Balbi, del gecoìo XVI; Giustiniani, Pe- 
saro, Bezzonico, e Liabìa, del secolo XVII; e in fine Grassi, e Pi- 
sani del secolo XVIII. — Fra i pubblici edificj sono da ricordare 
il palazzo dei Camerlenghi, il Grimani (direzione delle Poste), il 
Corner della Ca grande (Prefettura), il Fondaco dei Tedeschi (do- 
gana di terra), le fabbriche vecchie di Rialto, le fabbriche nuove 
di Rialto, e l'arsenale, cinto d'alte mura che gli girano attorno 
per 4 chilometri, primeggiante un giorno nel mondo, ora, ben- 
ché assai scaduto, non privo d'importanza, occupando un mi- 
gliajo d'operai, contenendo quattro grandi bacini, cinque fonderie 
di cannoni, magnifici cantieri coperti, una sala detta della Tana, 
lunga 910 piedi (dove si fabbricano le gomone), le armerie, con armi 
antiche e altri oggetti curiosi, la sala dei modelli, ecc. —Fra le 
molte collezioni scientifiche ed artistiche che arricchiscono questa 
ciltà si distinguono, oltre le già indicate, la Biblioteca del Semi- 
nario, l'Accademia delle belle arti (venti sale di quadri per la mas- 
sima parte della scuola veneziana), il Museo Correr, le gallerie 
Valmarana, Calvagna, e Giovanelli, l'Orto botanico, e l'Archivio 
generale, immensa e bene ordinata collezione di manoscritti, rac- 
colti in 298 sale, e componenti dodici milioni tra volumi, fasci- 
coli , e carte dall'anno 885 fino al presente. Ma fra le opere più 
singolari che eccitano la maraviglia di chi visita questa città non 
dee dimenticarsi il gran ponte, lungo quasi 4 chilom, e largo 9 me- 
tri, che sostiene la strada di ferro a traverso la laguna e unisce Ve- 
nezia al continente. Il commercio di questa antica regina dell'Adria^ 
tico dopo la sua annessione, al regno italiano è in continuo pro- 
gresso e non tarderà certo un gran numero d'anni a gareggiare 
con quello della vicina Trieste. Moltissimi grandi uomini ebbero i 
natali in Venezia. Qui ricorderemo soltanto, fra gli scrittori e gli 
artisti. Marco Polo, Foscarini (doge e letterato), il Tintorelto, Gen- 
tile Bellini , il Tiepolo, Aldo Manuzio, Pietro Bembo, fra Paolo Sarpì, 
Paolo Paruta, Apostolo Zeno, ì due Gozzi (Gaspare e Carlo), Fran- 
cesco Algarotti , Carlo Goldoni^ Luigi Garrer, Adriano Baldi, ecc. 
L'isola di TORCBLLO^ con una bella cattedrale. — L'isola di Mu- 
rano, famosa già per la fabbricazione degli specchi, ora per quello 
delle perle false. — L'isola di S. Michele, colla tomba di fra 
Paolo. — L^ìsola del Lazzaretto, che die il primo esempio di que- 
gli stabilimenti sanitari, che da essa presero il nome. ^ Il lido 
di Mal Allocco, tra la laguna ed il mare, dove i Veneziani si recano 
nella stagione estiva a prendere ì bagni di mare. ^ Chioggia o 
GmozzA (26), nella laguna, presso alle foci della Brenta, con un 
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porlo forliflcalo; città dedita alla coltura degli orti, al cabotaggio, 
alla pesca, alla costruzione delle navi, e alla fabbricazione del sale. 
Vi nacque il sommo naturalista Giuseppe Olivi. — Brondolo,cod 
un piccolo porto , e con aria infetta. — Malgher a, al nord-ovest di 
Venezia, sulla ferrovia ; fortezza divenuta famosa nella guerra d'in- 
dipendenza del 1849. —Mestre (10), sulla stessa ferrovia, presso al 
forte di Malghera, divenuta anch'essa celebre nella guerra suddetta. 
' 137. Provlneia di Treviso. — È formata in massima 
parte dal bacino medio della Piave e della Livenza, e dal supe- 
riore del Sile, ed era nel medio-evo conosciuta col nome di 
Marca trevigiana. Superflcie chilom. q. 2438;Popolaz. 352 538. Si 
divide in otto distretti: Asolo, Castelfranco, Conegliano, Monte- 
BELLUNA, Oderzo, Treviso, Valdobbiadene e Vittorio. Comuni 96. 

1 principali suoi luoghi sono: Vittorio (16), sul Meschio, af- 
fluente della Livenza, con aria saluberrima e ameni dintorni. Que- 
sto nuovo Comune fu formato nel novembre del 1866 colFunione 
di Ceneda (avente allora una popolazione di 8 521 abitanti) e di 
Sbrravalle (patria di Marcantonio Flaminio), distante dall' altro 
circa un chilometro e contenente 6 714 abitanti. — Conegliano (8), 
presso ^l Monticano affluente della Livenza, città industre^ a piedi 
una verde collina, in situazione ridente, e sulla ferrovia da Vene- 
zia a Trieste. — Treviso (28), sul Sile e sulla suddetta ferrovia, 
città antica con belle piazze, con alcuni belli edifizj (fra cui il 
Duomo, ricco di pitture del Tiziano e di altri buoni autori, la 
chiesa di S. Nicolò, il Monte di Pietà, il Palazzo civico, e il Tea- 
tro) e con una galleria di quadri, una biblioteca di 30 mila vo* 
lumi, e molte fabbriche di stoviglie, fonderie di campane, cartiere, 
e raffinerie di zucchero. — Pass agno (2), a nord-ovest di Treviso, 
e a 16 chiiom. nord-est da Bassano, sulle ultime pendici di quel 
contrafforte delle Alpi Cadoriche che costeggia la riva sinistra del 
Cismone e dell'alta Brenta. Quivi nacque il Canova, the vi elevò 
un gran tempio di marmo con un portico simile al Partenone. — 
^Asolo (5), al sud-est di Possagno. Ivi fu rilegata dai Veneziani la 
regina di Cipro, Caterina Cornara, da essi detronizzata nel 1489. 
•— Montbbelluna (8) est-sud-est di Asolo, presso il bosco di Mou- 
tello, con bella colleggiata, con territorio ricco di cereali, oltioai 
vini , ortaggi , e frutta. 

138. Prowincia di Belluno. — Questa montuosa provincia 
è formata dall'alto bacino della Piave, serralo tra le Alpi Car- 
niche a nord, le Cadoriche a ovest, e la catena del M. Paralba 
a est che divide il bacino della Piave da quelli della Livenza e 
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del Taglìamenlo. Saperflcie chilom. q. 3291; Popolaz. 178282. Si 
divide in sette distretti: Agobdo, Auronzo, Belluno, Feltrb, Fon- 

ZASO, LONQARONB, e PlEVE DI CADORE. Gomuni 66. 

Principali luoghi: 

PiEVB DI Cadore (3), presso la destra riva delia Piave» allo sbocco 
della strada di Germania attraversante il colie di Colfredo. Vi nac- 
que Tiziano nel i577; e gli Aastrìaci vi furono sconfitti dai Fran- 
cesi nel 1797. — Agordo (3), sul Cordevole» con ricche miniere 
di raiàe solforato. — Belluno (i6), sulla riva destra della Piave 
all'altitudine di 423 metri. Cose notevoli: il Duomo (architettura 
del Palladio), il palazzo della prefettura, il palazzo municipale» 
l'Arco di trionfo. Gli oggetti principali del suo commercio sono 
i l)estiaml e i legnami. — Fbltrb (i2), sopra un aiBuente destro 
della Piave, città industre, patria di Vittorino de' Rambaldoni e dì 
Panfilo Castaldi, dei cui monumenti si abbellì nel i869,in occa^- 
sione del i.*' Congresso tipografico. Tra breve si adornerà pure 
di quello del benefico Bernardino de' Tomitano ('). 

(*) Chieggo scusa al lettore se in tanta aridezza di materie cerco qualclie 
rolla nelle mie langhe note un po' di svago. E questa più d'ogni altra ba bi- 
sogno della soa indulgenza. — Alcuni anni sono il nome di Panfilo Castaldi » 
che vuoisi essere il yero inventore dei caratteri mobili per la stampa, non era 
conosciuto fuori del cerchio della sua terra natale. Ha nel 1860 comincia qael 
nome a mormorarsi sommessamente anche a Milano. Un fascio di carte compro- 
vanti la grande invenzione del cittadino di Feltre, prende a circolare per le 
mani di alcuni opera] tipografi e poscia di alcuni letterati. Più tardi quei do- 
cumenti si trasformano io una bella e dotta Memoria dell'abate commendatisr 
Bernardi. La prima edizione di quella Memoria, stampata per cura..., non già 
di un conte o duca mecenate, come il lettore forse s'imagina, ma dei suddetti 
operai tipografi, è in breve esaurita. Se ne fa una secoìida coli' aggiunta dj due 
DisMertasioni dei professori Zanghellinl e Valsecchl , e la secónda anch' essa è 
rapidamente smaltita. Lo spaccio delle due edizioni, oltre il rivendicare un' al- 
tra gloria italiana e oltre il riparare una sconoscente dimenticanza, produce 
pure un altro aureo profitto: nientemeno che quello di cinque mila franchi! . 
Cbe bella pioggia di marenghi, penserà il mio lettore, nelle povere tasche di 
quei po^rl operai! Riente affatto: quelle povere tasche rimangono incontami- 
nate, e i cinque mila franchi sono da essi destinati ad erigere in Feltre un 
monumento al Castaldi. Ma cinque mila fianchi sono il prezzo del piedestallo, 
del marmo, del trasporto, della giornata degli scarpellini, ecc. E lo scuitoret 
Oh - la generosità è anch' essa attaccaticcia ! Il bravo scultore Costantino Corti 
si inette granitamente all'opera e fa la statua del Castaldi bellissima; e la 
città di Feltre commette al Corti anche il monumento del Vittorino, e dona alla 
società dei milanesi tipografi un magnifico nastro da porsi sul loro vessillo colla 
iscrizione: Agli Operai tipografi di Milano, Fbltre rioomobcbntb, 4865. 
■a non è qui tutto; il bravo opera jo Luigi Raimondi, volendo onorare l' inventore 
dei caratteri mobili col lavoro più arduo che far si possa nell'arte sna, disegna 
con pazienza e abilità senza pari il monumento del Castaldi per mezzo di soli 

Pozzi. l'Italia. 41 • • 
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i39. Provlnela di Vdlne o del Frlall. — Questa vasta 
provincia, la più orientale del regno, è per la massima parte for- 
mata dal bacitìo del Tagliamento, e pel rimanente a ovest dalla 
parte sinistra del bacino della Livenza , e ad est dalla parte destra 
del bacino dell'Isonzo. A mezzodì essa è piana e termina suir A- 
driatico colla laguna di Marano; a settentrione invece e a setten- 
trione-levante è montuosa, essendo ivi riempita dei declivj e dei 
contrafforti delle Alpi Gamiche. Superficie chilom. q. 6 S15. Po- 
polazione 481 S86. Si divide in diciassette distretti: Ampezzo, Ci- 
viDALE, CoDRoiPo, Gemona, Latisana, Moggio, Maniago, Palma , 
Pordenone, Sacile, S. Daniele, S. Pietro degli Schiavi, S. Vito, 
Spilimbergo, Tarcento, Tolmezzo, e Udine. Comuni 180. 

Luoghi principali: 

Sacile (5), sulla Livenza e sulla ferrovia da Venezia a Trieste; 
Battaglia tra Francesi e Austriaci nel 16 aprile del 1809. — Por- 
denone (Portos Naonis; 8j, sul Noncello, affluente della Meduna 
e sulla suddetta ferrovia; città assai industre, con bella cattedrale 
con molli istituti filantropici ed educativi, e con varie fabbriche, 
fra le quali la fonderia di rame detta della Vallona. In questa 
città nacque 11 pittore Gio. Antonio Licinio detto il Pordenone. — 
S.Vito (9), tra il Lemene e il Tagliamento, in fertile pianura ricca 
di viti e di gelsi, e con molti torcitoj di seta e grandi filande. 
— CoDRoiPo (4), sulla ferrovia, al nord di Latisana, e poco lungi 
dalla sinistra riva del Tagliamento. — Campoformio, o Campo 

Gli tipografici^ e supplisce cosi a una incisione in rame. Allora perfino il mini- 
stro della pubblica istruzione prende fuoco, e, dimenticando che non c'è esempio 
che si sia mai coniata alcuna medaglia per degli operai, ne fa far/e una d'argento 
in onore del Raimondi. Il marchese Villamarina, allora prefetto di Milano, fa anche 
di più; vuole che sia premiata la nobile condotta di tutti gli operai tipografi, e fa 
perciò coniare una medaglia d'oro del valore di 500 franchi, che viene loro solen- 
nemente donata da lui medesimo, e che porta l* iscrizione : Il prefetto della 
•.PROVINCIA, AL Pio Istituto tipografico di Milano, esempio alle società 
OPERAJB italiane, PER BENEMERENZA E PROGRESSO. Intanto sorge un apposito 
giornale col titolo di Panfilo Castaldi ; e gli altri diarj non lasciano ao^i'essi di 
tanto in tanto di suonare la tromba; e i nuovi scritti su tale argomento com- 
paiono In luce; e due opere dei professori Roberti e Praloran fanno gemere i 

torchi; e Ma come è nato, domanderà il lettore, così all'improvviso e cosi 

fuor di stagione , tutto questo moto e rimescolamento per cosa tanto lontana 
dalla politica, e senza alcun intervento dei soliti tribuni della plebfe? Se il mio 
lettore vuole iscoprire questo segreto, se vuol vedere personificata la prima 
ruota di tutto questo meccanismo, se vuol conoscere il fluido che ha circolalo, 
scaldato, é portato la vita in tutto quest'affare, faccia ricerca del giovine si- 
gnor Angelo Colombo, compositore tipografo, e si troverà al cospetto del piccolo 
iniziatore e inspiratore di tanto movimento, se pure può darsi il nome di piccolo 
iniziatore e inspiratore ad una instancabile e intelligente attività e ad un grande 
e sincero amore per l'arte propria e pel proprio paese. 
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Formido al sud-ovest di Udine, sul 46mo parallelo, villaggio famoso 
pel trattato del 1797, in forza del quale fu ceduta Venezia all'Au- 
stria. — Udine (27), tra l'Isonzo e il Tagliamento, sulla ferrovia 
da Venezia a Trieste, capoluogo del Friuli, anticamente governata 
daipairiarchid'Aquilea,poipassata nel 1445 sotto il dominio veneto, 
e poi pel trattato di Campo Formio caduta con tutta la provincia friu- 
lana in potere dell'Austria. Sopra una collina nel mezzo della città 
si eleva l'antico palazzo dei Patriarchi. Il Duomo, la Madonna delle 
Grazie, il palazzo municipale, il palazzo arcivescovile, ed una bi- 
blioteca^ (di 30 mila volumi), sono le altre cose più notevoli. Agli 
Istituti letterari (liceo, ginnasj , seminarj, scuole tecniche, istituto 
fllarmonico, società agrarie, ecc.) fanno riscontro non poche fab- 
briche di tela, filature di seta, ed altre industrie. — Latisana (4), 
presso alla riva sinistra del Tagliamento, a sud-ovest di Udine e 
di Palmanova, in mezzo a fertilissime campagne. — Palmanova (3), 
una delle principali fortezze del Veneto, al sud-est di Udine. ^ 
CiviDALB {Forum Julii; 7), al nord-est di Udine, sul Natisone (af- 
fluente del Torre)^ con molte antichità romane. Patria di Jacobo 
Stellini. — Osopo , piazza forte sul Tagliamento , prima che que- 
sto discenda al piano. — Gbmona (7), a nord-est di Osopo, con 
molto traffico di spedizione. — GmusA , nel distretto di Moggio, 
con un forte allo sbocco della strada della Pontebba. ^ Pontebba, 
villaggio al confluente del torrente omonimo colla Fella, sul con- 
fine del regno, e sulla strada che porta il suo nome e che attra- 
versa il colle di Tarvis o di Saifnitz. — Tolmbzzo (4), sulla sini- 
stra deil'alto Tagliamento prima della confluenza di questo colla 
Fella; borgo notevole per essere uno dei luoghi in Italia più sog- 
getti alla pioggia. — Maniaco (5), sulla Golvera, affluente della 
Meduna, — Spilimbbrgo (5), presso la riva destra del Tagliamento. 

Art. 4. — Beglone dell' EmllU o HadU oivpadana. 

140. Provicele della Media cispadana. — Questa 
egione corrisponde quasi esattamente ai già ducati di Parma e 
dì Modena, tranne le valli della Magra e dell'Alto Serchio, che 
già facevano parte di quei ducati, e che nondimeno, trovandosi a 
mezzodì dell'Appennino, non appartengono a questa regione. Della 
geografia fisica di essa si è trattato nei {{ 24, 25 e 39. 

Le Provincie del regno d'Italia incluse in questa regione sono: 
i.® la provincia di Piacenza, 2.<^ di Parma, 3.^ di Reggio, 4.® di 
Modena. 

PoEZL L'Italia, i3 
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14i. Provlnela di Plaeenza. — Superficie chilom. q. 2 499. 
Popolazione 218 569. Si divide in due circondar]: Piacenza eFio- 
BBNzuoLA. Gomunl 47. Questa provincia confina al nord col Po, 
che la separa dalle Provincie di Milano e di Cremona, all'ovest 
colla provincia di Pavia, al sud per un piccolissimo tratto cod 
quella di Genova , e all'est con quella di Parma. È piana a set- 
tentrione, montuosa a mezzodì (donde l'Appennino spinge verso 
nord i due rami del contrafforte occidentale del M. Penna), ed è 
bagnata dal Ticino, dalla Trebbia, dal Rifiuto, dal Nure, dalia 
Ghiavenna che riceve il Riglio, e dall'Arda ingrossata dalfODgina 
che divide questa provincia da quella di Parma. 

Sul Po : 

Piagenza (Placentia; 40), sulla ferrovia dell'Emilia^ poco lungi 
dalla foce della Trebbia, in territorio ricco di pascoli e di cereali. 
Fu anticamente colonia romana, poi repubblica illustre nel Medio 
Evo, e poi Ducato sotto i Farnesi. È città fortificata, in posizione 
militarmente importantissima. Ivi presso sulla Trebbia si diedero 
tre famose battaglie : di Annibale contro i Romani nel 218 av. C; 
di Lichtenstein contro i Franco-Piemontesi nel 1746; e diSuvaron^ 
contro Macdonald nel 1799. Piacenza ha belle piazze e molti tempj 
e palagi; ma scarsa è la sua popolazione rispetto alla sua vastilà. 
Jlderitano in essa di esser notati: il palazzo del Comune nella 
piazza dei Cavalli; il palazzo Farnese nella piazza della Cittadella; 
il Duomo; le chiese di S. Agostino, di S. Antonino, di S. Maria di 
Campagna, di S. Savino, di S. Sisto, ecc., ed il magnifico ponte 
in ferro sul Po, lungo 577 metri con 8 campate. Nei dintorni, a 
poco più di un chilometro, è il rinomato collegio Alberoni; a j 
poco più di 3 chilom. vedesi sulla Trebbia un gran ponte di 22 i 
archi; e a sud-est della città stendonsi i campi di Roncaglia, dove J 
gl'imperatori germanici tennero spesso le feudali assemblee. A 
Piacenza nacquero Salvator Gorticelli , Melchiorre Gìoja , Pietro 
Giordani, ecc. 

SuWArda: 

FioRENzuoLA (6), sulla ferrovìa dell'Emilia, patria del cardinale 
Giulio Alberoni. Poco lungi da Fiorenzuola Irovansi le rovine del- 
l'antica Ybllbja sepolta, a quel che sembra, improvvisamente dalle 
frane dei due monti Moria e Rovinazzo nel IV secolo dopo Cri- 
sto. Gli scavi sono difficili stante le roccie che ricoprono le sue 
rovine. Vi si scopri una piazza con un altare nel mezzo dedicato 
ad Augusto ed un canale all' intorno per lo scolo delle acque. Fra 
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i molti oggetti che vi furono disotterrati (ossa, monete, medaglie» 
tusli di marmo, vasi, ecc.) è celebre la Tavola di Trajano, com- 
mentata dal Muratori e da altri. Nelle vicinanze vi è un vulcano 
di gaz idrogeno simile a quelli di Barigazzo e di Pietramala. 

142. Provicela di Parata. — Superficie 2 143. Popola- 
zione 256 029. Si divide in tre circondar] : Parma, Borgo S. Donnino» 
e BoRGOTARO. Comuni 51. Questa provincia, posta tra il Po a nord, 
che la separa dalie Provincie di Cremona e di Mantova, l'Ongina 
a ovest che la divide in parte dalla provincia di Piacenza, la cre- 
sta dell'Appennino a sud che la divide dalle Provincie di Genova 
e di Massa e Carrara, e l'Enza a est che la separa da quella dì 
Reggio, è piana nella sua parte settentrionale, ed è ricoperta dai 
contrafforti dell'Appennino nella meridionale. J fiumi che la irri- 
gano sono il Taro preceduto da'suoi affluenti di sinistra, cioè dal 
Ceno, dallo Stirene che riceve la Rovacchia, dal Recchio, e dalla 
Fossa, poi la Parma preceduta dal suo affluente la Baganza, e poi 
l'Enza, che divide questa provincia da quella di Reggio. 

Bacino del Taro: 

Salso maggiore (6), sopra una delle sorgenti dello Stirone, pa- 
tria dì Giandomenico Romagnosi. -* Borgo S. Donnino (10), sullo 
Stirone e sulla ferrovia dell'Emilia, con una cattedrale gotica e 
un palazzo comunale degni di menzione. Il vasto ospizio, detto 
Deposito dei Mendicanti, fu riccamente dotato da Maria Luigia. Nelle 
vicinanze vi sono alcuni vestigj dell'antica Fidentia, ^ Bussbto (8), 
presso l'Arda, patria del maestro Verdi. - Borgotaro (7), verso 
le sorgenti del Taro — Fornoovo (3) , sul 'Taro , dove sbocca la 
strada del colle della Cisa: battaglia del 1495 contro Carlo YIIL 

Bacino della Parma: 

Pabma (Mia Augusta; 48), sulla ferrovia dell'Emilia; già re- 
pubblica nel medio evo vincitrice di Federico II, e poi capitale di 
un ducato sotto i Farnesi e quindi sotto i Borboni di Spagna. 
Questa bella città, di forma circolare come Milano, è difesa da una 
cittadella, è cinta da mura bastionate e da una strada di circon- 
vallazione, ed è attraversata dal torrente Parma, che lascia la mi- 
nor parte di essa ad occidente e la maggiore ad oriente. Il suo 
perimetro senza la cittadella è di sei chilometri. Ha varie strade 
ampie, diritte, ben tenute, fra le quali primeggia la Strada mae- 
stra, lunga 2044 metri, che continuando internamente la via Emi. 
lia attraversa tutta la città da occidente ad oriente e passa per la 
Piazza Grande che trovasi nel centro. Gli ediflcj più ragguarde- 
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voli di questa città sono ricchi di affreschi e di quadri della scuola 
parmense, cioè del Correggio (Antonio Allegri) e de' suoi imi- 
tatori. Fra tali edificj accenneremo: La Cattedrale, il Battistero, 
la Madonna della Steccata, S. Giovanni Evangelista, S. Ludovico, 
e la Pilotta, complesso di costruzioni erette dai Farnesi nel se- 
colo XY[ , e contenente una ricca Biblioteca ( i20 mila volumi , 
4000 manoscritti, alcuni dei quali preziosissimi, e 80000 stampe), 
il Museo di antichità (arricchito specialmente cogli scavi di Vel- 
leja), l'Accademia di belle Arti (con 600 quadri, fra cui molti ca- 
polavori del Correggio, del Parmigianino , dei Caracci, ecc.), gii 
Archivj, ed il Teatro Farnese, il più vasto d'Italia, ora abbando- 
nato. Sono pure meritevoli di nota il Teatro nuovo, ediflcato da 
Maria Luigia, il Palazzo reale, l'Università, l'Ospedale, il Giardino 
pubblico, lo Stradone (altro pubblico passeggio) , il Giardino bo- 
tanico, ecc. Pochi chilometri a ovest di Parma vedesi sulla via 
Emilia il superbo ponte sul Taro, lungo 600 metri, eretto da Ma- 
ria Luigia. — Nacquero a Parma Macedonio Melloni, G. B. Tom- 
masini, Giovanni Rasori, ecc. — Colo bno (7) sulla Parma, con pa- 
lazzo e villa reale, già residenza estiva dei duchi. 

i45. Provlnela di Refffflo. — Superflcie 2 288. Popola- 
zione 230 054. Si divide in due circondar]: Reggio e Guastalla. Co- 
muni 46. Questa provincia, confinante a nord con quella di Man- 
tova, a sud con quella di Massa e Carrara, a ovest con quella di 
Parma, e ad est con quella di Modena, è piana, siccome le altre 
di questa regione, nella sua parte settentrionale, e montuosa nella 
meridionale. È bagnata dal Crostolo, dalla parte superiore della 
Secchia, dal Tresinaro affluente di questa, dal canale di Reggio, e 

da altri canali. 

Bacino del Crostalo: 

Canossa, piccola terra a sud-ovest di Reggio, sulle pendici di 
un contrafforte dell'Appennino, non lungi dalla sinistra riva del 
Crostolo. Vi sono le ruine del famoso castello che già diede ri- , 
fugio alla regina Adelaide , e che dopo esser venuto in possesso ^ 
della contessa Matilde fu testimonio dell' umiliante ricevimento ' 
fatto da Gregorio VII ad Enrico IV. — Reggio {Rhegium Lepidi ; 50) 
è interamente attraversata, come Parma e Modena, dalla via Emi- 
lia, che nel mezzo della città si slarga nella Piazza Grande , ove 
sorge la Cattedrale. Ma la migliore strada è il Corso della Ghìaja, 
a capo della quale è la bella chiesa della Madonna della Gbiaja 
con buone pitture. Son pure da ricordarsi la chiesa di S. Prospero, 
la Biblioteca pubblica, l'Ospedale de' Pazzi, il Teatro, il Museo di 



181 

storia naturale lasciato dal celebre Spallanzani, ecc. Questa città 
die nascimento alPAriosto^ ad Antonio Yallisnieri, ecc. — Presso 
Reggio un canale, sul quale è Novellare (7), parte dal Grostolo 
per unirsi colla Secchia. — Correggio (12) a nord est di Reggio, pa- 
tria del famoso pittore Antonio Allegri e già capitale di un pic- 
colo principato. 

Sulla Secchia superiore: 

Scandiamo (7), patria di Matteo Maria Rojardo e di Lazzaro Spal- 
lanzani. 

Sul Po : 

RsBSCBLLo (5), con qualchc fortiflcazione. — Guastalla (10), con 
alcune vecchie fortificazioni, già capitale di un piccolo ducato dei 
Gonzaga, poi posseduto dai duchi di Parma, e poi comprato dal- 
l'ultimo duca di Modena. — Luzzara (8) , al nord dì Guastalla. 
Vittoria del principe Eugenio sul Francesi nel 1702. 

144. Provincia di Modena. — Superficie 2 502. Popola- 
zione 260 591, si divide in tre circondar] : Modena, Mirandola , e 
Pavullo. Comuni 46. Questa provincia , confinante al nord con 
quella di Mantova , all' ovest con quella di Reggio , al sud colle 
Provincie di Massa e Carrara, di Lucca, e di Firenze, e all'est con 
quelle di Bologna e di Ferrara, è piana a settentrione ed è coperta 
dai contrafforti dell'Appennino a mezzogiorno. Le acque che la 
bagnano sono quelle della Secchia , del Naviglio di Modena , dei 
Panaro, e di varj piccoli loro affluenti. Essa abbonda di sorgenti 
di petrolio, di acque salse e termali, e dei famosi pozzi modenesi. . 

Bacino della Secchia: 

Pavollo (10) nel Frignano , alle sorgenti di uno dei primi af- 
fluenti della Secchia. — Sassuolo (6), vicino alla Secchia, e poco 
lungi dal monte Zibio , dove sono alcune sorgenti di petrolio ed 
un vulcano fangoso. — Carpi (IS), piccola città sopra un canale 
della Secchia alla sinistra del fiume, con una bella Cattedrale di- 
segnata dal Bramante* -* Concordia (7), sulla Secchia, e presso al 
confine della provincia di Mantova. — Mirandola (13), presso al ca- 
nale che va dalla Secchia alla foce del Panaro; già capitale di un pic- 
colo ducato della famiglia Pico, alla quale apparteneva il famoso Gio- 
vanni Pico. È memorabile l'assedio di questa città fatto da Giulio IL 

Bacino del Panaro : 

Modena {Mulina; 56) tra la Secchia ed il Panaro, e sulla fer- 
rovia dell'Emilia; già floridissima colonia romana, poi potente re- 
pubblica nel medio evo, e indi soggetta agli Estensi e capitale 
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del ducato omonimo. Questa bella città^ munita di una cittadella, 
e cinta di bastioni che servono pure di passeggiata , è ben co- 
strutta^ ha molle vie fiancheggiate di portici, ed alcune di esse (il 
corso del Naviglio, quello del G^nal Chiaro, quello del Canal Grande, 
quello della Via Emilia che attraveisa tutta la città , ecc. ) assai 
spaziose. Il Naviglio detto di Modena, lungo 18 chilometri, con- 
giunge questa città col Panaro e per conseguenza col Po e col- 
l'Adriatico. Fra i suoi principali edificj debbonsi annoverare: il 
Palazzo, già Ducale, ora Nazionale, uno dei più belli e grandiosi 
che sianvi in Italia; la Cattedrale coU'altissima Torre della Ghir- 
iandina,ove si conserva la famosa secchia cantata dal Tassoni; le 
chiese di S. Agostino (con un bellissimo gruppo in terra cotta), 
di S. Vmcenzo, del Carmine, di S. Paolo, ecc.; il palazzo comu- 
nale; i due Teatri; il Foro Boario o Mercato dei bovini, ecc. Fra 
gl'Istituti letterarj e le collezioni scientifiche ed artistiche meri- 
tano ricordo l'Università, l'Accademia di belle Arti, l'Osservatorio 
astronomico, la Scuola militare, la Società filarmonica, il Collegio 
dei Nobili, la Biblioteca Palatina (90 mila volumi e 5 mila mano- 
scritti) che già ebbe per suoi bibliotecarj il Muratori e il Tira- 
boschi, il Museo delle medaglie (ricco di 26 mila pezzi ^ tra mo- 
nete, medaglie, cammei, ecc.), l'Archivio (assai interessante), e la 
Gallerìa estense, depauperata però dei dipinti migliori che ornano 
ai presente quella di Dresda. Fra i personaggi nati in questa città 
rammenteremo il Falloppio, il Sadoleto, il Sigonio, il Molza, il 
Castelvetro, e il Tassoni. — Vignola (3), patria di Barocc^ sopran- 
nominato il Vignola, e di Ludovico Muratori. — Montbcuccolo, pic- 
cola terra che die i natali al Montecuccoli. — Nonantola (6), poco 
lungi dalla destra del Panaro, già sede dei sovrani abati di que- 
sto nome. — Finale (12), sul Panaro, vicino ai canale Cammnto. 

Art. 5. — Regione romagnola o della clepadana orientale. 

145. Provlnele della regione romagnola. — Questa 
regione corrisponde alle antiche legazioni di Bologna e Ferrara, 
alla Romagna propria, ossia legazioni di Ravenna e Forlì (tranne 
la piccola porzione della legazione di Forlì al sud della Marecchia), 
e in fine alla Toscana romagnola, o circondario di Rócca di S. Ca- 
sciano. 

I paesi del regno italico compresi in questa regione sono: 1." '^ 
provincia di Bologna,- 2.» la provincia di Ferrara; 5.^ la provin- 
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eia di Ravenna ,- 4.^ la provincia di ForVt al nord della Marecchia ; 
5.0 il circondario di S. Casciano. Della Toscana romagnola par- 
leremo trattando della regione dell'Arno ; della parte della pro- 
vincia forlivese al sud della Mareccliia parleremo in questo luogo^ 
per non disordinare a cagione di lievi differenze i limiti delle di- 
visioni politiche. (Riguardo alla geografia fisica di questa regione 
vedi i » 24, 23, 59, e 45.) 

i46. Provincia di Boloi^na. — Superficie chilom. q. 5 605. 
Popolazione 408 000. Si divide in tre circondar] : Bologna , Imola, 
e Vbrgato. Comuni 58. Quésta provincia, montuosa a mezzodì 
della via Emilia, e piana a settentrione, confina a ovest colla pro- 
vincia di Modena, a nord con quella di Ferrara, all' est con quella 
di Ravenna, e a sud con quella di Firenze. Le acque che la ba- 
gnano sono quelle del Reno (ingrossato dalla Samoggla a sinistra 
e dalla Setta a destra), del Canal di Bologna, dell' Idice (ingros- 
sato a sinistra dalla Saveua), e del Sillaro. 

Bacino del Panaro, a destra: 

Castelfranco (12). 

Bacino del Reno : 

Vergato (5) , sul Reno e sulla ferrovia di Bologna-Pistoja, — 
Bologna (Felsina, Bononia; 109), in mezzo a ubertose campagne 
fiancheggiate da ridenti colline e sparse di casini, poco lungi 
dalla destra del Reno, sul canale sotteso all'arco di questo fiume, 
e sulle quattro ferrovie che menano a Milano per Modena, Parma, 
e Piacenza , a Venezia per Ferrara e Padova , a Firenze per Pir 
stoja e Prato , e a Ravenna e ad Ancona per Imola , Castel Bo- 
lognese, Faenza, Forlì, ecc.; antica città, potente repubblica nel 
medio evo, famosa fra gli altri fatti per la giornata di Fossalta, dovè 
i Bolognesi fecero prigioniero il re Enzo figlio di Federico II, e 
pel congresso del i529 tra Carlo V, Clemente VII, e le altre po- 
tenze d'Italia. Nel 1797 divenne capitale della repubblica cispa- 
dana. Tornata sotto il dominio papale, fece più volte per liberarsi; 
e occupata dalle armi austriache, non cessò di ripetere i perigliosi 
ieoiativi. La sua celebre università, la più antica d'Italia, Il suo 
istitato scientifico, la ricchezza delle sue biblioteche, de' suoi ga- 
binetti , dei suoi musei , e la moltitudine degli uomini dotti , a 
cui fu patria, o che vi tennero il soggiorno, le fecero acquistare 
il titolo di dotta. Fra i personaggi che vi ebbero i natali ricor- 
deremo il naturalista Aldrovandi , i Ghirardacci , i tre Carnee! , 
Guido Reni, l'Albano, P. H. Zanotti, Eustachio Manfredi, il Mar- 
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sigli , Benedetto XIV , Galvani , ecc. ecc. Essa è pure una città 
assai trafficante ed industre; e sono rinomati i suoi veli, i suoi 
tessuti di seta e di lino, le sue spille, ecc. Poche città hanno tanto 
guadagnato dalla politica unificazione dell' Italia quanto Bologna, 
che, posta al centro delle grandi comunicazioni tra il continente 
italiano e la penisola, è non solo divenuta uno dei punti strate- 
gici più importanti del Regno , ma ha veduto in questi ultimi 
dieci anni crescere di quasi 20 mila anime la sua popolazione, e 
circolare in tutte le sue membra un' insolita vita. Anche il ma- 
teriale suo aspetto ha molto cangiato per l'ardore generoso e in- 
telligente posto dai suoi amministratori nell'abbellirla , nel livel- 
larla, e nell'allargarae e lastricarne le vie, le quali, come ognun 
sa, sono per la maggior parte fiancheggiate di portici. Le strade 
di S. Paolo , Farini , Miola, e S. Stefano , ora non ne fanno più 
che una sola , regolare , e superba di nuovi e suntuosi palazzi. 
Quasi tutti i tempj principali e molti palazzi privati sono ricchi 
di capilavori di pittura e di scoltura; ed ognun sa come questa 
città dà nome ad un' insigne scuola pittorica. La Piazza Maggiore, 
situata nel centro, ha nel mezzo la fontana dei Giganti, ed è at- 
torniata da ragguardevoli edificj , quali sono la famosa chiesa di 
S. Petronio (lunga i53 metri e larga 56), il Palazzo del Governo, 
il Palazzo del Podestà, e il Portico de' Banchi costrutto dai Vi- 
gnoia. Nelle vicinanze di questa piazza e dei suol edifizj si tro- 
vano: a nord la cattedrale; a nord-est le due torri pendenti, 
cioè la Garisenda e quella degli Asinelli , ed un po' più lungi 
S. Giacomo Maggiore ed il Teatro Comunale; a est il Foro dei 
Mercanti e la chiesa di S. Stefano; e a sud-est l'Archiginnasio o 
antica Università (ora biblioteca comunale), ed un po' più lungi 
la chiesa di S. Domenico, con molte opere artistiche di gran pre- 
gio, fra cui la tomba del Santo lavorata da Nicolò Pisano. Verso 
poi la periferia della città, a nord-est, sorgono la nuova Univer- 
sità e l'Accademia delle Belle Arti ; la prima con una ricchissima 
biblioteca, un gabinetto di fisica, una specola, un museo di zoo- 
logia , e ricche collezioni di anatomia comparata, e di storia na- 
turale; e la seconda con gallerie di statue e di quadri ove risplen- 
dono i capilavori della scuola bolognese. Le altre cose infine più 
notevoli sono il Liceo filarmonico (scuola di musica), l'Orto ho- 
tanico, l'Orto agrario, la Moutagnuola, pubblico passeggio, i P^' 
lazzi Grabinski (già Baciocchi), Bevilacqua, Albergati, Aldrovandi, 
Fava, Stagni (già Malvezzi Bonfioli, architettato dal Vignola), 
Zambeccari, Marescalchi, Sampieri, Pepoli, ecc., e i nuovi del 
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Guidotti^ del Pìzzardi, della Banca Nazionale, e della Gassa di 
Risparmio. Fuori poi della città si ammirano il Gimiterlo (già 
Certosa) ricco di monumenti, S. Michele in Bosco, villa reale 
sopra un'amena collina, e la Madonna di S. Luca, sopra un'altra 
collina, su cui s'inerpica un portico lungo cinque chilometri. 
Bologna é cinta di fortificazioni, essendoché, trovandosi al centro 
di molte strade e presso al confine tra l'Italia continentale e pe- 
ninsulare, la sua posizione è assai importante. — S. Giovanni in 
Persigbto (14), presso al canale di Cento. 

Bacino deWIdice: 

LojANo (4), sopra una collina, tra la Savena e V Idice — Pia- 
noro (5), al sud di Bologna, sulla destra della Savena. — Budrio (16), 
sull' Idice, a 18 chilom. da Bologna. 

Bacino del Sillaro: 

Castel S. Pietro (12), sulla sinistra del Sillaro, e sulla ferrovia 
da Bologna ad Ancona. — Medicina (11), sulla via da Bologna a 

Ravenna. 

Sul Santemo : 

Imola (Forum Comelii; 27), sulla ferrovia dell' Emilia, con una 
scuola musicale, ecc. 

147. ProTinela di Ferrara. — Superficie chil. q. 2616. 
Popolazione 200 000. Si divide in tre circondar] : Ferrara, GoMACcmo, 
e Cento. Comuni 16. Questa provincia confina a sud colle Pro- 
vincie di Ravenna e di Bologna , a ovest con quella di Modena , 
a nord colle Provincie di Mantova e di Rovigo , e ad est col- 
l'Adriatico. Essa è bagnata dalla parte inferiore del Panaro , da 
due piccoli tratti del Reno medio e del Reno inferiore, dal Po di 
Goro, dal Po di Ferrara, e dai due suoi rami, il Po di Volano, 
e il Po di Primaro, tra i quali contiene le Valli di Comacchio. 
(Vedi il S 57, pag. 80.) 

Bacino del Reno: 

Cento (18), tra il Reno e il canale omonimo, patria del Guer- 
cino^ la cui casa è ricca de' suoi lavori. 

Sul Po: 

Fbrraba {Forum Alieni; 68, fra città e territorio) , cospicua città 
a 4 chil. dalla riva del Po, e sulla ferrovia di Bologna-Pontelago- 
scuro; assai spopolata in ragione della grandezza; una delle prime 
cinque della lega lombarda, poi splendida sede dei duchi estensi 
e soggiorno dell'Ariosto e del Tasso , poi decaduta sotto il do- 
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minio pontificio; fu patria di molti uomini insigni, Bojardo, Sa- 
vonarola, Guarini, Bentivoglio, Bartoli, Gicognara, Varano, ecc. 
Ha strade larghe e diritte. Fra le sue particolarità noteremo l' uni* 
versìtà libera col museo d'antichità e eolla biblioteca, ove si con- 
servano molti manoscritti dell'Ariosto, del Tasso, e del Guarlnì; 
la piazza ariostea colla statua del poeta; il castello nel mezzo 
della città, residenza degli Estensi; i' ospedale di S. Anna , pri- 
gione del Tasso; la cattedrale; le chiese di S. Francesco e di 
S. Domenico; il palazzo comunale; la casa dell'Ariosto, ecc. -- 
Ponte Lagoscuro, al nord di Ferrara, sulla riva destra del Po, e 
sulla ferrovia che da Ferrara, per Rovigo, Este, e Battaglia cod- 
duce a Padova. — Copparo (25). 

Presso all' Adriatico: 

GoMACcHio (8), nelle paludi o valli a cui presta il nome , con 
una gran pesca e un gran commercio di anguille marinate. 

i48. ProTineia di Ravenna. — Superficie chil. q. 1 922. 
Popolazione 209 518. Si divide in tre circondar] : Ravenna , Luco , 
e Faenza. Comuni 2i. Questa provincia, che per la maggior parte 
è composta di pianure ricche di grano, confina al nord colla 
provincia di Ferrara , a ovest con quella di Bologna , a sud con 
quelle di Firenze e di Forlì, e ad est coll'Adriatico. Essa è M- 
gnata dalla parte inferiore dell' Idice e del Sillaro, dal Santerno, 
dal Senio, dal Lamone, dal Ronco ingrossato dal Montone , e dal 
Savio. 

Presso al Senio: 

Castel Bolognese (5) , sulla ferrovia dell'Emilia. Da questo 

borgo si stacca il tronco ferroviario che va a Ravenna. — Lugo 

(Lucus DianoB; 23), sulla ferrovia di Ravenna, con vivo commercio 

di grano e di canape , e con un vasto portico ove si tiene una 

gran fiera che comincia il !.<> settembre. — Alfonsinb (7), patria 

di Vincenzo Monti. 

Bacino del Lamone : 

Bagnac AVALLO (Tiberiùcum; 32), sul canale che congiunge il 
Lamone col Po di Primaro, e sulla ferrovia di Ravenna; piccola 
città ben costrutta, con antichità romane. — Faenza (Faventia;^!)» 
sulla ferrovia dell'Emilia e sul suddetto canale; città spaziosa, 
bella, ben costrutta, in territorio fertile di grano , vino , lino, e 
canape. La cattedrale, S. Maria Vecchia, il palazzo comunale, il 
teatro, e la fonte sulla maggior piazza, sono gli oggetti più d^' 
gni di menzione. Vi fiorisce ancora la fabbricazione della majo- 
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llca , inventata per la prima volta in città , e perciò detta dai 
Francesi faience. Vi è pure un gran lilatojo di seta, una fabbrica 
di vetri, ecc. Diversi capilavori di pittura si ammirano nelle sue 
chiese e nella galleria del liceo. Fu patria del Torricelli. 

Presso alV Adriatico : 

Ravenna {Ravenna j 58), fu già sede di varj imperatori romani, 
poi di Odoacre e di Teodorico , poi degli esarchi. Battuta una 
volta dai flutti marini, che ora se ne sono allontanati quasi otto 
chilometri (*), non comunica più col mare se non per mezzo del 
canal del Molino, e del canal Candiano, alla foce del quale apresi 
il suo porto conosciuto col nome di Porto Corsini. Essa è costrutta 
all'antica; contiene alcuni interessanti monumenti del Medio Evo; 
ed offre i tipi più sinceri deirarchitettura bizantina. Fra le cose 
più notevoli voglionsi annoverare : la Cattedrale (anteriore al IV 
secolo), il Battistero, le chiese di S. Vitale (compito esemplare del- 
l'architettura dell' impero greco, ad imitazione del quale fu fatta 
costruire da Carlo Magno la cattedrale di Aquisgrana) , S. Apol- 
linare in città (innalzata da Teodorico), SS. Nazario e Celso (col 
mausoleo di Galla Placidia, flglia di Teodosio il Grande, la quale 
fece innalzare questo tempio nel 440) , S. Giovanni Evangelista , 
S. Romualdo , la tomba di Dante , S. Maria della Rotonda o la 
tomba di Teodorico ( eretta da Amalasunta ) , i resti del palazzo 
di Teodorico , la cappella dell' arcivescovato , il Museo (di meda- 
glie, vasi, bronzi, ecc.), l'Accademia dì Belle Arti (con una gal- 
leria di quadri), la Biblioteca (con 50 000 volumi , e molte rarità), 
la Torre pendente, ecc. Fuori poi della città si osservano : l'antico 
porto di Ravenna (portus Cfasm), ora affatto riempiuto, l'interes- 
sante Basilica di S. Apollinare in Classe (in mezzo a lande e ri- 
saje, nel posto dell'antica città, di Clossts, distrutta da Lìutprando 
nel 728 ), e la Pineta lunga 55 chilom. e larga 5, da cui Romani 
6 Veneziani traevano gran copia di legnami. Presso Ravenna si 
diede la gran battaglia del i5i2 tra Francesi e Spagnuoli , nella 
quale perì Gastone di Foix. -* Cbrvia (6), sul mare, al sud del 
Savio, con ricche saline. 

i49. Provincia di Forlà. — Superflcie chilom. q. 1 855. 
Popolazione 224 465. Si divide in tre circondari : Forlì, Cbsbna, 
e RiM INI. Comuni 40. Questa provincia , confinante a nord con 

(*) L'allontanaineolo del mare non dipende a Ravenna da lento sollevamento 
del snolo siccome a Napoli, ma dai sedimenti fluviali clie fanno avanzar la riva; 
e quest'avanzamento continua tuttora. 
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quella di Ravenna, a ovest con quella di Firenze, a sud con quella 
di Pesaro e Urbino , e ad est coirAdriatico , è ingombrata dai 
contrafforti dell'Appennino che si avanzano con ubertose colline 
fin presso al mare. Essa è bagnata dal Montone, dal Ronco , dal 
Savio, dal Rubicone, dalla Marecchia, e dalla Conca. 

Bacino del Montone: 

Forlì (Fortim Livii; 39), al confluente del Rabbi e del Montone, 
sulla ferrovia dell'Emilia, con alcuni begli edifizj, strade con 
portici, una pinacoteca, ecc. — Bkrtinoro (6), poco lungi dalla 
destra del Ronco. — Forlimpopoli ( Fomm populi ; 5 ) presso al 
Ronco, sulla ferrovia dell'Emilia. 

Sul Savio: 

Cesena {Cesena; 54) , sulla suddetta ferrovia, a pie dell'Appen- 
nino, con un bel palazzo pubblico e varie chiese che posseggono 
scolture e pitture pregevoli. Patria di Pio VI e dì Pio VII. 

SuW Adriatico : 

RiMim ( Ariminum; 53 ) , presso la foce della Marecchia e sulla 
ferrovia dell'Emilia; città ben costrutta, già sede dei Malatesta, 
poi nel 1328 acquistata dal Papa. Cose notevoli: l'arco d'Augusto, 
il ponte d'Augusto, la tribuna di Cesare, il palazzo comunale, il 
teatro, la chiesa di S. Francesco costrutta da Leon Battista Al- 
berti, ecc. — Cattolica, villaggio poco discosto dalla foce delia 
Conca , sulla ferrovia costeggiante la spiaggia dell'Adriatico , e 
presso al confine della Romagna, e dell' Urbinate. 

t Abt. 6. — Beglone ligar«. 

130. ProTlnele della Llirarla. — Questa regione, uni- 
tamente ad una parte del declivio settentrionale della catena ligure 
( declivio appartenente alla regione pedemontana ) , contiene due 
Provincie: di Genova e di Porto Maurizio. 

Schierata per lo lungo intorno al golfo ligure , spalleggiata da 
una porzione delle Alpi marittime e dell'Appennino settentrionale, 
ricca di golfi , di rade , e di porti , essa è popolata da industn 
montanari e da abili marinaj per ardire ed esperienza rinomal| 
in tutto il mondo. Mentre le piante silvane rivestono le pendici 
degli erti suoi monti, gli ulivi, i cedri, gli agrumi, gli aranci, 
i leandri, e in qualche luogo perfin le palme si specchiano nelle 
sue ridenti marine. — Le delizie di un clima meridionale e la so- 
lerte industria dell' uomo con esempio rarissimo vanno ivi con- 
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giunte. Dei monti, dei varchi, delle acque, e dei varj accidenti 
delle coste di questa regione si è già parlato nei paragrafi 17, 18» 
24, 25, 44, e 53. Qui ora parleremo colla solita brevità di alcune 
delle città e borgate più ragguardevoli. 

151. Provineia idi Porto Manrlzlo. — Superficie chi- 
lometri q. 1 210. Popolazione 121 530. Si divide in due circon- 
darj: Porto Maurizio e S. Remo. Comuni 107. Questa provincia 
confina a ovest col Nizzardo, o Dipartimento delle Alpi Marittime, 
a nord colla provincia di Mondovi colla quale comunica per mezzo 
del colle di Nava, a est con quella di Genova, e a sud col mare. 
I principali torrenti che la bagnano sono la Roja, la Taggia, e la 
parte superiore dell'Arrosia. Il limite occidentale della sua costa 
trovasi al Ponte di S. Luigi, a est di Mentone, ed il suo limite 
orientale a ovest del capo delle Mele. 

Sul golfo ligure, riviera di ponente: 

Vkntimiglià (Albium Intemelium: 6), alla foce della Roja, città 
fortificata in posizione importante per esser la prima che s'in« 
contra nel nostro stato dopo passata la frontiera francese. — Bor- 
DJOHBRA (2), presso alla precedente; villaggio rinomato per la sua 
pittoresca posizione , pel suo dolcissimo clima, e pel diritto che 
gode fin dal 1587 di somministrare alle chiese di Roma nella set- 
Umana s^nta le palme, che crescoBO in abbondanza nel suo ter- 
ritorio e vi si caricano di datteri più che in altre parti di quella 
riviera. — S. Remo (10) , sul pendio di una collina in mezzo ad 
una vegetazione tropicale, con un piccolo porto fortificato; con 
florido commercio di olj ed agrumi, e con ottimi marinaj. A 
nord-ovest di S. Remo è Pbrinaldo, patria degli astronomi Cassini. 
— Porto Maurizio (7) , con un piccolo porto , da cui si fa una 
grande esportazione di paste e di olj eccellenti, e con cave di 
pietre litografiche in vicinanza. — Onbglia (8), in territorio ricco 
di olj squisiti; patria di Andrea Doria. 

152. ProTioeia di Genova. — Superficie chilom. q. 4 113. 
Popolazione 650 143. Si divide in cinque circondarj : Genova, Al- 
BBNOA , Chiavari , Levante , e Savona. Comuni 217. Questa pro- 
vincia, che incornicia quasi da sola il grand'arco del golfo ligure, 
confina a ovest colle Provincie di Porto Maurizio e di Mondovi , 
a nord con quelle di Alessandria, di Pavia (circondario di Bobbio), 
e di Piacenza, a nord-est e ad est colle Provincie di Parma e di 
Massa e Carrara, e a sud col mare. L'Appennino, che per lo più 
erge la sua cresta assai vicino al lido, tiene in questa provincia 
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non solo il suo declivio mariltinq» ma anche una parte del de- 
clivio padano. Quindi è cbe, oltre l'Arrosia , la Poicevera , il Bi- 
sagno, l'Entella, la Vara, e la Magra inferiore, scorrono in questa 
provincia varj aiQuenti del Po che vi hanno l'origine, cioè le due 
Bormide, l'Orba, la Scrivia, e la Trebbia. 

Alte valli della Scrivia e della Trebbia: 
Ronco (3), sulla Scrivia e sulla ferrovia di Alessandria. — Tor- 
BI6LIÀ (4), tra le sorgenti dei due fiumi. — S. Stefano (5), a pie 
del monte Penna, presso un affluente della Trebbia. 

Alte valli delle due Bormide: 

Càiro (4), Millesimo, Montenotte (4), e Dbgo , villaggi famosi 
per le prime vittorie di Napoleone in Italia. 

Sul golfo ligure, riviera di ponente: 
Alassio (5), piccola città, i cui abitanti sono intrepidi marinaj 
e pescatori. — Albenga {Albium Ingaunum; 4), presso la foce 
dell'Arosi^, con antichi monumenti, fra cui il Ponte Lungo, e con 
gran raccolta di canape e di olio. — Loano (3), ove Scherer e 
Massena vinsero nel 1795 gli Austro-Piemontesi. — Pietra (2), 
piccolo porto di cabotaggio. — Finale, distinto in due comuni 
vicinissimi, Final Borgo (2), e Final Marina (3). Fu già capoluogo 
di un marchesato; venne poi grandemente fortificato dagli Spa- 
gnuoli , sotto cui ebbe privilegi e florida vita ; e fu quindi acqui- 
stato dai Genovesi. In mezzo agli aranci carichi di fruita, di cui 
soprabbonda, fa di sé bellissima mostra. — Noli (Naulum; 3), 
abitata da pescatori. — Vado {Vada Sabatia,- 2), con una buona 
rada. — Savona {Savo; 20), antica città, la seconda della Liguria 
per popolazione, industria, e commercio. Ha molte fabbriche di 
stoviglie, di porcellana , e di potassa. Il suo porto, testé ingran- 
dito e migliorato, non è che un succursale di quello di Genova; 
da cui però non tarderà a rendersi indipendente quando sarà 
compiuta la ferrovia che, attraversando il colle di Gadibona e pas- 
sando con un ramo per Mondo vi e Brà, e coU'altro per Cairo e 
Acqui, metterà Savona in relazione diretta con Torino e col Pie- 
monte occidentale. Fu patria di Gabriello Ghiabrera. La ferrovia 
litorana, che dal confine francese, cingendo il golfo ligure, deve 
oongiungersi alla Spezia colle ferrovie toscane , è soltanto com- 
piuta tra Savona e Chiavari. Su questa ferrovia s' incontrano 
prima di Genova gì' industri paesi di Albissola, Varazzb, Gooo- 

LBTO, YOLTRI, PbGLI , SBSTRI DI PONENTE , GOBNIGUANO , 6 S. PiBB 

d'Abbna. — Albissola Supebiobb (2), con un palazzo della fami- 
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glia Della Rovere , dove nacque 'Giulio II. — Varazze (8) , porlo 
non inferiore per l'attività delle costruzioni navali fuorché a Se- 
stri di Ponente. — Gogoleto (3), erroneamente creduto il paese 
nativo di Cristoforo Colombo. — Voltri (12) , con riputate car* 
tiere , con fabbriche di panni , colla villa del marchese Brignole- 
Sale, e con bei casini di campagna. — Pbgli (4) , con uno sta- 
bilimento di bagni marini, e colla magnifica villa Pallavicini. 

— Sbstri di Ponente (7) , le cui costruzioni navali insieme con 
quelle di Varazze e di Savona pareggiarono nel 1867 in tonnel- 
laggio le costruzioni di luciti insieme gli altri cantieri dello stato. 

— Cornigli ANO (4), e S. Pier d'Arena (14) non fanno quasi più 
che un sol sobborgo di Genova; mirabile sobborgo, che, veduto 
dalla ferrovia con quei superbi palazzi, con quelle ville, con quei 
giardini, che pajono innalzarsi l'un sopra l'altro, rassomiglia ad 
una città creata dalla verga delle fate; ma che poi, esaminato più 
da vicino , sembra uno dei prediletti soggiorni di Mercurio e di 
Vulcano , tanto è grande in mezzo a quelle sontuose delizie di 
palazzi e di ville l'attività dei suoi traffici, delle sue macchine per 
macinare il grano , delle sue trenta fabbriche di sapone^ e ^lle 
sue grandi fonderie ove si costruiscono locomotive per le strade 
ferrate e istrumenti e macchine marine d'ogni maniera. 

Genova (Gentia; 128, e coi sobborghi 158), già repubblica ed 
una delle primarie potenze marittime del medio evo, cadde nel 
1797 sotto la influenza e poi sotto il dominio francese, e infine 
per ventura di lei e dell'Italia fu per decisione del congresso di 
Vienna incorporata col Piemonte. È ora una delle piazze più mer- 
cantili del Mediterraneo, con un porto ampio e sicuro, ed è in- 
sieme una delle piazze più foi*ti dell'Europa, a munir la quale 
concorsero non meno la natura che l'arte. Nulla di più bello che 
lo spettacolo di questa città a chi vi entra per terra dalla parte 
di Alessandria, o a chi la rimira dal mare. Siede essa sul decli- 
vio di un contrafforte dell'Appennino, che altamente s'innalza 
dietro a tei ed erge tra le nubi le sue cime coronate di forti. 
Essa discende a guisa dei gradi di un anfiteatro insino al mare» 
dispiegandosi tutta incontro al sole di mezzogiorno , che anche 
nei mesi invernali ammanta di fiori le circostanti pendici: Due 
linee di mura e di fortificazioni la cingono. La cerchia più mo- 
derna e più ampia, terminata nel 1632, corre largamente su per 
le alture e in riva al mare. La cerchia più antica e più breve co- 
strutta nel XIV secolo, serra tra so ed il mare la maggior parte 
dell'abitato. Nello spazioso intervallo che corre tra l'una e Tal- 
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tra cinta s'innalzano qua e là per l'erta, in mezzo a ville e a 
giardini con somma arte coltivati, bellissime case e alcuni grandi 
ediflcj. Le due valli popolose, ridenti, coltissime della Polcevera 
e del BlsagQO le si stringono ai lati l' una ad occidente e V altra 
ad oriente. La posizione declive della città, per cui la parte più 
bassa si trova a soli 7 metri sul livello del Mediterraneo, e la 
più alta a circa 500 metri , fa si che da certi punti più elevati 
possa l'occhio spaziare con meraviglia e diletto sui sottoposti 
ediflcj, sulla circostante campagna, sulla selva di bastimenti an- 
corati nel porto, e suU' interminato azzurro del mare. Le case in 
generale son ben costrutte ed altissime; e in qualche luogo i loro 
tetti a terrazza trovansi al livello dei giardini e dei piani ter- 
reni di altre case posteriori. I pubblici ediflcj e i palagi dei pri- 
vati sono mirabili per bellezza di architettura , magniflcenza di 
marmi e di ornamenti, e copia di pregiate pitture della scuola 
genovese. Le vie secondarie, stante il breve recinto entro cui 
fu serrata in antico la città , sono assai anguste; ma le princi- 
pali, come la strada Nuova, la Balbi, la Nuovissima, la Carlo Fe- 
lice, la Giulia, la Carlo Alberto, l'Assarotti, la via della Pace, ecc. 
sono ampie, magnifiche, e alcune di esse tanto ricche di superbi 
palagi, che la Staci ebbe a dire esser Genova una città di re. Il 
tener dietro a tutte le cose degne di osservazione in questa me- 
tropoli della Liguria ci farebbe uscire dallo scopo e dai limiti di 
questo lavoro. Ci contenteremo quindi di solo nominare gli og- 
getti principali. Tra le molte sue chiese si distinguono: la cat- 
tedrale di S. Lorenzo, S. Siro (del III secolo), S. Ambrogio, l'An- 
nunziata (straricca), S. Maria di Carignano o l'Assunzione, S. Ste- 
fano, S. Maria di Castello, S. Maria delle Scuole Pie, S. Matteo, 
S. Francesco di Paola, ecc. Tra i pubblici ediflcj si attirano l'at- 
tenzione il palazzo Ducale (già residenza dei Dogi), il palazzo. 
Reale (già Marcello Durazzo); il palazzo dell'Università (simile ad 
una regia) ; il palazzo Civico (già Tursi) ; il palazzo della Banca . 
Nazionale (tutto di marmo e granito); laLoggia de' Banchi o Borsa; 
il teatro Carlo Felice; il palazzo dell'Accademia di Belle Arti; il 
Ponte di Carignano (che unisce le due colline di Sarzano e di Ca- 
rignano); il monumento a Colombo sulla Piazza dell'Acquaverde 
innanzi al magniflco scalo della ferrovia; i Portici al mare, tra 
la Darsena e la Dogana, offrenti un coperto tragitto alle mer« 
canzie e un incantevole passeggio al pubblico nella terrazza supe- 
riore; il Porto Franco (quartiere cinto di mura, con più di 430 ma- 
gazzini); la Darsena (per la costruzione e il riattamento delle navi) ; i 
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due Moli, Vecchio e Nuovo, lunghi l'uno 600 e l'altro 900 metri ; il 
Faro, che sorge sopra una rupe presso al molo nuovo, e s' innalza 
sul livello del mare 118 metri, mandando una luce bianca, con lampi 
ed eclissi, visibile a 56 chilom. di distanza; ed infine l'acquedotto 
antico , opera gigantesca del secolo XIII, che conduce l'acqua in 
città dalla distanza di più di 28 chilometri. Tra i pubblici Istituti 
d' istruzione e di beneficenza primeggiano : l' Università (con bi- 
blioteca, ecc.); l'Accademia ligustica di Belle Arti con galleria di 
quadri e colla Civica Biblioteca Berlo; l'Istituto industriale e pro- 
fessionale ; l'Istituto reale di Marina mercantile; l'Istituto reale 
dei Sordo-Muti; il Conservatorio delle Fieschine ; il grandiosissimo 
Albergo dei Poveri ; il Manicomio ; l'Ospedale di Pammatone (per 
infermi d'ogni nazione); l'Ospedale degl'Incurabili, ecc. Fra i 
moltissimi palazzi privati non si possono dimenticare il palazzo 
di Andrea Doria , i due di Brignole-Sale detti il Rosso (con una 
bella collezione di quadri) ed il Bianco, il palazzo Adorno, il Balbi, 
il Serra, il Pallavicini (con pregiata galleria), il Durazzo detto 
della Scala, \ tre palazzi Spinola (in via Nuova, presso la piazza 
Fontana Amorosa , e presso l'Acqua Sola), il Pallavicini detto delle 
Peschiere, Ja Villetta di Negro (a fianco del Belvedere dell'Acqua 
Sola, appartenente ora al municipio, il Parodi (già Lercari Impe- 
riale), il Negroni, il Carrega, il Negrotto, il Gambaro (già Cam- 
biaso), ecc. Infine tra i pubblici passeggi si preferiscono l'Acqua 
Sola, uno dei più belli e deliziosi d' Italia, l'Acqua Verde, il pas- 
seggio lungo le rive sino a S. Pier d'Arena , i Moli , ecc. 

Lh paste, i biscotti, i velluti di seta, l'amido, i guanti, le calza- 
ture, i cappelli feltrati, le frutta candite, le lettiere di ferro, i co- 
ralli lavorati, ecc., sono i principali oggetti delle manifatture ge- 
novesi. Il suo porto, che già vedemmo essere il più commer- 
ciante del regno , ha una superficie di 81 ettare , un circuito di 
4 chilom. e mezzo, ed una profondità variante dai 6 ai 14 metri. 
La sua bocca tra i due moli è di 500 metri. Esso è stato testé in 
molte parti migliorato dal governo nazionale che vi ha speso 8 mi- 
lioni di lire. Il commercio di Genova, che va salendo ogni giorno 
più , prenderà certo un aumento grandissimo dopo che saranno 
compiute le vie litorali e quelle dei valichi alpini. 

Rwiera di levante: 
Questa riviera, che ha un aspetto meno meridionale dell'altra, 
ma che non è meno pittoresca e meno ricca di scene svariatis- 
sime, è percorsa dalla ferrovia della Spezia che non giunge però 
ancora se non fino a Chiavari. 

Poezi. L'JtaKa. i3 
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I dintorni di Genova anche da questa parte sono resi più ameni 
dalle case di campagna e dalie ville dei patrizi genovesi, tra le 
quali risplendono a S. Fruttuoso (5), a S. Martino d'Albabo (4), 
e a S. Francesco d'Albaro (5), il palazzo detto V Albero d'oro, quello 
del principe Podenar (già Saluzzo) detto il Paradiso , e la villa 
Giustiniani. Sulla ferrovia e poi sulla strada litorana s' incontrano : 
Nervi (5), che il Balbi chiama la cedraja della Liguria e la terra 
classica delle civaje invernali. — Reggo (Ricina; 5), nel golfo for- 
mato ad occidente dal promontorio di Porto Fino. — Gamogli (7), 
florido borgo, dedito alla marineria mercantile ed all'agricoltura. 

Reggo (5), in posizione ridente. — Rapallo (iO), sul golfo omo- 
nimo, verdeggiante di pini, cipressi, castagni , ulivi. Gli abitanti 
si dedicano all'agricoltura e alla pesca del tonno e del corallo; e 
le donne alla fabbricazione dei merletti. — Chiavari (ii), piccola 
città in dolce clima , dedita al traffico , all'agricoltura, e a varie 
manifatture, tra le quali sono rinomate le sue seggiole eleganti, 
forti , e leggerissime. — Lavagna (6), con cave di quell'ardesia che 
da lei prese il nome, e di cui sono formati tutti i tetti della Li- 
guria. — Sbstri di levante (8), assai mercantile. — Moneglia (2), 
patria di Luca Gambiaso, il Raffaello della Liguria. -* Lbvanto (4), 
in territorio favorevole agli ulivi, agli agrumi , alle palme , ed ai 
cactus opuntia. — Spezia (il), in fondo al porto o golfo del suo 
nome {Lunae portus), che si approfonda tra i capi di Portovenere 
all'ovest, e del Corvo all'est. È questo uno dei più sicuri e spa- 
ziosi porti del mondo , o piuttosto è un insieme di vasti porti 
capaci delle flotte più numerose. Esso e difeso da vari fortilizi. 
La sua costa occidentale contiene cinque bacini, il maggiore dei 
quali è VAnsa di Portovenere , chiusa a mezzodì dall' isola Pai- 
maria. Gli altri quattro porti, vasti e sicuri anch'essi, sono : VAnsa 
dei Corsi o delle Castagne , la Cala del Varignano , il Porto delle 
Grazie , e il Seno di Panigaglia , vicino al borgo di Fbzzano. Un 
vastissimo Lazzaretto per le persone e le mercanzie sorge tra la 
Cala del Varignano e il porto delle Grazie. Sulla costa poi orien- 
tale si approfonda il vasto porto di Lerigi. Napoleone aveva de- 
stinato 26 milioni di franchi per fare del golfo della Spezia il suo 
principal porto militare. Il parlamento italiano ne ha decretati 
42 milioni per farne il principale stabilimento della marineria 
militare del nostro regno , lasciando cosi affatto libero al com- 
meroio il porto di Genova. Il grande arsenale che vi si sta co- 
struendo occuperà l'area di più ohe due milioni di metri q., e 
conterrà un avamporto , due darsene , una per l' armamento e 



Art. 1 — Regione Toeoana. 

153. ProTlneie della Toseana, — Questa regione, cor*- 
rispondente al già granducato di Toscana e ai territori già par* 
fflensi e modenesi posti al sud dell'Appennino , contiene otto Pro- 
vincie del regno italico, cioè Massa e Carrara , Lucca, Arezzo , 
FiRENZB, SiBNA, PisA, LIVORNO, 6 GROSSETO. Qucsta rcgìone, non 
tenuto conto della piccola porzione che travalica l'Appennino 
facendo parte del bacino del Po e dell'Adriatico ( valli superiori 
dal Santerno, del Senio, del Lamone, del Montone, del Rabbi, dei 
koDco, e del Savio), ha forma triangolare. Il suo lato settentrionale» 
dal monte Getterò. all'Alpe della Luna, è limitato dall'Appennino, 

£he la divide dall'Àlta.Italia e. dall'Urbinate. Il suo lato occiden- 
ile, dal monte Getterò al lago di Burano, per un piccolo tratto 
>Dfina COI circondari genovesi di Chiavari e Levante, ma per la 
lassima parte è bagnato dal Mediterraneo. In fine il suo lato 
'ientale , dall'Alpe della Luna al lago di Burano , confina colla 
^vincia dell' Umbria e collo Stato Pontificio. Si succedono sul 
lediterraneo da settentrione a mezzodì le cinque Provincie di 
lassa e Carrara, Lucca, Pisa, Livorno (inclusa in parte in quella 
Pisa), e Grosseto. A oriente delle Provincie di Lucca, Pisa » e 
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['altra per le costruzioni e riparazioni , quattro bacini di care- 
naggio , nove caie per le grandi costruzioni navali , una piazza 
d'armi , un laboratorio pirotecnico, ecc. Un fenomeno, che si ri- 
scontra in questo golfo , è la fontana di acqua dolce che vedesi \ 
sgorgare di mezzo ai flutti marini dirimpetto a Marola, villaggio 
posto sulla riva occidentale. 

Sulla Magra: 

SARZANA (9), al nord-ovest deUe rovine dell'antica Luni, da cui 
la valle della Magra trasse il nome di Lunigiana, È notevole la 
sua cattedrale tutta coperta di marmo di Carrara. Questa cittSi 
fin dal 1407 cadde in potere dei Genovesi, che la cedettero poi al 
Banco di S. Giorgio. — Sarzanella, fortezza nel cui assedio fatto 
dai Genovesi nel 1487 si crede siano state usate per la prima 
volta le mine a polvere. 

Capitolo terzo, • . ^ 
Luoghi phincipali dell'Italia centrale 
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Grosseto irovansi nell'interno la provincia di Firenze à nord e 
quella di Siena a sud. In&ne a est della provincia di Siena e a sud 
di quella di Firenze trovasi la provincia di Arezzo. Dei monti che 
coprono questa regione e dei loro varchi principali si è parlato 
nei paragrafi 25, 27 e 28; delle acque che la bagnano, nei para- 
grafi 45. 46, 5i, e 52; delia sua costa, nel paragrafo 54. 

Questa regione è veramente la più centrale del regno se si ha 
riguardo non solamente alla lunghezza della penisola , ma anche 
all'ampiezza e importanza dell' Italia continentale. , Alla dolcezza 
del suo clima, alla vivezza del suo aere, alla bellezza serena delle 
sue colline e delle sue valli fanno giusto riscontro la mitezza dei 
costumi, l'agilità degl' ingegni, e le disposizioni letterarie ed ar- 
tistiche de' suoi abitanti. Quantunque i' istruzióne elementare vi 
sia pochissimo diffusa ( nel 1861 per ogni 100 abitanti vi erano 
78 analfabeti ), pure nessun paese somministra si poca materia 
alle sanguinose statistiche dei delitti; nessun popolo sì piccolo 
(1 826 000 abitanti sparsi sopra 22 270 chilòm. quadrati ) ha mai 
prodotto in mezzo all'ignoranza universale e in tanta mancanza 
di stimoli e di ajuti una sì gran folla , non dico di dotti, ma di 
uomini di genio in tutte le scienze e in tutti gli studj e le arti 
del bello; e nessun volgo forse al mondo parla una lingua sì ricca, 
sì leggiadra, si snella, si gentile, e sì piena di poetiche imaglni, 
di arguti detti, e di delicatissimi sensi. Chi non ha viaggiato per 
le città e sopratutto per le campagne toscane, e voglia farsi una 
idea del parlare che vi risuona, legga gli scritti che più bene lo 
imitano (mondi, s'intende, dalle sgrammaticature e dalle altera- 
zioni della pronuncia), quali sono , per esempio, i Racconti popo- 
lari del Tbouar, e (per nominare due libri che mi risparmiano 
molte altre citazioni) le Lettere sul vivente linguaggio della To- , 
scana, e le Ricreazioni autunnali, dell'elegantissimo padre Giuliani, i 
e vedrà quante schiette bellezze, quante recondite forze, e quanta > 
virtù educatrice circolano per tutte le membra di quella popolare 1 
favella. Ma la moderna Toscana, si dirà, non è più quella di Dante, 
di Michelangiolo, e di Galileo. Siamo d'accordo, ma ciò altro non 
vuol dire se non che ogni popolo ha il suo tempo di veglia e il 
suo tempo di sonno, e che ora giova sperare che i Toscani siano 
per ridestarsi rendendosi degni dei doni della natura e degli 
esempi del passato, e rammentando sempre il loro bel proverbio 
che le parole son femine, e % fatti son maschi. 

In tutte le grandi città d'Italia, massime a Roma, Firenze , 
Venezia , le belle arti mostrano a profusione i frutti dell' antico 
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genio italiano; ma le due Cispadane e più ancora l' Italia centrale 
potrebbero dirsi la terra artistica per eccellenza , non essendovi 
quasi paesello che non contenga una qualche opera mirabile di 
architettura e un qualche capolavoro di pittura e di scoltura. Ciò 
premettiamo per non ripetere ad ogni tratto le parole: chiese 
con pitture o scolture di pregio ; palazzi con quadri di buoni autori, 
e cose simili. 

Del resto ognun sa che in Europa la prima luce delle belle arti 
venne dalla Toscana; dove l'architettura ebbe Arnolfo di Lapo 
(12524310), Giovanni Pisano, Giotto (1276-1356), Andrea Orgagna 
(1576), Brunelleschi (1577-1446), Michelozzo Michelozzi, Benedetto 
da Majano, Leon Battista Alberti (1404-1472), Michelangiolo, ecc.; 
la scoltura ebbe Nicolò Pisano ( morto nel 1275 ), Andrea Pisano, 
Andrea Orgagna, Iacopo della Quercia, Lorenzo Ghiberti , Dona- 
tello (1586-1468), Luca della Robbia, Giovanni da Pisa, Michelozzo 
Michelozzi, Benedetto da Majano, Antonio del Pollajuolo, Andrea 
Yerroccbio, Michelangiolo Buonarroti, Benvenuto Gellini, Gian Bo- 
logna, ecc. ; la pittura ebbe Giunta da Pisa (1202-1258), Cimabue 
(1240-1500), Giotto, Taddeo e Agnolo Gaddi, Giottino, Simon Mem- 
mi da Siena, Buffalmacco, Andrea Orgagna, Masaccio (14021445), 
il Beato Angelico ( 1587-1455) , Filippo e Filippino Lippi, Domenico 
Ghirlandajo, Andrea Yerrocchio, Antonio Pollajuolo, Leonardo da 
Vinci (1452-1519), Michelangiolo, Baccio della porta, Fra Barto- 
lomeo (1469-1517 ), Lorenzo di Credi, Andrea del Sarto ( 1488-1550), 
Gristofano Allori, Carlo Dolci, ecc ; l' incisione infine ebbe il suo 
inventore Finiguerra, e i suoi primi cultori, il Botticelli, il Pol- 
lajuolo, e il Mantegna. 

154. ProTinela di Massa e Carrara. ^ Superficie: 
1 760 chil. q. Popolazione 140 755. Si divide in tre circondari : Massa 
e Carrara, Gastblnuovo di Garfagnana e Pontrbhou. Comuni 57. 
Questa provincia è formata dalla valle superiore della Magra , o 
Lunigiana parmense e modenese , e da una porzione della valle 
superiore del Serchio, o Garfagnana Modenese. 

Bacino della Magra: 

PoNTRBMOLi (12), allo sbocco del colle della Cisa. ^ Fivizzano (15). 
— AuLLA (5). — FosDiNovo (6), sulle Alpi Apuane. 

Bacino superiore del Serchio: 

Castblnuovo (5), capoluogo della Garfagnana^ paese montuoso, 
ricco di ulivi, uva, grani, castagni, erbe medicinali. 
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Presso al Tirreno : 

/ " Massa (15), ben costrutta , con un palazzo ducale , e con cave 
/ di marmo in vicinanza. Una ferrovia litorale la congiunge a Pisa 
e non tarderà ad unirla pure alla capitale della Liguria. ^ Car- 
rara (14), graziosa città, con beile chiese, un palazzo ducale, 
un'accademia di scoltura, ecc. Cave e commercio con tutto il mondo 
dei famosi suoi marmi. Fu sede dei duchi della famiglia Cibo. 

155. ProTlnela di Ijaeea. — Superficie chilom. q. 1 493. 
Popolazione 256 161. Non contiene che il solo circondario di Lucca. 
Questa provincia è in massima parte formata dalla valle del Ser- 

chio medio. 

Sul Tirreno: 

ì^ Viareggio (17), con un piccolo porto, e bagni di mare. — Ca- 
MAioRB (16), non molto lungi dal mare con bagni. 

Bacino del Serchio: 

Lucca (23 la città, 65 il comune), situata presso la riva sinistra dei 
^Sierchio e sulla ferrovia di Pistoja. Fu già repubblica fino a Napo- 
leone 5 che ne fece un ducato per la sua sorella Elisa , e quindi 
nel 1847 venne unita al granducato di Toscana. Bella città eoa 
pregevoli edifizj , con molte opere d'arte, con delizioso passeggio 
tutt' intorno alle sue mura, con belle strade, e con ameni dintorni. 
Cose principali: la cattedrale, la chiesa diS. Frediano, una delle 
più belle, il ps^lazzo ex-ducale, il pretorio, TOspizio de' Poveri, gli 
vianzi dì un antico anfiteatro^ gli archivj ex-ducali e arcivesco- 
vili, ecc. Vi nacque Gastruccio Castracani. Fra le sue industrie è 
nota quella delle figurine di gesso. Fra i prodotti del suolo, olio finis- 
simo. — Sulla stessa ferrovia, a levante di Lucca e al nord del lago di 
Bientina, è Altopasgio, dove il Gastruccio vinse i Fiorentini nel 
1325. — Bagni di Lucca (8) , 27 chilom. al nord di Lucca , nella 
saluberrima valle della Lima , in posizione ridente. Questi bagni 
sono frequentatissimi in estate. 

Bacino della Peseta: 

Pbsgia (12) , sulla suddetta ferrovia in luogo amenissimo , con 
varie cartiere, manifatture di seta, ecc. —^/Montecatini (6), in 
vai di Nievole, a oriente di Pescia e sulla stessa ferrovia, con 
bagni assai frequentati. Vittoria di Montecatini riportata sui Fio* 
rentini nel 1315 da Uguccione della Faggiuola. -^ Monsumano (6), 
con acque termali. Patria di Giuseppe Giusti. 

i56. ProTlnela di Arezzo. — Superficie chilom. q. 3 305 . 
Popolazione 219 559. Ha il solo circondario di Arezzo. Comuni 42. 
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Questa provincia consiste per la massima parie neli' alta valle 
dell'Arno. La valle della Chiana, già paludosa e infeconda, è ora 
divenuta, dopo i grandiosi lavori idraulici che incanalarono le 
acque, uno dei paesi più fertili d'Italia. 

Valdarno superiore : 

^ Arezzo (37), una delle dodici città etrusche, sopra una spiaggia, 
a cavaliere d' una fertile pianura, con aere salubre , larghe vie , 
belle case , una magnifica cattedrale , molte chiese con pregiate 
pitture, la Fraternità, il palazzo del Municipio, il Museo pubblico, 
la casa del Petrarca, un bel passeggio pubblico detto il Prato, ecc. 
Fu patria di Mecenate, di Guido Aretino, di Fra Guittone, di Pe- 
trarca, di Pietro Aretino* del pittore Spinello Spinelli , del car- 
dinal Bibbiena, di Andrea Gesalpino, di Giorgio Vasari, di Fran- 
cesco Redi, di Lorenzo Pignotti, di Antonio Guadagnoli, ecc. Una 
ferrovia la unisce a Firenze da un lato e a Foligno e alle ferrovie 
romane dall'altro. — Castiglion Fiorentino (12), al sud di Arezzo, 
sopra un'altura che domina a occidente la vai di Chiana. — Corto- 
na (25), al sud del precedente, e, al par di quello, assisa sulle falde 
della giogajache si dirama dall'alpe di Gatenaja,e che soprasta alla 
vaile della Chiana. Le sue mure etrusche, e, secondo altri, pelasgi- 
che, attestano la sua antichità, che secondo Dionigi d'Alicarnasso 
è superiore a quella d'ogni altra città italiana. Chiese con varie 
pitture di pregio; l'accademia etrusca, ecc. — Montevarchi (9), 
borgo industre, presso la riva sinistra dell'Arno e sulla ferrovia 
da Arezzo a Firenze. 

Alta valle del Tevere: 

S. Sepolcro (8), sulla sinistra del fiume. 

157. Provincia di Firenze. — Superficie chilom. q. 5 861. 
Popolazione 696214. Si divide in quattro circondar]: Firenze, P^ 
sToiA, S. Miniato, e Rócca S. Cai^giano. Comuni 79. Questa pro- 
vincia contiene il bacino medio dell'Arno, la valle superiore della 
Lima a£3uente del Serchio , e le valli superiori del Santerno, del 
Lamone, del Montone, e del Savio, che fanno parte della Cispadana 
orientale, e compongono la cosi detta Romagna toscana. 

Bacino del Serchio: 

^S. Marcello (5), poco lungi dalla riva sinistra della Lima, sul 
monte Oppio , con fabbriche di carta. Ivi presso è Gavinana » 
dove perì nel 1530 Francesco Ferruccio. 
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SuWAmo : 

ì( Firenze (Florentia; 130), a 43<> 46* di lat. e 2à« 55* di longitu- 
dine, capitale provvisoria del regno d'Italia. Fu nel medio-evo una 
dellei più potenti repubbliche italiane, delle più mercantili , e delle 
più lungamente vissute sotto governo democratico; ma, caduta 
gloriosamente nel 1530 sotto le forze unite di Clemente VII e di 
Carlo Y, divenne la capitale di un granducato signoreggiato prima 
dai Medici fino al 1737, e quindi dalla casa di Lorena fino al 1859. 
Siede questa metropoli sulle due rive dell'Arno , quivi cavalcato 
da quattro ponti di pietra e da due ponti di ferro, in una delle 
più ridenti valli d'Europa, in mezzo a pianure ubertose, e a vi- 
tifere colline ingemmate di casini, di ville, e di palazzi; tantoché 
essa può assomigliarsi ad un tempio delle muse in mezzo a un 
vasto giardino. La bellezza del cielo, la fertilità del suolo, la gen- 
tilezza squisita degli abitanti, la magnificenza degli edificj , le 
grandi memorie risvegliate ad ogni passo , la dovizia dei capila- 
vori dei più grandi artisti del mondo, e sopra tutto la ricca ele- 
ganza con cui vi si parla la lingua di Dante e di Manzoni faranno 
certo di Firenze il pellegrinaggio, non più solamente dei toristi 
stranieri , ma di ogni Italiano che voglia bere un po' d'aria vera- 
mente italiana e purgarsi la lingua e il pensiero dal gallicismo 
che c'infesta (*). L'Arno, correndo da oriente ad occidente, divide 
la città in due parli assai disuguali, di cui la maggiore è a setten- 

(*) Mi si perdoni qui una digressione, un fuor di proposito , come piacerà al 
lettore di chiamarlo ; si condoni all'amore che lo ispira. Per me in Italia non è 
la politica che sia francese. Io la trovo italiana quanto ora può essere. Francesi 
tono i nostri costumi e le nostre aspirazioni. Per dirne una sola, quando le va- 
ghe compaesane del Gioberti, del Manzoni, del Tommaseo, o in altri termini, 
quando nelle regioni dell'alta Italia, che sono per posizione non meno che per 
importanza alla testa della penisola , si veggono le più ricche , le più influenti 
signore vergognarsi di parlare italiano e di farlo parlare ai loro figli, e usare 
il dialetto come vestito casalingo e il francese come abito di visita , quando ,. 
dico, si è testimonj di questo e di altri simili fatti non punto migliori, se altri 
pensieri non ci rinfrancassero, dovremmo domandare con dolore : Dov'è l'Italia f 
Io non so che una tal cosa accada in alcun luogo fuorché in Italia ed in Russia. 
Ma la Russia non ha sei secoli di una splendida letteratura , non ha la Ungna 
più musicale e poetica del mondo, e non ha avuto né un Dante, né un Ariosto, 
né un Tasso, né un Michelangelo ^ né un Machiavelli, né un Galileo... che la 
parlassero. Ben so che gì' Inglesi in Inghilterra sdegnano di parlare francese 
, e di scimmiottare i Francesi; perché presso un popolo civile che altro vuol 
dire spirito nazionale se non che sentimento della propria dignità, slima del 
proprio paese, e amore per quella favella che annoda le anime di una stessa 
contrada, e che cosUtuisce l'essenziale carattere per cui una nazione si distingue 
dalle altre? 
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trione del fiume, e la minore è a mezzogiorno. Le mura, edificate 
nel 1285, la cingono interamente formando 9 porte che preludono 
ai pregi artistici dell' interno. Le vie sono benissimo lastricate, e 
I)enchè nel centro della città molte di esse sieno anguste, non vi 
mancano però di quelle che si fanno ammirare per ampiezza, per 
eleganza, e per essere fiancheggiate di belle case e di palazzi. Il 
moderno quartiere sorto ad occidente col Nuovo Lungarno tra il 
Ponte alla Garraja e il delizioso passeggio delle Cascine è uno dei 
più belli. Le piazze sono notevoli pei monumenti che contengono 
per un qualche importante edificio da cui prendono nome. La 
più vasta e regolare è quella dell'Indipendenza; ma le due più 
centrali e monumentali sono quelle della Signorìa e del Duomo ^ 
congiunte per mezzo della via Galzajuoli , che è la principale di 
Firenze, ed attorniate dalle piazze degli Uffizj, di Pitti (al sud 
dell'Amo), di S. Croce , dell'Annunziata , di S. Marco, di S. Lo- 
renzo, del Mercato vecchio , di S. Maria Novella , di Ognissanti , 
di S. Trinità, e (al sud dell'Arno) di S. Spirito, e del Carmine. 

Nella piazza della Signoria si trovano : 1.^ il Palazzo Vecchio o 
della Signorìa , già sede del governo repubblicano, poi del gran- 
duca Cosimo, sormontato dalla torre eretta da Arnolfo di Lapo » 
ornato all'esterno dall' Ercole e Caco del Bandinelli , dal Davide 
di Michelangiolo, dal Leone di bronzo detto il Marzocco, ecc. , e 
contenente nell'interno il salone del Consiglio dei Cinquecento, 
ora Camera dei Deputati, con statue e pitture pregevoli, il salone 
dei Dugento, ecc.; 2.^ la Fontana di Nettuno e dei Tritoni del- 
l'Ammannati; Z.^ la statua equestre di Cosimo I del Gian Bolo- 
gna; 4.^* il palazzo Uguccioni; ^.^ la Posta delle lettere; 6.^ la 
celebre Loggia dei Lanzi o dei Priori , eretta dall' Orgagna nel 
1355 per tenere al coperto i magistrati convocanti il popolo, ed 
ornata dal Perseo di Benvenuto Cellini, e dai gruppi rappresentanti 
il Kalto delle Sabine del Gian Bologna, Ercole e il centauro Nesso 
dello stesso, Giuditta ed Oloferne del Donatello, l'Ajace morente 
di scalpello greco , ecc. — Nella piazza del Duomo si veggono : 
1.^ la cattedrale o S. Maria del Fiore, innalzata nel 1294 per or- 
dine della repubblica < affinchè corrispondesse ad un cuore fatto 
grandissimo perchè composto dei cuori di tutti i cittadini uniti 
in un sol volere >; magnifico tempio, disegnato da Arnolfo di 
Lapo, eoo sopra la mirabile cupola erettavi da Filippo Brunelle- 
schi, e con molte opere dei grandi rigeneratori della pittura e 
della scoltura; 2.^^ il campanile di Giotto, alto 84 metri, ed ornato 
dì 16 sUtue e di 54 bassirilievi; 3.o il Battistero o S. Giovanni 
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Battista, già tempio pagano, famoso per la sua bella architettara, 
e più ancora per le sue mirabili porte di bronzo , di cui quella 
a mezzodì contiene bassirilievi di Andrea Pisano, e quelle di le- 
vante e di settentrione furono lavorate da Lorenzo Ghiberti , ed 
hanno il vanto, massime l'orientale, di avere inspirato Michelan- 
gioto e Raffaello; 4.® l'opera del Duomo con belle pitture e scol- 
ture e col dossale d'argento massiccio lavorato da Maso Finiguerra, 
dal Pollajuolo, dal Michelozzo, ecc. — La piazza rettangolare di 
S. Croce si apre innanzi alla chiesa omonima, eretta con disegno 
di Arnolfo, e guastata poi dal Vasari; vasto tempio, già celebre 
per riunioni popolari, ora venerato e ammirato quasi Panteoa 
nazionale. per le tombe che contiene di Dante, di Michelangiolo , 
di Machiavelli , di Galileo , di Viviani , di Alfieri , di Macedonio 
Melloni, e di altri grandi, e per le insigni pitture e scolture che 
la fregiano. — La piazza dell'Annunziata, una delle più belle di 
Firenze, è cinta di portici e contiene due fontane lavorate da P. 
Tacca, la statua equestre di Ferdinando I del Gian Bologna, 
rospedale degl' in^ocenti disegnato dal Brunelleschi , e la chiesa 
delFAnnunziata o de' Servi di Maria, che tra le altre opere arti- 
stiche di gran pregio racchiude nell'atrio e nel chiostro alcuni 
affreschi di Andrea del Sarto e tra essi il suo capolavoro cono- 
sciuto Sotto il nome di Madonna del Sacco. ^ La chiesa e più 
ancora il convento di S. Marco (la cui piazza è congiunta a quella 
del Duomo per le due vie parallele Cavour e Ricasoli) sono fa- 
mosi per la residenza del Savonarola , e per gli stupendi lavori 
di cui li ornarono alcuni sommi artisti, e specialmente i due re- 
ligiosi Beato Angelico , e fra Bartolomeo della Porta. — Nella 
piazza di S. Lorenzo, in cui vedesi il monumento di Giovanni 
dalle Bande Nere, sorge la chiesa di S. Lorenzo, consacrata da 
S. Ambrogio nel 393 , riedificata dopo un incendio con disegno 
del Brunelleschi nel 1425, ed ora ammirata per la sua bellezza , 
per molti lavori di gran pregio, per la ricchezza della cappella 
de' Principi con le pareti rivestite di pietre dure e di marmi pre- 
ziosi e col monumenti dei primi sei granduchi, e molto più per 
la sua Sacristla Nuova, ove Michelangiolo spiegò tutta la possanza 
del suo genio nei sublimi mausolei di Lorenzo II e di Giuliano n 
de' Medici (*). — La piazza di S. Maria Novella, ove sopra due 
testuggini del Gian Bologna vennero innalzati due obtJlischi di 
marmo, prende nome dalla bella chiesa che Michelangelo chia- 

(*) Il monamento di Giuliano II, oltre la statua del principe, contiene le due 
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mava 4a sm fidanzata , ove si ammirano la celebre Madonna di 
Gimabue portata in trionfo dal popolo, il Groeeflsso di legno fatto 
dal Bninelleschi in conseguenza di una contesa avuta col Dona- 
tello pel suo Crocefisso di S. Croce, e sopra tutto (omettendo altre 
opere dì gran pregio) gli affreschi eseguiti nel coro da Domenico 
Ghirlandaio, maestro di Michelangiolo. — Nella piazza di S. Tri- 
nità, oltre la chiesa che le dà nome, è da osservarsi la colonna 
di granito orientale tratta dalle Terme di Antonino a Roma. -=- 
Ai sud del fiume, presso al ponte di S. Trinità, è la chiesa di 
S. Spìrito, una delle più belle opere del Brunelleschi, con 40 cfap- 
pelle, e eolla sagrestia (simile a tempio) del Cronaca. — A ovest 
della precedente sorge la chiesa del Carmine, che, incendiata nel 
1771 e riedificata, non conserva dell'antica che la cappella Bran- 
cacci, la quale pei mirabili affreschi del Masaccio , terminati poi 
da Filippino Lippi, può dirsi un santuario dell'arte, dove s'inspi- 
rarono i più grandi maestri. — Le altre chiese più meritevoli di 
essere visitate , o per la bellezza loro generale , o per gli orna- 
menti che racchiudono , sono quelle dì Or San Michele (con bel- 
lissime statue all'esterno eseguite dal Donatello, dal Ghiberti, dal 
Gian Bologna, ecc., e col mirabile Tabernacolo in marmo bianco 
di A. Orgagna), di S. Maria Nuova, della Badia, di Ognissanti, di 
S. Nicolò, di S. Remigio , dei SS. Apostoli , di S. Ambrogio , di 
S. M. Maddalena de' Pazzi, di S. Simone, di S. Tommaso, di S. Ma- 
ria degli Angioli, ecc. 

Tra i pubblici edificj , oltre i già nominati , si distinguono : il 
palazzo Pitti fatto costrurre da Luca Pitti nel 1440 con disegno 
del Brunelleschi, passato in proprietà dei Medici nel 1549, e di- 
venuto indi in poi una delle più belle reggie d'Europa, col vasto 
e magnifico giardin Boboli, aperto il giovedì e la domenica a 
pubblico passeggio, con la Biblioteca Palatina ricca di 60 000 vo- 

fignre del Giorno e della Notte. Fu per qiiest' ultima statua che 6. B. Strozzi 
compofe la seguente quartina: 

La I>foite, che tu vedi in si dolci atti 
Dormire, fu da on Angiolo scolpita 
In questo sasso, e, benché dorma, ha yita : 
Destala, se noi credi , e parlerattl. 

■ichelanglolo vi rispose colla bellissima inscrizione che segue: 

Grato m' è il sonno, e più l'esser di sasso: 
Mestre che il danno e la vergogna dura, 
Non veder, non sentir m' è gran ventura ; 
Però non mi destar; deh ! parla basso • 
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lumi e 2 000 manoscritti, con gran copia di statue, di oggetti pre- 
ziosi , e di lavori in cesellatura di Benvenuto Cellini , e con una 
preziosissima scelta di oltre 500 quadri, molti dei quali sono in- 
signi capilavori; —il palazzo degli Uffizj, che contiene: 1.° scita 
i portici 28 statue rappresentanti i più illustri Toscani; 2^ nei 
pianterreno la Biblioteca Magliabecchiana o Nazionale con 160 OOO 
volumi e 10000 manoscritti, e l'archivio centrale di stato che in 
62 camere comprende F archivio diplomatico (con oltre 140 OOO 
diplomi in pergamena) , l' archivio della repubblica fiorentina 
(18 776 volumi), l'archivio del Principato (142 450 volumi), ed una 
scuola di paleografìa con biblioteca d' opere di paleografia e di 
diplomatica; 3.^ nel piano superiore uno dei più ricchi musei ar- 
tistici dell' Europa , occupante varj corridoj (due dei quali sono 
lunghi 148 metri ciascuno) e molte sale, ove trovansi ricche col- 
lezioni di statue (tra cui il gruppo della Niobe, la Venere de' Me- 
dici, il gruppo dei lottatori, l'Arrotino, il Fauno, l'Apollo), di 
bronzi antichi e moderni , di antichità etrusche , di cammei , di 
avorj e nielli, di pietre dure incise, di majoliche, di gemme e 
pietre preziose, di medaglie (80000), di disegni originali di antichi 
pittori (28 000 pezzi circa), di ritratti di pittori fatti da loro me- 
desimi (362), di ritratti di uomini illustri (533), ed infine di qua- 
dri in gran numero ordinati secondo le diverse scuole italiane e 
straniere; — il palazzo dell'Accademia delle Belle Arti con scuole 
di disegno, di architettura, di pittura, di musica, di declamazione, 
di meccanica, ecc., e con una galleria di quadri assai interessante 
per la storia dell'arte in Toscana; — il Bargello o palazzo del 
Pretorio , già destinato a residenza del Podestà , con un salone 
ove si radunava il consiglio comunale, con una gran torre, con 
le prigioni e la camera della tortura a pian terreno, e con molte 
pitture dei primarj artisti quasi tutte danneggiate, fra le quali un 
affresco di Giotto, ed uno del Ghirlandajo; — il palazzo Riccardi, 
costrutto dal Michelozzi per Cosimo il vecchio, ora residenza 
dell'Accademia della Crusca , della Cassa di Risparmio, e di varj 
ufQcj, con bei dipinti di Luca Giordano e di Benozzo Gozzoli, e 
colla pubblica Biblioteca Riccardiana contenente 30 000 volumi e 
4000 manoscritti; ^ il museo egizio^ ove si conserva la colle- 
zione di antichità egiziane del Rosellini; — il Museo di storia 
naturale, con interessanti raccolte di minerali dell'isola d'Elba, 
di fossili del Yaldarno , di preparazioni anatomiche in cera per 
lo studio non meno dell'uomo che delle piante, ecc.; con la pre- 
ziosa biblioteca e le collezioni del botanico inglese Webb; con la 



205 

cosi detta tribuna di Galileo contenente la sua statua/ i suoi stru- 
menti^ ecc.; e con un gabinetto di fisica, un orto di botanico, 
un osservatorio astronomico, ecc. ; — ia Biblioteca Laurenziana , 
attigua alla chiesa di S. Lorenzo, ricca di edizioni anliclie, di co- 
dici rari, e di autograQ interessanti ; — la Biblioteca Marucelliana, 
con circa 60 000 volumi ; — la Zecca , con grande collezione di 
monete coniate dal 1531 in poi; — i teatri della Pergola (primario 
per l'opera), Nicolini (primario per la prosa) , Pagliano , Alfieri , 
Nazionale, Nuovo, Goldoni, ecc.; — la Borsa, costrutta nel 1859. 

I palazzi e le case private considerevoli per bellezza, o per 
pregiate collezioni artistiche, o per storiche memorie sono in gran 
numero. Ricorderemo qui solamente il palazzo Capponi (con bi- 
blioteca e galleria di quadri); — lo Strozzi, uno dei più belli e 
superbi, incominciato da Benedetto da Majano nel 1489 e termi- 
nato dal Cronaca, con una bella galleria; — lo Strozzi-Ridolfi , 
ora Piombino, e anticamente Rucellai, con biblioteca; palazzo fa- 
moso pei giardini oricellari, per le riunioni dell'Accademia pla- 
tonica, per le letture fattevi dal Machiavelli dei suoi discorsi sulle 
decadi di T. Livio, per le cospirazioni contro i Medici , e per es- 
sere poi stata la stanza di Bianca Capello; — il Martelli, con bi- 
blioteca, e belle pitture e scolture; — il Corsini, con galleria di 
quadri in 10 sale e con belli affreschi; — io Spini, con affreschi 
del Poccetti; — il Davanzati, con un leone del Donatello sulla 
facciata; — il Targioni-Tozzetti , con biblioteca; — il Mozzi, con 
quadri di pittori italiani antichi; — il Terroni, con galleria; — il 
Pandolfini^ disegnato da Raffaello; — il Fenzi , attribuito al me- 
desimo; -—il Ricasoli, dis^'gnato da Michelangiolo; —il Rucellai, 
architettato da Leon Battigia Alberti; — il Gondi, architettato da 
Giuliano di S. Gallo ; — TAltoviti , già Albizzi , poi Valori, e poi 
Guicciardini; — il Torrigiani, cominciato da Baccio d'Agnolo; 
— ruguccioni , creduto del Palladio; — il Levi, disegnato da Baccio 
d'Agnolo; — l'Alberti, abitazione del celebre architetto di questo 
nome; — la casa Buonarroti, abitata da Michelangiolo, con suoi 
lavori , strumenti , scritti , ecc. (in via Ghibellina) ; — la casa di 
Dante (via Ricciarda) ; ^ la casa di Galileo (via della Costa) ; — ia 
casa di Machiavelli, ove mori nel 1527 (via Guicciardini, presso 
il palazzo Pitti); — la casa Guicciardini (incontro alla prece- 
dente); — la casa di AlBeri, dal 1793 fino alla sua morte nel 
18(>3 (Lungarno Corsini); — la casa di Benvenuto Gellini (via 
della Pergola)* ecc. 

Gli stabilimenti di beneficenza, le società dotte , gl'instituti 
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d'istruzione, come ognuno può imaginarsi, non searseggiano ìd 
questa capitale dei regno d' Italia. Tenendoci ai principali , indi- 
cheremo: l'arcispedale di S. Maria Nuova, con più di 1500. letti» 
e con una scuola pratica di medicina e di chirurgia; ii grandioso 
ospedale, fondato nel 1288 da Folco Portinari, padre della Bea- 
trice di Dante; — l'ospedale di Bonifazio o Manicomio (presso la 
Porta S. Gallo) , fondato nel 1580 dai podestà e capitano deLia 
repubblica Bonifazio; — l'ospedale di S. Lucia (dirimpetto al pre- 
cedente), fondato nel 1808 per le malattie cutanee; — l'ospedale 
degl'Innocenti od ospizio dei gettatelli, fondato nel 1444 con di- 
segno del Brunelleschi; — la Pia casa di lavoro , ove un gran 
nmnero di poveri fanciulli riceve un'istruzione professionale; 

— la Confraternita della Misericordia (in piazza del Duomo), i cui 
membri, d'ogni ceto e grado, si celano sotto un saccone ed un 
cappuccio che non lascia scoperti che gli occhi; antica istituzione 
fondata dal facchino Pietro Borsi a fine di visitare nelle loro case 
i malati poveri e di accorrere in ajuto dei colpiti da una qualche 
improvvisa disgrazia; — l'ospedale di S. Giovanni di Dio, ecc. 

Tra le società dotte e gì' instituti d' istruzione si distinguono : 
la R. Accademia della Crusca; ^ la R. Accademia economico- 
agraria dei georgoflli; — la società geografica italiana; — la De- 
putazione sopra gli studj di storia patria per la Toscana , ilJm* 
bria, e le Marche; — la società Colombaria; — l'Ateneo italiano ; 
^ il R. Istituto di studj superiori pratici di perfezionamento (di- 
viso in sezioni di giurisprudenza, di filosofia e filologia y di me* 
dicina e chirurgia, di scienze naturali, ecc.); — l'Accademia dell^ 
Belle Arti, già sopra nominata, con varie scuole e con pubblica 
biblioteca ; — il R. Istituto musicale , con pubblica biblioteca ; 

— l'Istituto tecnico, ecc. 

Firenze, questa novella Ateno» patria di Dante, di Giotto, di 
Brunelleschi, di Masaccio» di Orgagna, di Donatello, di Leon Bat- 
tista Alberti, di Lorenzo de' Medici, di Americo Yespucci, di Mac- 
cfaiavelli, di Guicciardini, di Michelangiolo, di Leon X, dì Andrea 
del Sarto, di Cellini, di Yiviani» di Bellini, di Dati, di Filic^ja, di 
Nicolini, di Thouar^ ecc., se non è più come una volta uQa delle 
città più trafilcanti e manifattrici dell' Europa» non è però ai pre- 
sente delle meno industri d'Italia. I principali oggetti del suo la- 
voro ^no: i tessuti di seta e di lana, i cappelli di paglia, i fiori 
artificiali , le maioliche e le porcellane (fabbrica del marchese Gl- 
nori) , i lavori in cuojo , i coltelli e le lime , i mosaici » l' inci- 
sione in pietre dure (tra le cui officine primeggia la H. Galleria 
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dei lavori di pietre dure), gli oggetti di bronzo (pei quali è rinor 
mata la fonderia d^oggetti d^arte in bronzo^ posta in via Cavour) , 
le opere artìstiche in terra cotta (fabbrica Ginori), le scolture in 
legno, i lavori in tarsia, i torchi da stampa meccanici, la calco- 
grafia, i siroppi e le conserve, i cedrati canditi , i rosolj , i pro- 
dotti farmaceutici, ecc. 

Negli amenissimi dintorni di Firenze ci limiteremo a indicare: 
fuori di Porta Prato (che è a nord-ovest della città) la magnifica 
villa Demidoff con una collezione dì bellissimi quadri e di oggetti 
preziosi; la grandiosa fabbrica di porcellana dei marchesi Ginori; 
e le ville reali di Pelraja, Castello (3 chilom. da Firenze), e Pog- 
gio a Cajano, assai bella (18 chilom. da Firenze). — Fuori dì Porta 
S. Frediano (a ovest) , l'Abbadia di S. Bartolomeo sulla collina 
detta di Monte Olìveto, — Fuori di Porta Romana (a sud), la col-, 
lina di Bellosguardo con magnifica veduta ; la grandiosa villa di 
Poggio Imperiale, donata da Cosimo I all'infelice sua figlia Isa- 
bella Orsini; la villa d'Arcetri, ove dimorò e mori Galileo; la 
Certosa (quasi 4 chilom. da Firenze) , in Val d' Ema', disegnata 
daU'Orgagna, con monumenti e pitture di pregio; e il santuario 
dell' Impruneta (10 chilom. dalla città), sopra una collina formata 
di serpentino e di diallage e vestita di pini. — Fuori di Porta 
S. Miniato (a sud-est) , la chiesa di S. Salvatore de' Francescani al 
Monte, chiamata da Mìchelangiolo la bella villanella; e la basìlica di 
S. Miniato al Monte , ragguardevole per la sua architettura, pei 
suoi mosaici, per le sue pitture e scolture, e per le sue cinque 
finestre del coro chiuse da tavole di marmo trasparente. — Fuori 
di Porta S. Croce (a est) , il monastero di S. Salvi col cenacolo 
di Andrea del Sarto. — Infine fuori di Porta S. Gallo (a nord), 
Careggi (già villa Medici), gradito soggiorno di Lorenzo de'Medici 
che spesso vi si recava a presieder^ l'Accademia platonica, e vi mori 
nel 1&92; la villa Rinuccini (ora Palmieri de' tre visi, dove finge 
il Boccaccio essersi radunati i narratori del suo Decamerone) ; il 
parco leale di Pratolino, già deliziosa villa dei Medici, del cui pa- 
lazzo (amato soggiorno di Bianca Capello) e dei cui ornamenti non 
rimane più nulla , se si eccettui il colosso alto 20 metri rappre- 
sentante l'Appennino, scolpito dagli allievi di Gian Bologna. 

FiBsoLB (12), a sei chilometri al nord di Firenze , di cui è la 
madre; con resti di mura etrusche e di un anfiteatro , e con 
vista magnifica. - Siqna (6), alla foce del Bìsenzio e sulla ferro- 
via che da Firenze va a Pisa per Empoli e Pontedera; piccola città 
dedita al lavoro dei cappelli di paglia. — Hontalupo (5) sulla slessa 
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ferrovia, con fabbriche di vasi e di ornamenti in terra cotta pei 
giardini. Presso a Montelupo è la valle dell 'Ambrogiana costrutta 
da Ferdinando I (*) — Empoli (16), sulla suddetta ferrovia e ia 
mezzo a fertile pianura detta il granajo della Toscana. Fabbriche 
di majolica e di cappelli. Quivi nel 1260 si adunarono i ghibel- 
lini vincitori a Moutaperti per trattare delia distruzione di Fi- 
renze che fu salvata da Farinata degli liberti. — Sammimato (15), 

(') Itfon dispiacerà eerto al lettore che io raUegri an istante questo mio com- 
mentario geografico , ctie per l' Indole sua non può neppure offrire il diletto 
che reca la narrazione di un viaggio, lo rallegri» dico, con alcune delle stanze 
dettate dal pittore Gristofano Allori, soprannominato il Bronzino, intorno al ca- 
vallo che il Gran Duca gli aveva promesso, e che mai non gli aveva dato , per 
recarsi a dipingere la villa dell'Ambroglana. Credo che assai di rado ti sia in- 
oontrato, o lettore, di gustare una poesia piìl spiritosa di questa. 

Un bel modo ha trovato su' Altezza 
Di donar dei cavalli ai servitori , 
Che non occorre adoperar cavezza. 
Briglia, né sella, né altri lavori; 
Né per domarli ci bisogna asprezza, 
Né a governarli schiavi bianchi o mori; 
Basta che l'uom gli accetti ed abbia fede, 
Del resto poi gli è come andare a piede. 

E benedetta sia quest'invenzione 
Di dar cavalli altrui si facilmente. 
Ritrovata, cred'io, con intenzione 
Di mettere a cavai di molta gente. 



Non ha un tal cavai V Imperatore 
Tra le sue bestie che pur son di molte, 
Che trotti, corra, salti, e faccia ogni opra 
Senz'avvedersi mai d'esserci sopra. 

Forse che per tener quest'animale 
S'ha a far procaccio di paglia o di fieno 
Come per gli altri ch'hanno del bestiale, 
E voglion sempre stare a corpo pieno ? 
"Egli é una cosa fuor del naturale; 
£1 non mangia, non beve, e non vlen meno; 
E per la spesa, dico in coscienza 
Che mi par veramente d'esser senza. 

Questo di Rabicano è più eccellente, 
£ d'assai vince ogni sua condizione ; 
Se quel concetto fu di fiamma ardente, 
E questo è nato d'Immaginazione; 
Quel d'aria si nutria; questa di niente, 
Ch'é più leggier senza comparazione; 
Quel di velocità la vista eccede, 
E questo stando fermo non si vede. 
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sopra un'altura vicino alla riva sinistra dell'Arno e alla suddetta 
ferrovia. — Fugbcghio (10), tra l'Arno e il canale che da questo 
fiume va a Pescia , e che venne costrutto per sanare la palude 
€he da Fucecchio prendeva nome. 

Bacino medio deWAmo, riva destra: 

ScARPBRiA, presso alle sorgenti della Sieve in Mugello, allo sbocco 
del passo della Futa. —Prato (36), sul Bisenzio, e suU'amenissima 
ferrovia che va da Firenze a Pisa per Pistoja; bella città in fertile 
pianura, con una bella cattedrale ricca di opere d'arie, coll'elegaute 
chiesa della Madonna delle carceri, col palazzo del Pretorio, e con 
molle fabbriche di utensili di rame, dì panni ordinarj , e di ber- 
retti di lana rossa. — /pistoja (12) , poco lungi dall Ombrone pi- 
stoiese, sulla suddetta ferrovia; città ben costrutta, con vie larghe 
e dirittei con bei tenipj e palazzi ornati di pitture e massime di 
scolture assai stimate (il Duomo, il Battistero, S. Giovanni, S. Ma- 
ria dell'Umiltà, S. Francesco, ecc.; il palazzo del Comune, il Pre- 
torio, il Palazzo vescovile, l'Ospedale del Ceppo, l'Accademia delle 
Scienze, il palazzo Cancellieri, il Forteguerri, il Pancialichi, ecc.) e 
con molte fabbriche di armi a fuoco (da questa città presero nome 
le pistole), di coltelli, di macchine, di spilli, ecc. Dalla discordia tra 
i membri della famiglia Cancellieri nacquero in questa città le fa- 
mose fazioni dei Bianchi e dei Neri. Sui monti di Pistoja peri com- 
battendo Catilina. 

Bacino medio deWAmo , riva sinistra : 

S. Casciano (12), sul Greve. — Cbrtaldo (7) suU' Elsa, e sulla 
ferrovia da Empoli a Siena. Ivi presso é l'antico Certaldo, patria 
del Boccaccio , di cui vedesi ancora la casa. Questo villaggio fu 
in parte distrutto dall'esercito napolitano nel 1479. 

Alta valle del Montone : 

Rocca S. Casciano (4). _\ 

158. Provincia di Pisa; — Superficie chilom. q. 3036. 
Popolazione 243028. Si divide in due circondar]: Pisa e Volterra. 
Comuni 38. Comprende i bacini inferiori del Serchio, dell'Arno , 
e della Cornia, e la valle della Cecina. La costa a mezzodì di Li- 
vorno è infetta dalla malaria delle maremme da giugno ad otto- 
bre. A destra dell'Arno s'innalza il monte Pisano o di S. Giuliano, 
per che i Pisan veder Lucca non ponno; e ad oriente di questo giace 
il lago, 0, per dir meglio, la palude di Bientina, che con grandi 
lavori si sta presentemente prosciugando. A destra della Cecina 
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si estende fln sopraLivorno la caiiena dei monti di Volterra odi 
Montecatini (da non confondersi col Montecatini di Val di' Nievole) ; 
e a sinistra dello stesso fiume sorgono i monti di Campiglia, che 
si diramano dal gruppo dei Poggio di Montieri, e, dirigendosi 
verso Populonia e Piombino, dividono la valle della Cecina da 
quella della Gornia. 

Bacino inferiore deWArno : 

y VoLTKRRA {Velathri, o Volterra i 13), una delle 12 città della 
confederazione etrusca, situata sopra un'eminenza a 557 metri d'al- 
tezza e presso alle sorgenti dell'Era. Contiene grandi avanzi di 
mura ciclopiche , che avevano il circuito di circa 10 chilom., la 
necropoli antica, un museo interessantissimo di antichità etru- 
sche, le rovine di un anfiteatro romano, ecc. Son pure meritevoli 
di ricordo: la cattedrale, fé chiese di S. Carlo, di S. Giovanni, di 
S. Francesco, e di S. Lino, la cittadella^ dove il Lorenzini negli 
undici anni di prigionia compose la sua opera sulle sezioni coni- 
che, il palazzo del Municipio, ecc. Volterra è pur celebre per la 
grande fabbricazione che vi si fa di vasi e altri ornamenti di ala- 
bastro, che vengono venduti in tutto il mondo e specialmente 
nell'India e in America. Non lungi da Volterra trovansi le mi- 
niere di rame di Monte Catini, le moje o saline volterrane nella 
valle della Cecina, e i Soffioni o Lagoni presso al monte Cerboli, 
dai quali si ricava l'acido borico, di cui si fa un' annua esporta- 
zione per circa quattro milioni di lire. — Pontedbra (10), al con- 
fluente dell'Era coU'Arno. — Pisa (51), una delle tre repubbliche 
marittime più potenti del medio-evo. Dopo la gran sconfitta ri- 
cevuta dai Genovesi alla Meloria nel 1283 cominciò a declinare. 
Conquistata dai Fiorentini nel 1405, da essi perduta al passaggio 
di Carlo Vili, e dopo una guerra di quattordici anni riconquistata 
nel 1509, decadde affatto, e la sua popolazione da 120 mila, quale 
era nel suo maggior splendore , discese a poche migliaja. Siede 
sulle due rive dell'Arno a 16 chilom. circa dai mare. Le sue mura 
girano per più di 8 chilom. Clima dolcissimo ; strade larghe , e 
ben lastricate; maestosi lungarni; ma sopratutto quattro insigai 
monumenti , radunati in un angolo della città. Sono questi il 
duomo , eretto nel 1063 da Buschetto Pisano ; il battistero , co- 
minciato da Diotisalvi nel 1153; il campanile o torre pendente ^ 
opera di Bonano Pisano; infine il camposanto, cominciato nel 1278 
da Giovanni Pisano. Degni di ricordo sono pure il palazzo reale» 
la piazza dei cavalieri, dove innalza vasi la torre deHa fame, t'ac- 
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eademia di belle arti , e specialmente la sua rlDoruata e ricca 
università , fondata nel XII secolo. Nei dintorni , la Certosa , la 
Cascina di S. Rossore, ecc. — Bagni di S. Giuliano. (17), lerme 
antiche a pie del monte Pisano. 

Sulla costa tirrenica: 

Vada, in maremma. — Rovine di Populonia, nel promontorio 
di Piombino a nord-ovest; città etrusca, già distrutta al tempo 
di Strabone. Ora non rimangono che pochi avanci delle sue mura. —, 
Piombino (3) , sul promontorio che porta il suo nome. Fu già ca- 
pitale dei principi Appiani e dei Ludovisi-Buoncompagni. Dalla 
Piazza d'arme si gode un'amplissima veduta. — Follonica , in 
mezzo al golfo omonimo, con fornì fusorj ove si trasporta il ferro 
Jair isola d' Elba. 

i59. Provincia di lilTorno. — Superficie chilom. q. 525. 
Popolazione 116 811. Si divide in due circondari : Livorno, e Isola 
d' Elba. Comuni 5. Il circondario di Livorno contiene soltanto la 
città e il suo territorio, ed è interchiuso nella provincia di Pisa. 
y Livorno (97), a 18 chil. al sud della foce dell'Arno, dirimpetto 
aiJo scoglio della Meloria, è una delle primarie piazze marittime dei 
Mediterraneo, con porto franco. Una ferrovia congiunge Pisa a Li- 
vorno, che è pure stazione dei battelli a vapore che fanno il viaggio 
tra Marsiglia e i porti italiani. Nel secolo XIII non era che un villag- 
gio. Il vecchio porto fu costrutto dai granduca Ferdinando I; ma 
essendo esso angusto al bisogno di questa città , se ne cominciò 
un nuovo nel 1855, che fu da poco tempo ultimato. Esso ha un 
perimetro di 3000 metri, una superficie dì 50 ettare, e dai 7 ai 
10 metri di fondo. Uno dei più belli e più comodi cantieri mer- 
cantili che siano nel Mediterraneo vi è stato recentemente costrutto 
vicino alla darsena, con un bacino di carenaggio e con tutte le 
officine necessarie per le costruzioni in ferro ed in legno. L'ap- 
proccio di Livorno, già pericoloso specialmente per la secca della 
Meloria e pei frangenti di Vada , non è più si temuto dopo i la- 
vori fattivi e i fari innalzati. Questo porto , che per importanza 
commerciale tiene il quarto posto fra quelli dello stato, è uno di 
quelli (dice il Maestri nella più volte citata sua opera) < le cui 
sorli si fecero meno prospere dopo che le libertà commerciali sono 
divenute il retaggio comune dell' Italia, e la navigazione a vapore 
ha preso il di sopra nei rapporti marittimi. Esso non può più es- 
sere ano scalo di deposito, e se rimane sempre il porto delle Pro- 
vincie toscane ed emiliane, vide molta parte del loro commercio 
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sfuggirgli per correre le ferrovie. » Le vie di Livorno sono diritte 
e ben selciate, e fra esse la più bella è la via Ferdinanda, dove 
sono la piazza d' arme , la cattedrale, il palazzo del governo , il 
palazzo ducale, e la Gran Guardia. Un acquedotto porta in città 
dalla distanza di 19 chilom. un'acqua purissima. Nel quartiere 
della nuova Venezia alcuni canali servono a trasferire le mer- 
V ca nzie alle porte dei magazzini. 

i^ V Isola d'Elba. {Oetalia de' Greci, Uva dei Latini), separata pel 
canale di Piombino dal continente, è assai più lunga che larga, 
estendendosi 21 chilom. da oriente ad occidente, e soltanto 9 in 
media da nord a sud. Sopra un'area di 221 chilom. q. (secondo 
altri di 232) conteneva nel 1 gennajo del 1862 circa 21 000 abitanti. 
Nella sua estremità orientale , dove ha la sua massima larghezza 
(17 chilom.), termina all'angolo nordest col capo della Vita, e 
all'angolo sud-est col capo della Calamita. La sua estremità oc- 
cidentale è segnata dal capo di Pomontb. Una catena di monti, 
ricca di ottimo ferro, percorre l'Isola in tutta la sua lunghezza 
dal capo della Vita al capo di Pomonte, presso cui essa sì eleva col 
monte Capanna alla sua massima altezza. Le coste sono assai fra- 
stagliate. Il clima è dolcissimo, tantoché in alcuni luoghi crescono 
la palma dattilifera, l'agave americana, e il fico d'India. II suolo 
è liberale di messi, di uve squisite, e di ogni sorta di fruita e di 
agrumi. Ma la maggior ricchezza dell'isola sono le sue cinque mi- 
niere di ferro, fra le quali la più lavorata è quella di Rio. — A 
ovest del capo della Vita e del 28'no meridiano trovasi sulla riva 
settentrionale la piccola città di Portofbrrajo (6), piazza fortis- 
sima, con un porto naturale assai vasto e dei migliori del Medi- 
terraneo, e col palazzo dove soggiornò Napoleone quando nel 1814 
ebbe la sovranità dell'isola. — Rio (4), villaggio sul dorso dei 
monte Pianelle, presso la ricchissima miniera di ferro, che da esso 
si nomina. Nella sua rada, detta Marina di Rio, posta sulla riva 
orientale dell'Isola, viene imbarcato il ferro per trasportarlo ai 
forni fusorj di Follonica. — Porto Lungone (4), altro gran porlo 
naturale sulla costa orientale. La mancanza di buone vie, che met- 
tano in comunicazione la miniera coi sicurissimi porti di Porto- 
ferrajo e di Porto Lungone, fa si che si debba con grave incomodo 
caricare il ferro nella mal sicura rada di Marina di Rio. — Mar- 
ciana (7), sulla costa occidentale, villaggio diviso in Marciana di 
Poggio, e Marciana sulla marina , i cui abitanti sono dediti ai 
commercio. 
* 160. Provincia di fSleim* — Superficie chilom. q. 3 795. 
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Popolazione 215 967. Si divide in due circondar] : Siena, cMontb- 

puLCiANO. Comuni 38. Questa provincia è principalmente formata 

dai bacino superiore dell'Ombrone ; ed è montuosa, ma ricca 

di vino. 

Presso aWArbia: 

\ Siena {Sena Julia; 22), su tre poggi a circa 350 metri sopra al 
livello del mare, presso al 29»no meridiano, e sulla ferrovia, che 
va per Empoli a Firenze e ohe è destinata a collegarsi colle fer- 
rovie meridionali. Repubblica fiorente nel medio-evo, popolata nei 
migliori tempi da i50 a 200 mila persone, cadde nel lo55, dopo 
un assedio eroicamente sostenuto, sotto la tirannide del granduca 
Cosimo I. Ora l'aere salubre e il carattere gaio degli abitanti ne 
rendono giocondo il soggiorno, mentre maravigliosi monumenti 
ricordano la sua passata grandezza. Fra essi meritano particolar 
ricordo il duomo, cominciato nel 1322, una delle chiese più ric- 
che di opere d'arte che sieno in Italia; la fonte Gaja nella piazza 
del Campo, dove pur sorgono il palazzo della Signoria e la torre 
del Mangia. Fra i suoi istituti citeremo l'università, e l'istituto 
delle belle arti. A Siena nacquero Alessandro III^ e s. Caterina, 
le cui lettere, che fanno testo di lingua , furono scritte sotto la 
sua dettatura. Questa città non è superiore, come molti dicono, 
alle altre città toscane per la purità della lingua , ma si bene 
per la pronuncia non aspirata come la fiorentina. — Montal- 
GiNo (8), tra rOmbrone e il suo subafiQuente Asso. 

Presso alla Chiana: 

Montepulciano {Mons Politianus; 13) di origine etrusca, in po- 
sizione pittoresca , celebre per i suoi vini (Montepulciano d' ogni 
vino è il re) e per aver dato nascimento al Poliziano. — Chiusi 
(dusium; 4), da cui prende nome la vicina palude; una delle 12 
città dell'antica Etruria, già sede di Porsenna. Le antichità etrusche 
SODO sparse in vari musei privati. Nei suoi dintorni furono sco- 
perte nel 18&0 moltissime tombe etrusche. 

161. Provlnela di Grosseto. —Superficie chil. q. 4 434. 
Popolazione 100 626. Non ha che il solo circondario di Grosseto. 
Comuni 20. Questa provincia è occupata in gran parte dal bacino 
inferiore dell'Ombrone, dalle valli della Bruna e dell'Albegna, e 
dalla valle superiore della Fiora. La sua costa marittima , un tempo 
gremita di floride città, è ora infestata dalle maremme più che 
negli altri lidi toscani. Da qualche tempo però si lavora a rasciu- 
garle, e un giorno anche queste terre mortifere riprenderanno 



L 



214 

la vita antica. In questa provincia, e in quelle di Viterbo e di Ci- 
vitavecchia che la seguono a mezzogiorno, abbondano le rovine 
delle antiche città etrusche, So vana, Saturnia, Toscanella, Vulci, 
Castel d'Asso, Bieda, Norchia, Corneto, Sutri, Coere, Falerio, 

e Vejo. 

Bacino della Cornia: 

m 

Massa Marittima (i^), antichissima città, chiamata sotto Augu- 
sto Massa Veternensis, e nel Medio evo Massa Metallorum a ca- 
gione delle miniere già lavorate nelle sue vicinanze. Poco lungi 
da Massa (i2 chilom. circa a sud) veggonsl le rovine del castello, 
reso famoso dalla tragica fine della Pia de' Tolomei, e pei versi di 
Dante: Ricorditi di me che san la Pia. Siena mi fé, disfecemi Ma- 
remmck. — Montieri (4), anticamente Mons (Erìs, con miniere di 

rame e di argento. 

SuWOmbrone: 

Grosseto (7), in mezzo ad un'estesa pianura maremmosa. Otto 
chilom. al nord di questa città veggonsi alcuni avanzi dell'antica 
Rossella, città etrusca. 

Bacini dell' Albegna e della Fiora: 

Pitigliano (4) , nell' alto bacino della Fiora , sulla sinistra del 
fiume. Presso questa piccola città trovasi Sovana , villaggio spo- 
liolato dalla malaria e solo nominato per esser la patria di Gre- 
gorio VII e perchè nella vicina collina furono scoperte nel 1843 
molte tombe etrusche scavate ivi nel vivo sasso ed ornate di sta- 
tue. A poca distanza da Sovana (14 chilom. a ovest), sopra un'al- 
tura che sorge sulla sinistra dell'Albegna, elevasi Saturnia , una 
delle quattro città, secondo Dionigi d'Alicarnasso , fabbricate da- 
gli Aborigeni. Il suo ricìnto fu costrutto nel Medio Evo sugli avanzi 
delle mura pelasgiche. Nelle sue vicinanze si veggono varie tombe 
che credonsi dei Pelasgi. 

Sulla Costa: 

Telamone, piccolo porto fondato, secondo Diodoro , dagli Argo- 
nauti, tra le foci dell'Ombrone e dell'Albegna. — Orbbtello (6), 
piccola città fortificata, in mezzo allo stagno salso che giace ai 
piedi del monte Argentaro. Presso Orbetello trovansi ad Anse- 
donia gli avanzi delle mura ciclopiche dell'antica Cosae. — Porto 
S. Stbfarq , ancoraggio a pie e a settentrione del Monte Argen- 
tar©. — Port' Ercole, ancoraggio sul piede meridionale del Monte 
Argentaro. 
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Art. 3. — Regione tiberina, o umbro -romana. 

162. ProYlnele della regione tiberina. -^ Questa 
regione è formata dai bacino del Tevere e dalle valli secondarie 
della Fioi*a inferiore, della Marta, e del Sacco. Essa comprende il 
presente stato del papa, e nel regno d'Italia la provincia di Pe- 
rugia, ossia dell'Umbria, e il circondario di Borgo S. Sepolcro, 
appartenente alla provincia di Arezzo, di cui già abbiamo parlato. 
(Per la geografla fisica di questa regione vedi , circa ai monti e 
alle pianure, i paragrafi 28, 29, 50, e 54; circa alle acque, i pa> 
ragrafi 46, 47, e 51 ; e circa alla costa marittima, il paragrafo 54.) 

163. Provincia deirVmbrIa. — Superficie chil. q. 9 632. 
Popolazione 513019. Si divide nei sei circondarj di Perugia, Spo- 
leto, RisTi, Foligno, Terni, e Oììvieto. Comuni i76. Suolo mon- 
tuoso e abbondante di cereali e di ulivi. 

Presso al Tevere : 

Citta' di Castello ( Tifernum Tiberinum; 23) , città in amena 
posizione , con parecchi belli edifizj e capilavori d' arte. Nel se- 
colo XV fu signoreggiata dai Vitelli. — Perugia (Perusia; 44) , 
sulla destra del Tevere a 417 metri sopra il livello del mare. Fu 
una delle 12 capitali etrusche. Nel medio-evo fu signoreggiata dal 
famoso condottiero Braccio da Montone, più tardi dai Raglioni 
come vicari pontificj, e infine fu assoggettata da Paolo HI al di- 
retto dominio della Chiesa. Questa città è costrutta molto irre- 
golarmente ed ha un aspetto severo. Possiede varie antichità 
«trusche, molti ragguardevoli edifizj , pregiatissimi dipinti della 
scuola Umbra , e non pochi istituti letterarj e scientifici. I suoi 
abitanti hanno l' ingegno svegliato ed i modi gentili della vicina 
Toscana, Il Corso è la più bella delle sue contrade Una porzione 
delle mura, l'Arco della Via Vecchia (in città) e la Necropoli dei 
Volumnii, illustrata dal valente archeologo Cav. Vermiglioli (fuori 
della città sulla nuova strada di Roma), sono le più notevoli tra 
le sue antichità etrusche. La cattedrale^ S. Pietro de' Cassinensi , 
S. Francesco de' Conventuali, S Angelo, S. Agostino, S. Fiorenzo. 
S. Maria Nuova, S. Severo , e SS. Andrea e Bernardino, sono le 
principali tra le iOO e più chiese che senza contar quelle annesse 
a circa 50 conventi si annoverano in questa città. La maggior 
parte di esse mancano di facciata e sono solo notevoli o per la 
loro interna architettura o pei dipinti che contengono. Molle però 
delle conventuali sono state spogliate dei quadri che possedevano 
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e che furono riuniti nella già chiesa di S. Domenico, ora trasfor- 
mata in Pinacoteca. Fra i monumenti perugini il più mirabile è 
ia Fontana della pisjzza del Duomo , costrutta da Giovanni e da 
Nicolò di Pisa e da Arnolfo di Lapo. Fra ì pubblici edlflzj ed in- 
sliluli meritano ricordo il Cambio o Borsa (nella cui sala ammi- 
ransi i capilavori del Perugino), il Palazzo comunale, l'Università 
fondata nel i3:!0 e contenente un giardino botanico, un gabìDetto 
di mineralogìa, ecc.), l'Accademia di Belle Arti con una galleria 
di quadri, la Pinacoteca , il Gabinetto archeologico , la Biblioteca 
pubblica, ecc. Fra i molti palazzi privati con gallerie si distin- 
guono i palazzi Penna, Gonestabili, Donini , Bracceschi, Monaldi, 
Sorbello, Romualdi, ecc. In via Deliziosa vedesi la casa di Pietro 
Yannucci, detto il Perugino, capo della scuola Umbra, e maestro 
di Raffaello. A iO chilometri circa a occidente di Perugia trovasi 
in mezzo a verdi colline il pescoso Trasimenq, dove Annibale ri- 
portò sui Romani nel 217 avanti Cristo la sua terza vittoria. — 
Todi (14), sopra una collina, con avanzi di mura etrusche. 

Bacino del Tevere, riva sinistra: 

Gubbio (Eugubium; 22), sul pendio del monte Ansciano, donde 
discende il Chiascio. Interessanti monumenti sono il palazzo del 
comune costrutto nel 1340 e le famose tavole eugubine. — Assisi 
(14), sopra un monte tra il Topino e il Chiascio. Quivi nacque 
nel 1182 s. Francesco, e quivi fondò nel 1206 Tordine del frati 
Minori. Questa piccola città è al sommo interessante pe' suoi 
monumenti d'arte. Sulla piazza vedesi un elegantissimo portico 
d' un antico tempio di Minerva. Sop^ una rupe ergesi il vastis- 
simo convento (Ù S. Francesco costrutto dal 1228 al 1230. La 
chiesa di S. Francesco è composta di tre chiese l' una sull'altra , 
con pitture di Giunta da Pisa, di Cimabue, di Giotto, di Buffal- 
macco, di Gìottino, di Taddeo Gaddi, dì Simone e Lippo Memmi, ecc. 
•— NocBRA (Nuceria; 5), antica città a pie dell'Appennino, presso 
la riva sinistra del Topino, e sulla via Flaminia tra Foligno al 
sud e Gualdo Tadino al nord. — Foligno {Falginium ; 20) , sul 
Topino, città industre, assai danneggiala dal terremuoto del 1831. 
Fu annessa agli stati della Chiesa nel 1439. — Spbllo (5), piccola 
città vicina a Foligno, con varie antichità, fra cui una tomba che 
credesi essere di Properzio, e con chiese ornale di buone pit- 
ture. — Spoleto (Spoletum; 20), sul torrente Maroggia , atQuenle 
del Topino; antica sede di un potente ducato longobardo. Resi- 
stette al Barbarossa, come già avea fatto ad Annibale; ma V im- 
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]ieratore P incendiò. Vi sono parecchi monumenti antichi, cioè un 
acquedotto, un arco di trionfo detto la Porta di Annibale, le rovine 
di un palazzo costrutto da Narsete, e quelle dei tempj della Con- 
cordia, di Giove, e di Marte. La cattedrale, il palazzo comunale, 
e le chiese di S. Pietro e di S. Domenico sono le altre cose piti 
notevoli. Il suo territorio è fertile e produce buoni \inl. Presso 
Spoleto a Monte Luco è il Monastero di S. Giuliano con numerosi 
romitorj. — Terni (Jnteramna; 15), sulla Nera, in territorio ab- 
bondante di ulivi; patria dello storico Tacito e dell'imperatore 
dello stesso nome; con parecchie rovine antiche. Poco lungi da 
questa città è la famosa cascata delle Marmore , formata dal Ve- 
lino, a£Quente della Nera, il quale si precipita dall'altezza di più 
di 100 metri. A oriente di questa cascala giace il laghetto di Pie 
dì Lugo, dove un lontano ma chiaro eco ripete un intero verso 
endecasillabo. — Narni (9), piccola città sopra una collina alla 
sinistra della Nera , già saccheggiata e distrutta nel 1S27 dafte 
truppe di Carlo Y. A poca distanza da Narni veggonsi le rovine 
di un superbo ponte romano. — Rieti (Reale; 14) , antica città 
della Sabina, sul Velino, all'altezza di 442 metri, ed in mezzo a 
fertile campagna. A Gicolano sul Salto, non molto lungi da Rieti, 
furono alcuni anni sono scoperte varie rovine di alcune città 
degli Aborigini e dei Pelasgi Arcadi. 

Bacino del Tevere, riva destra: 

Orvieto (15), sulla Paglia, in territorio vulcanico e ricco di vini 
prelibati. La sua cattedrale, cominciata nel 1290, è un grandioso 
tempio gotico con una facciata, che è tra le più belle d' Italia, e 
con molte pitture e scolture di gran pregio. Il pozzo di S. Pa- 
trizio^ scavato nel vivo masso , con due ampie scale a spirale di 
150 gradini, è apera degna degli antichi romani. — Citta' della 
Pieve (7), sulla sinistra della Chiana , laddove il flume si congiunge 
col canale omonimo; patria del Perugino. — Ficullb (5), sulla 
Chiana, a mezzodì di Città della Pieve. 

ABT. 3. — Regione delle Marche o della Riviera adriatica. 

164. Provincie delle Marelie. — Questa regione (se si 
feccia cominciare dalla Marecchia, poco sotto al Rubicone) trovasi 
stretta tra l'Appennino e l'Adriatico, e tra la Marecchia e il Tronto. 
Essa corrisponde quasi perfettamente alle antiche Marche, tranne 
U piccolo tratto tra Rimini e la Cattolica, che appartiene alia Ro- 
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magna O-Le proviociedel regno d'Ilaiia comprese in questa re- 
gione sono: l.^' la provincia di Pesaro e Urbino; 2.® di Ancona; 
3<^ di Macerata; 4,^ di Ascoli. Iu generale, suolo mirabilmente 
ferace e bei campi di grano. (Per la geografia fisica di questa 
regione vedi i paragrafi 26, 29, 30, 49, e 56.) 

165. Provlnela di Pesaro e Urbino. — Superficie chil. 
q. 2 965. Popolazione 204568. Si divide in due circandarj : Pesaro 

e Urbino. Comuni 87. 

Sulla marina: 

Pesaro {Pisaurum; 20), sopra un'altura presso alia foce della 
Foglia, e sulla ferrovia litorana di Rimini- Ancona; bella città, cinta 
di bastioni da cui si gode la vista del mare , con un bel porto 
trafficante, con una vasta piazza nel centro, coU'antico palazzo 
dei Duchi d' Urbino^ e con una biblioteca, un museo, ed una col- 
lezione (nell'Ospizio degl' Incurabili) di belle majoliche fabbricate 
a Pesaro al tempo dei Duchi. Vi nacquero il tragico latino Ac- 
cio, Giulio Perticar!, e Gioachino Rossini. Nei dintorni è la Villa 
Imperiale già appartenente ai duchi di Urbino. — Fano (Fanum 
fortunce; 20), con piccolo porto presso alla foce del Metauro, con 
aria saluberrima, con ameni dintorni, e con molte chiese ricciie ai 
solito di pitture e di scolture assai pregiate. Se Fano non fosse 
in Italia , dice un illustre viaggiatore, sarebbe per gli artisti La 
meta di un pellegrinaggio. Vittoria del console Nerone sopra Asdra- 
baie nel 207 av. C. 

Tra là Foglia ed il Metauro: 

Urbino (Urbinum; 15), sopra un monte, antica città umbra, già 
capitale fin dal XIII secolo di una contea soggetta ai Montefeltro 
e poi di un ducalo (dal 1474 al 1626) dominato successivamente 
dalla stessa famiglia e da quella dei Della Rovere. Sotto il pon- 
tificato di Leone X vi regnò Lorenzo II de' Medici. La corte d'Ur- 
bino fu nel secolo XVI una delle più magnifiche ed eleganti d'Italia 

C) Noto qui^ perchè qui me ne sovviene, un volgare errore, che si sente an- 
che in bocca di gente non volgare, la quale crede che Romagna voglia dire 
stato romano o del Papa, La Romagna non è formata propriamente che dalle due 
Provincie di Ravenna e di Forlì. Per estensione alcuni vi comprendono anche le 
Provincie dì Bologna e di Ferrara; e in tal caso la parola Romagna denote- 
rebbe la massima parte dei paesi che gli antichi Romani designavano col nome 
di Flaminia f e sopra i quali un uso recente ha esteso il nome di Emilia^ con- 
veniente a rigore alle sole provincie, presso a poiso, della media Cispadana. In 
somma Romagna in largo senso è la parte deirantieo stato romano che trovasi ' 
nella valle del Po. 
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<i fu il coQvegQO di molli illustri lellerali ed arli^li. Nel i62i6 
oadde in potere della Chiesa. Cose notevoli: il magnifico palazzo 
ducale fatto costrurre dal primo duca Federico di Montefeltro; la 
oasa ove nacque Raffaello; la cattedrale; le chiese di S. Agata, 
di S. Francesco, di S. Giovanni, di S. Francesco di Paola , ecc. , 
con pregiati dipinti. Urbino fu patria di Raffaello, del Barocci^ e 
potrebbe anche dirsi del Bramante nato nei dintorni, ecc. 

Sul Metauro: 

Fos^MBROME (Forum Sempronii; 8), dove si raccoglie un'ottima 
seta. Pochi chilometri lungi da Fossombrone comincia il passo del 
Furio, lungo quasi un chilometro, aperto dai Romani a forza di 
scalpello sul vivo scoglio dei monte Asdrubale. Di là si passa. a 
€agli (10). 

166. Proirlncla di Ancona. — Superficie chilom. q. 1 916. 
Popolazione 1548^9. Contiene il solo circondario di Ancona. Co- 
muni 51. 

Sulla marina: 

SiNiGAGLiA {Sena gallica; 23), fondata dai Galli Senoni, con un 
piccolo porto sulla foce della Mlsa; città assai commerciante di 
grani, di canapa , e di seta. È celebre la sua fiera , che dura dal 
20 luglio all' 8 agosto, la maggiore che sia in Italia e una delle 
più importanti d'Europa. — Ancona (46), sul pendio di una col- 
lina, la più mercaatile città dell'Adriatico dopo Trieste e Venezia, 
benché il suo progresso in questa parte si sia rallentato per le 
cause stesse che già vedemmo sfavorire il commercio di Livorno, 
cioè per la costruzione delle ferrovie litorali , per cui parte delle 
merci preferisce ora la via di terra, e per l' unificazione politica 
dell'Italia, per cui, cessate le protezioai dei diversi stati sui loro 
porti, ciascuno di questi non prende più del commercio italiano 
se non quella parte che la sua posizione gli assegna. Il porto di 
Ancona è divenuto uno dei più comodi e belli dopo i migliora- 
menti fattivi dal governo nazionale che vi ha speso otto milioni 
e mezzo di lire. Esso ha 2 750 metri di perimetro e 54 ettaro di 
superficie. Ancona ha pure un grande baciao di carenaggio , 
uoa cittadella, e valide fortificazioni testé rese più formidabili. 
Una ferrovia la congiunge a Bologna e alle città dell'Adriatico, 
ed un'altra a quelle del Tirreno. Cose notevoli: l'arco trionfale 
di Trajano, quello di Clemente XII, il palazzo del governo, il pa- 
lazzo civico, la Loggia dei mercanti, la fontana delle 13 cannelle, 
il palazzo Ferretti, la cattedrale, e le chiese di S. Domenico , di 
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S. Francesco, di S. Maria della Piazza, dei Zoccolanti, ecc. Eroica 
resistenza nell^ assedio del ii74 contro le (ruppe del Barbarossa 
comandate dall'arcivescovo di Magonza. Difesa falla dalle armi 
italiane contro gli Austriaci nel i849. Presa di Ancona fatta ai 
29 settembre del i8H0 dal nostro esercito posto sotto gli ordiai 
del comandante in capo general Fanti, e dalla nostra flotta ca- 
pitanata dal contr'ammiraglio conte di Persano (*). — Loreto (9), 
città moderna, fondata da Sisto V sulla sommità di un colie, poco 
lungi dalla foce del Musone, con una bella piazza cinta di por- 
tici e contenente il palazzo Apostolico (opera del Bramante) , la 
Farmacia con una collezione di 300 vasi dipinti, ed il celebre San- 
tuario della Madonna disegnato dal Bramante, ricoperto di marmo 
e di bei bassirilievi, e ricco nell' interno di oggetti preziosi. 

SuW Esino: 

Fabriano (17), a pie delFAppennino, presso ad un affluente deL- 
i'Esino. — Jesi (18), ediflcata dai Galli, patria di Federico II, che 
vi nacque nel 26 dicembre del 1194. 

Presso al Musone: 

OsiMo {Auximum; 16). Cose notevoli: il palazzo comunale, un 
teatro del XII secolo, S. Giovanni Battista, ecc. — Gastelfidardo (6K 
presso ad Osìmo, memorabile per la insigne vittoria riportata ai 
18 settembre del 1860 dalle truppe italiane comandate dal gene- 
ral Cialdini sopra gli avventurieri assoldati dal papa e capitanati 
dai generale Lamoricière. 

167. Proirincla di Macerata. — Superficie chil. q. 2736. 
Popolazione 2!29 626. Sì divide in due Circondar] : Macerata, e Ca- 
merino. Comuni 54. 

(*) Il general Fanti dopo aver indicato nella sua Relazione le ardite mosse e 
la formidabile azione della squadra comandata dal Persano, termina dicendo: 
Fado superbo di poter segnalare a Mostra Maestà che questo giorno segnerà 
una pagina gloriosa per la nostra marina. Terminata la campagna il conte di 
Persano ebbe a Torino dal popolo e dal Parlamento accoglienze quasi trìonfalL 
Chi avrebbe detto tra quelle ovazioni allo sfortunato ammiraglio che indi a po- 
chi anni in una mal diretta guerra sarebbe stato il capro emissario degli errori di 
tutti? Ti confesso^ o lettore, che io non ho potuto scorrere gl'importanti docu* 
menti contenuti nei Diario prioato-politico-militare testé pubblicato dal Persano 
senza sentirmi stringere il cuore vedendo tanti meriti posti affatto in oblioj ed 
uno dei più fidi e abili interpreti dei grandi disegni del conte di Cavour, uno 
dei più sinceri e operosi promotori del nostro risorgi mento^ esser tanto maltrat- 
tato dalla fortuna. Se le grandi sventure ti commuovono, se ami con un più 
mite giudizio allenirle, medita, o lettore, le interessantissime pagine di quel 
Diario. 
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Presso al Musone .• 

Rbcanati (19), in bella posizione, con varj ediflcj ragguardevoli; 
patria di Giacomo Leopardi. 

Bacino del Chienti : 

Camerino (12), sopra un colle, già sede di potenti duchi longo. 
bardi^ poi signoria dei Varano. Possiede un'università libera. — 
Tolentino (il), il cui nome rammenta il celebre trattato di pace 
conchiuso nel 19 febbrajo del 1797 tra Napoleone e Pio VI , e 
rinfelice battaglia data dal re Murat agli Austriaci nel 3 maggio 
del 1815. — Macerata (19), sull'area dell'antica Ricina, costrutta 
dai Piceni, in amena postura, tra la Potenza e il Ghienti, con varj 
edificj degni di osservazione, con un'università, una biblioteca di 
30000 volumi, varie accademie letterarie, ecc. — Civitanooya (9), 
poco lungi dal mare. Vi nacque nel 1S07 Annibal Caro. Il porlo ,^" 

di Givitanuova è al nord della foce del Ghienti. 

i6S. ProTlncla di Aseoli. -^ Superfìcie chilom. q. 2 095. 

Popolazione 196030. Si divide in due circondar]: Ascoli, e Fermo. 

Comuni 78. 

Presso al mare : 

S. Elpidio (9), sopra una collina, presso all'Etemorto affluente 
del Ghienti , in ridente posizione, con un piccolo porto al mare. 
^ Fermo (18), città fondata dai Piceni in posizione pittoresca, a 
6 chilometri circa dal mare. Repubblica nel medioevo, poi signo- 
reggiata da Francesco Sforza, poi da Oliverotto Uffreducci, e poi 
caduta in potere della Chiesa. Ha parecchi edificj degni di essere 
visitati, sopra i quali però per bellezza e magnificenza porta il vanto 
la cattedrale; e possiede pure vari instilutl d'istruzione, fra cui 
un instìluto tecnico ed un liceo. Sul mare vi è un borgo in ri- ' 
dentissima posizione con un porto che si chiama Porto S, Giorgio 
Porto di Fermo (Castrum Firmanum). — Grottamarb (4), sulle 
pendici di una collina in riva al mare e al nord della foce del 
Tesino. Bei casini di campagna all' intorno. A ovest di Grotta- . 
mare, sul 43mo parallelo, è Ripatransonb (6). 

Sul Tronto: 

Ascoli (17) , fondata dai Sabini, fi palazzo Anzianale contiene 
m teatro, una biblioteca, ed un museo. 



Art. 4. — Ragione abruxxeae o deirAppennino centrale. 

i69. Provincie abruzzesi. — Questa regione è compresa 
fra il Tronto e il Fortore , e fra l'Adriatico e lo spartiacque ap- 
penninico. Le Provincie del regno italico, che vi sono nella mas- 
sima parte contenute, sono: i.^ quella di Teramo, o Abruzzo ul- 
TBBiORB primo; 2.^ dì Aquila o Abruzzo ulteriore secondo; 5.^ di 
Ghibti Abbuzzo gitkbiore; 4.^ di Campobasso o Tebra di Molise. 
La provincia. d'Aquila si estende pure ^d occidente dell'Appen- 
nino sopra una striscia della valle Tiberina e della valle del Gari> 
gUauo, abbracciando le valli superiori del Velino, de'suoi affluenti 
Salto e Turano, dell'Aniene, e del Liri. La provincia di Molise si 
allarga anch'essa ad occidente dell'Appennino, abbracciando l'alia 
valle del Volturno. L'Abruzzo d'Aquila è tutto montuoso, freddo, 
e ricco soltanto di pascoli e di bestiami, I due Abruzzi marittimi 
sono montuosi sotto l'Appennino , ma verso il mare sono fertili 
di frumento, frutta, uva, ecc. La Terra di Molise è in parte mon- 
tuosa ed in parte piana, mal coltivata, e commerciante solo de'suoi 
prodotti naturali, vino e cereali. (Per la geografla fisica di questa 
regione vedi i paragrafi 26, 29, 30, 49, 51, e 56.) 

170. ProYlnela di Teramo. — SuperQcie chilom. q. 3 5ii. 

Popolazione 230061. Si divide in due circondar]: Teramo, e Penne. 

Comuni 75. 

Sul Salinello: 

CiviTELLA DEL TRONTO (7), piccola piazza di guerra. 

Presso al Trontino: 

Teramo (19), industre, con una bella cattedrale, e con parecchi 
avanzi di antichi ediflcj. — Giulia Nuova (5), presso al mare. 

Tra il Vomano e la Pescara: 

Civita di Penne (10), con fabbriche di cappelli di paglia. 

171. Provincia d^Aqnlia.— Superflcie chil. q. 6499. Popo- 
lazione 509 451. Si divide in quattro circondar] : Aquila, Solmona, 
AvEzzANO, e CitTADUGALE. Comunì 127. Questa provincia è se« 
parata dalla precedente per mezzo del Gran Sasso d'Italia. 

Bacino deWàlta Pescara o Atemo: 

Aquila (16), fondata nel 1240 da Federico II sull' altopiano abruz- 
zese. Gran commercio di zafferano. Nei dintorni veggonsi le ro- 
vine dell'antico Amiternum, patria di Sallustio. — Popoli (6), sulla 
via che Qancheggia l'Aterno per andare a Chìeti, presso la gola a 
cui cede il suo nome. — Solmona (15), sopra un affluente del- 
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\' Aterno, patria di Ovidio, città industre e rinomata pe'suoi 

confetti. 

Bacino deWallo Sangro : 

Castel di Sangro (5), presso allo sbocco delia via che da Aquila 

discende a Napoli. 

Sul già lago Fucino: 

Gelano (6), che prestava pure il suo nome al lago. — Avez- 
zANo (5), sulla riva seltentrronale. Questo lago, cinto di monti , 
asciugato in massima parte per opera del principe Torlonia, oc- 
cupava il fondo di un cratere» e straripava periodicamente recando 
gravi danni all'intorno. Il canale fatto costruire dall'imperatore 
Claudio per iscaricare nel Garigliano il soverchio delle sue acque 

era in parte ostrutto. 

Bacino del Velino: 

Civita ducale (4), sul Velino, a est di Rieti. — Antrodoco (4), 
con un forte che chiude la strada da Aquila a Rieti. — Taglia- 
cozzo (7) , presso alle sorgenti del Salto , dove Gorradino fu 
sconfitto da Carlo d'ADgiò. 

172. Proirlacla di Cliietl.— SuperQcie chil. q. 2 861. Popo- 
lazione 327 316. Si divide in tre circondar]: Ghibti, Lanciano, e 

Vasto. Comuni 12i. 

Sulla costa: 

Pescara (5), sulla foce del fiume a cui presta il nome; piazza 
forte. — Ortona (13), l'antica capitale dei Frentani, con un pic- 
colo porto. Nella piazza principale ergesi il palazzo della figlia di 
Carlo Quinto , Margherita d'Austria. — Vasto drammone (Isto- 
ìMum; iH) , ricca d'olio stimato. Vi si vede il palazzo d'Avalos , 
già posseduto dal marchese di Pescara ed abitato dalla celebre 
poetessa Vittoria Colonna, sua moglie. 

Sulla Pescara: 

Ghibti (Teate; 20), sulla cresta di un colle^ ben fabbricata^ con 
l>egli edifici, ^^ <!ui la cattedrale e il seminario, e Con mine di 
anfiteatri e di tempj antichi. Era la capitale dei Marucini. 

Sul Feltrino: 

Lanciano (18), su tre colline , due delle quali sono congiunte 
dal ponte detto di Diocleziano. Il suo fertile territorio produce, 
fra le altre cose, un ottimo vino moscato. 

173. Proirlnela di CampoliASSo» — Superficie chilometri 
q. 4603. Popol. 346 007. Circondar]: Campobasso, Isbrnia, e La- 
B1H0. Comuni 134. I paesi di questa provincia formavano già il 
cuore del Sannio. 
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Sulla costa: 

Termoli (3), piccolo porto, il solo di questa provincia. 

Bacino del Trigno: 

ÀGNONB (li), presso uno dei primi affluenti di sinistra , con 
importanti manifatture di rame. 

Bacino del Bifemo: 

BojÀNO (Bovianum; 5), appiè dell'Appennino, già scelta per ca- 
pitale nella guerra sociale dai confederati italiani. — Molise, sui 
monti cbe chiudono a sinistra la valle del Biferuo. — Lìirino (6), 
in bella posizione sulla destra del flume. Sopra una vicina collina 
veggonsi alcuni avanzi dell'antico Larino. 

Bacino del Fortore: 

Campobasso (14), presso alle sorgenti d'uno dei primi affluenti 

del Fortore, sui monti che dividono la valle di questo fiume da 

quella del Biferno, con molte fabbriche riputate di coltelli e dì 

chincaglie, e con qualche commercio, ajutato dalla strada che 

unisce i due mari. 

Bacirio dell'alto Volturno: 

ISBRNiA (9), con alcuni avanzi di mura antiche ed un acque- 
dotto. Ha conservalo l'antico nome sannitico. — Venapro (Vena- 
frum; 4), le cui olive erano decantate da Orazio. 

Capitolo gnarto. 
Luoghi principali dell'Italia meridionale 



Art. i. — Regione campana o della pianura tirrenica. 

174. Provincie della Campania. — Questa regione si 
estende dal golfo di Terracina a quello di Policastro, ed é for- 
mata dalle valli del Garigliano, del Volturno, e del Sete. Il titolo 
di pianura deriva a questa regione dall'essere in gran parte co- 
stituita dai piani dell'antica Campania. 

Le Provincie del regno italico in essa incluse sono: i.^ pro- 
vincia di Caserta o Tbrra di Lavoro; 2/> di Napoli; 5.® di Bk- 
NRVBNTo; 4.° di Avellino, o Pkincipato ulteriore; 5.<> di Salerno, 
Principato citeriore. Le provincie di Caserta, Napoli, e Salerno, 
si stendono sulla riva; le prime due, piane, la terza, montuosa. 
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Quelle di Benevento e di Avellino s'internano Ano all'Appennino 
6 anzi io cavalcano. (Per la geografia fisica di questa regione vedi 
i paragrafi 31, 32, 33, 3i, 47, 51, 54, ecc.) 

175. ProYlaeia di Caserta. — Superficie chil. q. 5 974. Po- 
polazione 653 414. Si divide in cinque circondar] : Caserta, Nola, 
Gabta, Sora, PiBDiMONTB. Gomunì 187. Questa provincia, detta an- 
che Terra di Lavoro o Campania felice, contiene la massinoa parte 
dei baciai del Garigliano e del Volturno. Posta sotto un cielo ri- 
dente, favorita da uii clima dolcissimo, è essa la più fertile contrada 
dell'Italia ed una delle più feraci de) mondo; giacché ivi, senza 
i faticosi e indefessi lavori che rendono fecondissime la Lom- 
bardia e la Valle dell'Arno, la terra risponde alle piccole cure 
dell'agricoltore con generosità senza pari, rendendo liete de'suoi 
svariatissimi doni diverse ricolte in un anno medesimo. I suoi 
prodotti principali sono i cereali, i legumi, le frutta, la seta, la 
canapa e i bestiami. 

Presso alla marina: 

Mola di Gaeta o Formia {Formice; 8). Fuori della cltt:ì, presso 
il villaggio di Castéilone, nel luogo occupato dalla villa del prin- 
cipe Caposele, era la deliziosa Villa Formiana di Cicerone , dove 
egli fu assassinato. — Gaeta {Cajeta; 15)^ fortificata dal Vauban , 
una delle più forti piazze d' Europa, sopra un promontorio che 
si avanza nel golfo da essa nominato , in mezzo a giardini e a 
boschetti di aranci, in posizione amenissima. Sulla più alta vetta 
del promontorio ergesi la Torre di Orlando, che è l'antica tomba 
di Lucio Fianco. Fra i suoi assedj sono memorabili quelli dei K99, 
del 1806, e del 13 febbrajo del 1861, in cui cadde in potere del- 
l'esercito italiano capitanato dal general Cialdini, che troncò cosi 
gli ultimi nervi al bieco regno dei Borboni. La sua rada e il suo 
porto sono al sicuro da ogni vento. — Fondi (7), sulla via Appia, 
a nord-ovest di Gaeta. Nel convento dei Domenicani si mostra 
la cella di S. Tommaso d'Aquino. Il territorio di Fondi fa parte 
dell'antico agro cecubo, ove si faceva un vino assai stimalo dagli 

antichi. 

Bacino del Garigliano : 

Sora (12), sulla destra del fiume, città industre, con manifat- 
ture di panni, cuoj , pergamene, tele, ecc., e con mura pelasgi- 
che. -* Isola (5), presso Sora, fra due bracci del fiume Liri, con 
una grande cartiera detta del Fibreno, e con belle cascate in vi- 
cinanza del fiume Liri. — Arpino (12), sopra una collina poco 

Po£n. L'Italia, iS 



lungi daHa sinistra del flume, città induslre, con fabbriche di panni, 
è con avanzi di mura pelasgiche; patria di Mario e di Cicerone. 

— Aquino (2), patria di Giovenale e di S Tomaso. — Ponte- 
c!ORYO (6), sui Garigliano; già territorio della Chiesa interehiuso 
nel regno napolitano. — S. Germano (il) sul fiume Rapido, con 
un forte, e con alcuni avanzi dell'antico Casinum. Sulla cima del 
monte che soprasla a questa città sorge la celebre badia di Mon- 
teeasino , madre dell'Ordine fondato nel 529 da s. Benedetto da 
Norcia. Nella chiesa, ricchissima di ornati, si conserva il corpo del 
santo fondatore. Il convento è un sontuoso edificio , dove tro- 
vansi una biblioteca con preziosi manoscritti , ed un museo di 
antichità. Ampia veduta delle fertili pianure della Campania da 
quell'amenissimo soggiorno. -^ Sessa (Suessa Aurunca;Ì9),sopT2L 
uno degli ultimi affluenti del Garigliano, alle falde di un vulcano 
estinto, e sopra la lava che ricopre (a quel che pare) in'antichii* 
sima città sepolta dalle vulcaniche eruzioni. 

Bacino del Volturno: 

' Alifb (4) , in una stretta tra il monte Malese e il Volturno. 

— PiEDiMONTE (9), a greco di Alife, appiè del monte Matese, città 
industrè, con fabbriche di panni, di cotoni, tessuti, ecc. —Teano (12), 
sulla menzionata ferrovia, colle rovine di un antico anfiteatro. — 
CA7AZZ0 (6), sulla destra del Volturno, laddove una stretta divìde 
li bacino medio dall'inferiore del fiume. — Aversa (18), primo 
dominio dei Normanni in Italia. — Santa Maria Capua Vbtbrb (8), 
sulla ferrovia da Napoli a Roma , a 5 chilometri dal Volturno , 
oittìi industrè e mercantile, occupante una piccola parte dell'an- 
tica Capua, la gran metropoli della Campania, abitata già nei più 
floridi suoi tempi da 300000 persone, e resa famosa dal suo lusso, 
dai COSI detti ozj di Annibale, e dalla vendetta* romana. Nel nono 
secolo fu distrutta dai ^Saraceni. — Capua (14), piazza forte, sul 
Volturno e sulla ferrovia da Napoli a Roma. Fu edificata dai Lon- 
gobardi laddove sorgeva l'antico Casilinum. Aumentando le sue 
fortificazioni e sbarrando a dovere la gola di Cajazzo si rende- 
rebbe il Volturno una buona linea di difesa. — Caserta (28), sulla 
suddetta ferrovia, non lungi dalle radici dei monti Tifati, in 
mezzo a ridenti campagne; bella città, sorta poco lungi dalla vec- 
chia Caserta intorno al palazzo erettovi da Carlo Borbone e ar* 
chitettato dal Van vitelli; una delle reggie più magnifiche che 
sienvi in Europa. Nel mirabile giardino di questo palazzo . vi è 
una bellissima cascata d'acqua. Presso Caserta è S. Leucio, ì cui 
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abitanti sono dediti al lavoro delia seta. — Maddaloni (20), 
suila medesima ferrovia. La sua valle è attraversata da un ma- 
gnifico ponte a tre ordini di archi Tuno sull'altro, il quale so- 
stiene un acquedotto portante i' acqua a Caserta dalla distanza 
di quaranta chilometri. — Arienzo (4) , al sud-est di Maddaloni. 
Tra Arìenzo ed Arpaja vi è un villaggio chiamato Forchia in una 
gola di montagne. Questo da molti archeologi si riguarda come 
il posto delle Forche Caudine, — Nola (12), sulla ferrovia da Na- 
poli a Roma, città antichissima, dove mori Augusto, e dove nacque 
il filosofo Giordano firuno, che fu bruciato a Roma ai 17 feb- 
braio del 1600. 

i76. Proirliicla di Mapoll. — Superficie chil. q. 1 110. Popo- 
lazione 867 983. Si divide in quattro circondari : Napoli, Gastbl- 
LAUABB, Gasoria, 6 POZZUOLI. Gomunì 69. Questa provincia, la più 
piccola del regno , è una delle più importanti , racchiudendo la 
gran metropoli dell'Italia meridionale. Essa si distende intorno 
al golfo di Napoli, ed è piena di luoghi famosi per bellezza di 
cielo, per singolarità di fenomeni naturali, e per antiche memorie 
abbellite dalle vaghe finzioni della mitologia e dalle splendide fan- 
tasie dei poeti. La baja di Napoli , una delle più belle , delle più 
liete, e delle più inondate di luce che esistano al mondo, termina 
a mezzogiorno colla punta della Campanella o capo di Minerva, 
e a settentrione col capo di Miseno; e. si^ suddivide in tre golfi . 
di Gastellamare, di Napoli, e di Raja o Pozzuoli. Il golfo di Ga- 
stellamare, formato dalla sporgenza del capo di Minerva, trovasi 
più al sud, e quelli di Napoli e di Pozzuoli più al nord, l'uno ad 
oriente e l'altro ad occidente della punta della Gejola e del capo 
Posilipo. Sulla riva , che corre da Gastellamare a Napoli, s' in- 
nalza, quasi ad egual distanza dalle due città, il monte Somma o 
Vesuvio. 

Neil' indicare le città di questa provincia procederemo dalla ri- 
viera meridionale alla settentrionale. 

Riviera al sud-est di Napoli: 

SoRBBNTo {Sorrenium; 7), l'antica città delle Sirene, in un bel 
seno, sotto clima delizioso, in mezzo a ville e a ridenti campagne. 
Traffica dei prodotti del suo territorio e della sua industria, 
seta, arance, limoni, olio, burro. È la patria del Tasso. — Ga- 
STRLLAMABB DI Stabia (tì), sulIc roviuc dcll'antica StabicB, che ri- 
mase sepolta nel 79 sotto le ceneri del Vesuvio, dalle quali fu ivi 
soffocato Plinio il Vecchio, Questa città ricca di acque minerali , 
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e di fabbriche di suole e di pelli colorate , di saponi , di spille , 
e di cotoni , giace in posizione incantevole sul golfo del suo 
nome, con alle spalle il monte Quisinana , sparso di belle ville , 
tra cui la reale, costrutta da Carlo d'Angiò. Il suo piccolo porto 
per decreto di quel municipio verrà ingrandito in modo da avere 
un'area di circa 12 ettare ed una profondità variante dai 5 ai IG 
metri. Castellamare possiede pure uno dei più grandi cantieri 
navali dello stato. Il gran commercio di grani che faceva que- 
sta città e la sua grande fabbricazione di paste , di farine , e di 
biscotti sono in gran decadimento per la vittoriosa concorrenza 
che le fa Napoli , i cui molti molini a vapore e le cui fabbriche 
di paste esitano facilmente per mezzo delle nuove ferrovie i loro 
prodotti nelle circostanti Provincie. — Torwe dell'Annunziata (i5), 
sull'angolo più settentrionale del golfo di Castellamare, con fab- 
briche di polvere e di armi e con acque minerali. Trovasi alle ra- 
dici del Vesuvio, e sulla ferrovia or ora indicata. — Pompei, a oriente 
di Torre dell'Annunziata, a pochi chilometri dal mare, a sud-est del 
Vesuvio, e sulla ferrovia che si spicca da Torre dell'Annunziata per 
Vielri. Questa città fu sepolta dalle ceneri del' Vesuvio nel 79, e fu 
scoperta nel 1759, dopo di Ercolano. Mura, strade, fori, teatri, an- 
titeatri, tempj, case, pitture, scolture, arnesi, utensili e via dicendo, 
tutto va rivedendo la luce dopo 18 secoli di tomba come una 
grande risurrezione del mondo antico in mezzo al secolo decimo- 
fiono. Gli scavi, troppo lentamente e trascuratamente condotti in 
passato , sono ora diretti dal grande archeologo , cav. Giuseppe 
Fiorelli, che coi nuovi ordini da lui posti, e col nuovo metodo da 
ini inventalo di riprodurre in gesso le forme lasciate dai corpi 
entro alla materia vulcanica in cui furono sepolti, ha fatto fare 
un immenso progresso a questa interessante rivelazione dell'arte 
e della vita domestica dei Romani nel primo secolo del cristiane- 
simo (*). » Torre del Greco (9), sulla ferrovia di Castellamare, 

(') Non so resistere al desiderio di dare ai miei lettori un'idea dell' inven- 
zione del cav. Fiorelli; e a questo fine non posso far di meglio che valermi 
delle parole del comm. fioccardo nel suo saggio popolare pubblicato dal Treves: 
Le terre e le acque dell' Italia, 

«Il primo merito del sig. Fiorelli consiste nello avere immediatamente ricono- 
sciuto la necessità di procedere con somma diligenza e riguardo nella rimozioae 
dei depositi vulcanici, di puntellare con pali e colonne di legno gli edificj a mi- 
sura che scoperti, di tenere una minutissima nota di tutto quanto nel corso dei 
lavori si presenti. 

Ma il più ingegnoso trovato del nuovo direttore degli scavi, quel trovato mercè 
del quale il sig. Fiorelli ha trasformato Tarcheologia da una fredda investiga- 
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appiè del Vesuvio, che la distrusse più volte. Si vedono nelle 
sue vicinanze alcune reliquie di antiche città. Tutto questo lido, 
da Torre dell'Annunziata fino a Portici, fu più volte invasa 
dalla lava ; ma , a malgrado della continua minaccia del sopra- 



zlone di ruderi e di medaglie in una drammatica e pittoresca resurrezione del 
passato, è il seguente. — Siccome abbiam notato a principio, due furono le cause 
cbe operarono la distruzione di Pompei: la pioggia di ceneri e di lapilli, ed i 
torrenti di denso fango discesi dalia montagna. Nei luoglii ripieni di questo in- 
durito fango il sig. Fiorelli avea di frequente osservalo buchi e cavità, nelle 
quali giacevano umane ossa miste ad ornamenti d'avorio o di bronzo. Esaminando 
attentamente alcune di cotesto cavità, gli balenò alla mente la felice idea di ver- 
sarvi entro liquido gesso, come appunto lo scultore fa nella forma. 

I risultamenti ottenuti oltrepassarono di gran lunga le concepite speranze. *> 
Fra i primi getti percolai modo formati vi furono quelli di quattro esseri umani» 
i quali sono ora conservati nel Museo; e certo sarebbe difficile concepire oggetti 
più tristamente e più profondamente interessanti di questi. In essi il cav. Pio- 
relli ha sorpreso ed effigiato la morte nell'ultima lotta, nell'estrema agonia ; quei 
quattro infelici narrano la loro istoria con una orribile verità, cui ninno scul*> 
tore, cui niun poeta potrebbe certamente emulare. 

Quelle quattro persone morivano in una strada. — Eran rimaste sotto i letti 
delle loro dimore, fino a che la nera fanghiglia vi penetrò da ogni fessura, ed 
allora soltanto cercarono di fuggire, ma, ahimè !, troppo lardi : giunte nella via» 
furono soffocate dai sulfurei vapori o sepolte dalla melma. - Le quattro vittime 
non furono trovate insieme, e probabilmente non appartenevano alla stessa fa- 
miglia. Due donne, per certo la madre e la figlia, giacevano allato; dalle rozze 
veslimenta appariscono di povera e popolare condizione. La vecchia sembra tran- 
quillamente adagiata sur un fianco: asfissiata dai gaz deletehi, ella peri senza 
agonia. Ma la sua figliuola era una giovaneita di quindici o sedici anni , nella 
pienezza della vita e del vigore, e la cruda morte non potè fermare i battiti di 
quel giovine cuore, se non dopo una lunga sofferenza; ella sembra, la poverina?, 
aver lottato fieramente pria di cadere; le gambe sono convulsivamente contraile, 
e le sue piccole, graziose manine, strette con violenza. In una di queste mani essa 
tiene il suo velo, col quale tentò coprirsi la testa contro la pioggia di sassi e di 
ceneri; le forme artisticamente perfette di questa fanciulla sono ben conservate, 
e cosi pure dicasi dei sandali che coprivano i suoi piedi, e dell' anello di ferro 
éì sua madre. ' 

A qualche distanza da questo gruppo giace una terza donna ^ che dalle più 
fine vestimenta e da due argentee anella che porta alle dita apparisce di più 
agiata condizione delle due precedenti. Ella mostra venticinque anni di età, ed 
una terribile lotta sembra aver preceduto ruliimo respiro. Un braccio èalzalo> 
io alto di disperazione, e le mani sono fortemente contratte. Cosi belle e per- 
fette sono le forme di questa infelice, che il gesso si direbbe di una statua greca. 
Ella foggiva con tutto il suo piccolo tesoro, due coppe d'argento, alcuni monili, 
e non poche monete; né da buona massaja, aveva ella dimenticato le chiavi di 
casa, cbe le giacciono a' piedi. 

Il quarto corpo è quello di un uomo del popolo, forse di un soldato, di erculee 
forme. La sua altitudine è quella dell'uomo di coraggio e di energia che, quando 
tutto è disperato, sa morire senza vane resistenze o inutiU querele. Giace supino^ 
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stante vulcano, la grande feracità delle sue pendici vi richiama 
sempre numerosi abitanti. — Resina (JRe^na; 15), fabbricata 
sopra Ercolano , di cui l' antica Retina era il porto. È contigua 
a Portici, che siede anch'essa in parte sopra la sotterrata città 
di Ercole. Fu questa seppellita nel 79 , non dalla lava, come al- 
cuni dissero, ma da masse di cenere e di pomici frantumate, 
che tanto poscia indurirono da sembrar lava. Il caso fece sco- 
prire nel 1711 il suo gran teatro , e più tardi varj altri ediOzj , 
<;he, dopo trattine gli oggetti più importanti . furono riempiti a 
eausa delle città che vi sorgono di sopra. — Portici (11) è come 
un sobborgo di Napoli, con molte ville, ed un bel palazzo reale. 
Napoli (Parthenope, Neapolis; 450) , per numerosa popolazione 
ilene il primo posto in Italia e il settimo in Europa, e per copia 
di bellezze naturali , dolcezza di clima , ubertà di suolo, rarità e 
grandiosità di monumenti, deve annoverarsi fra le città più ma- 
ravigliose del mondo. Siede essa sul pendio di una collina, de- 
gradando, siccome Genova, a guisa di anfiteatro ìnsino al mare, 
e tutta spiegandosi incontro al sole; che ivi sembra più lieto 
e più raggiante che altrove. E certo quest' astro è quivi più 
che altrove apportatore di vita , se da esso solo derivano /a 
fecondila delle piante, la vigoria degli animali, e la baldanza 
degli uomini. Nessuna popolazione è più animata , più mìmica , 
più romorosa di quella di Napoli ; e nessuna terra è abbon- 
dante d'ingegni rigogliosi e robusti più della patria del Sannaz- 
zaro, del Marini, del Vico, del Filangieri, e del Colletta. Ma que- 
sta figlia della sirena Partenope dovette scontare tanti doni del 
cielo sotto la sferza di sempre stranieri dominatori (Goti, Greci, 
Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi, Francesi, Spagnuoli, Au- 
striaci, Borboni) che si successero sul suo trono come si mutano 
i padroni allo schiavo, a cui non rimane altro piacere che mu- 
tarli. Quando si sentiranno i frutti delle numerose strade e fer- 
rovie che l'hanno messa nel consorzio dell'Italia e dell'Europa, 

con le braccia stese, e tutto indica in lui il valoroso clie seppe guardare la 
morte in faccia senza tremare. Nell'aperta bocca contansl i denti, e persino una 
parte de' baffi aderisce al gesso. 

Tale è lo stupendo metodo, che possiamo davvero chiamare di risurrezione, in- 
ventato dal cav. FiorelU. Ifè solo agli umani corpi si applica, ma già si otten- 
nero cosi le forme di porte, d'imposte, di eleganti griglie, di cesti, e di altri 
oggetti composti di legno, di vimini, o di altre fragiU materie. L' importanza di 
questa scoperta non ha bisogno di essere a parole dimostrata ; ella è destinata 
per fermo a rivelarci alcune delte'piOi notevoli particolarità della domestica vita 
oel primo secolo dell'era cristiana. » 
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€ delle buone e numerose scuole che vanno spargendo tra le classi 
minori la più necessaria istruzione, quando il lavoro sarà suben* 
(rato all'ozio, quando insomma i frutti della libertà e dell'unità 
nazionale saranno maturati anche nell'Italia del mezzodì, chi può 
dire che cosa sarà divenuta allora questa gran metropoli della Cam- 
pania Felice? Quest' è certo, che poche città italiane hanno tanto 
progredito in questi pochi anni quanto Napoli. 

Passalo appena il capo Posilipo , di cui sopra si è parlato , ha 
principio la città di Napoli , la cui spiaggia si divide in tre parti. 
La prima si dirige in arco da occidente ad oriente, e contiene la 
magniflca strada rìpuaria di Ghiaja. La seconda, o centrale, si di- 
rige quasi a settentrione, e contiene quattro sporgenze o moli. 
La terza riprende la direzione da occidente ad oriente, e contiene 
la strada ripuaria della Marinella. Dei quattro aggetti o moli, che 
dalla parte media della spiaggia si protendono in mare, il primo 
contiene il castello dell'Ovo, e gli altri tre racchiudono due porti, 
l' uno militare, e l'altro mercantile. Il molo più grande, separante 
ì due porli, si compone di due bracci , nel cui gomito sorge la 
Lanterna. Il porto mercantile, avente 9 ettare di superficie, e da 
4 a 8 metri di profondità, è troppo angusto rispetto alla mole dei 
suoi affari; giacché esso tra arrivi e partenze conta annualmente 
un mih'one e mezzo di tonnellate , ed è per progredire sempre 
più in importanza commerciale. — Fra ì tanti oggetti che eccitano 
a Napoli la maraviglia del forestiero nomineremo soltanto : Le 
strade di Mergellina, di Ghiaja, e di Toledo; i Larghi o piazze 
del Plebiscito, del Castello, del Mercato (ove avvenne nel 1647 la 
sollevazione di Masaniello), dello Spirito Santo, ecc.; la villa na- 
zionale, pubblico passeggio sulla marina, uno dei più deliziosi del 
mondo; la reggia; il real palazzo di Capo di Monte; il casino 
reale di Chiatamone; il palazzo dei ministeri e quello del museo ; 
il teatro S. Carlo ; i tempj di San Gennaro , di San Domenico, 
4i S. Lorenzo maggiore, di S. Chiara, di S. Giovanni a Carbo- 
nara, di S. Martino (suiramenissimo colle di S. Erasmo), dell' In- 
coronata, di S. Maria Nuova, de' SS. Apostoli (sulle rovine del 
tempio di Nettuno) , del Gesù nuovo, di S. Francesco di Paola, e 
di S. Severino, meritevoli di essere segnalati fra le 257 chiese e le 
le 239 cappelle di Napoli; l'università riformata nel 1224; la bi- 
blioteca reale; l'orto botanico; l'osservatorio astronomico sulla 
collina di Capodimonte; l'osservatorio meteorologico sulle falde 
del Vesuvio; il grande archivio collocato nel monastero di S. Se- 
verino; il reale albergo de'Poveri; i forti di castel Nuovo, dica- 
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stel dell'Ovo, e di Castel S. Elmo; e sopratutto il museo nazionale nel 
palazzo detto degli Studj, dove trovansi le antichità dissepolte a Er* 
colano e a Pompei, cioè statue, pitture, bronzi, papiri, cammei, me- 
daglie, vetri, mobili, utensili, alimenti, ecc., ecc. ; collezione pre- 
ziosa sempre crescente, e senza pari al mondo. Nulla poi di più poe- 
tico che il camposanto di Napoli , dove innumerevoli monunaenti 
sono sparsi sul pendio d'una verde e fiorita collina da cui si 
gode la vista dell' immensa città, della campagna, del Vesuvio, e 
del mare. Riguardo alla sua industria accenneremo fra i prodotti 
più rilutati i saponi odorosi, i dolci, le corde e gl'istrumenti mu- 
sicali, le paste e i maccheroni, i guanti, i lavori di corallo e di 
lava, i fiori artificiali, e le stoffe, le calze, e i nastri di seta. 

Riviera a ovest di Napoli : 

FuoRiGROTTA, villaggio prossiuio a Napoli , appiè della collina , 
che fu dai Romani forala e fatta attraversare da una via nota sotto 
il nome di Grotta di Posilipo. È uno forse dei primi lavori di 
questo genere. Sopra alla detta collina vi è la creduta tomba di 
Virgilio. 11 promontorio di Posilipo era un giorno pieno di ville 
dell'aristocrazia romana, fra cui quelle di Cicerone , di Mario, di 
Virgilio, di Pompeo, di Lucullo, di Pollione, ecc. A occidente di 
Fuorigrolta, non molto lungi dalla riva del golfo di Pozzuoli, 
trovasi il lago di Agnato, la cui acqua, priva di pesci, bolle per 
eCTelto del gas idrogeno solfurato che se ne sprigiona. Ivi presso 
è la Grotta del ganb , dal cui suolo Hi sollevano fino a mezzo 
piede di altezza vapori di gas acido carbonico. — Pozzuoli {Pu- 
ieoli; i3) , già florida colonia di Guma sul golfo a cui cede il 
nome, con gran commercio della terra vulcanica detta pozzolana, 
col famoso tempio di Serapide, e con varie altre importanti an- 
tichità. Al nord di Pozzuoli è la Solfatara , dagli antichi cono- 
sciuta col nome di Campi flbgrbi, cratere di un vulcano semi- 
spento, il cui suolo tramanda zampilli di gas e nella notte fiam- 
melle, e percosso rimbomba. A occidente di Pozzuoli presso alla 
riva vedesi il Moktb Nuovo, che si formò all'improvviso la notte 
del 29 settembre 1538, occupando parte del lago Lucrino. Presso 
al Monte Nuovo, a nord-ovest, è il lago di Averne, da cui più 
non si levano i velenosi vapori descritti da Virgilio. Un sotter- 
raneo, che dal lago >di Averno metteva a Guma , riceve ora il 
nome di grotta della Sil)illa. Presso a questo lago, al nord-ovest, 
veggousi le rovine della polente e vetustissima città, dove la 
Sibilla aveva culto e tempio. Fra le sue antichità è assai intere»- 
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sante la necropoli, che presenta tre ordini di tombe, ognuno dei 
quali appartiene ad un'età differente, cioè, secondo alcuni , all'età 
dei Feniej, a quella dei Pelasgi, e a quella in fine degli italo-greci. 
Al sud-ovest del lago di Averno presso la costa del Mediterraneo 
è il lago FusARO, l'Acheronte dei poeti Al sud est del suddetto 
e al nord del capo Miseuo trovasi sul golfo di Pozzuoli il castello 
di Baja, dove sorse già una potente città, prediletta dai ricchi Ro- 
mani, che l'avevano riempita di ville. 

Isole : 

A questa provincia appartengono pure le isole Partenopee dì 
Procida , Ischia , Capri , e Nisida , e le due poste tra Ischia ed ii 
gruppo delle Pontine, cioè Ventolene e S. Slefono. — Nisida, al- 
l'entrata del golfo di Baja, vicino alla punta della Gajola, con un 
piccolo porlo di rifugio ed un Lazzaretto. — Procida (14), isola 
ben coltivata, con un piccolo porto , e con un' imporlanle mari- 
nerìa mercantile formata in gran parte da' bastimenti destinati a 
navigazione di lungo corso, essendo gli abitanti dediti alla pesca 
del tonno e a quella del corallo sulle coste dell'Africa — Ischia 
(Pithecusa ed Aenaria), la maggiore delle Partenopee , lunga 9 e 
larga 5 chilometri. Veduta da una certa disianza pare una pira- 
mide a doppia cima che si elevi dal mare. La sua ve Ita più alta 
è il monle Epomeo, che si eleva a 796 metri. Quest'isola vulcanica 
è assai fertile ed è ricca di vino, di olio, di ortaggi, di frutta, e 
di acque termali. La capitale omonima, con 7 000 abitanti, sorge 
dirimpetto a Procida. Gli allri borghi principali dell'isola sono: 
FofliA (6), Moropano (3), Casamicciola (4), e Lacco (2). — Capri 
isola montuosa, diffamata dal soggiorno di Tiberio, il cui palazzo- 
ergevasi sulla punta che guarda il capo di Minerva. Contiene due 
villaggi. Capri (2), che è il capoluogo dell'isola, e Anagapri, a 
cui si sale per 336 gradini tagliati nel vivo sasso. Sulla costa ri- 
volta al Vesuvio è il celebre speco conosciuto col nome di Grotta 
azzurra, 

i77. ProTlnela di BeneTonto. — Superfìcie chilometri 
q. 1751. Popolazione 220506. Si divide in tre circondar]': Bbnb- 
VBNTO, Cerreto, S Bartolomeo in Galdd. Comuni 76. Questa pro- 
vincia è formala in massima parte dal bacino inferiore del Calore, 
ma si estende anche per un piccolo tratto nell'altro declivio del* 
l'Appennino occupando l'alta valle del Fortore. È montuosa, ma 
fertile. 
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fiocino del Volturno: 

Benevento (Maleventum, poi Beneventum; i9), sul pendio di una 
«ollina presso al confluente del Calore e del Sabato. Fondata da 
Diomede, abitata dai Sanniti, poi dominata da Roma, poi capitale 
di un gran ducato longobardo abbracciante quasi intera i' Italia 
meridionale, poi capoluogo di un principato, poi conquistata dai 
Normanni, poi ceduta alla Chiesa col suo solo territorio inter- 
chiuso nel regno di Napoli, questa città è adesso capoluogo di 
una nuova provincia. Sono memorabili le vittorie ivi presso ri- 
portate dai Romani su Pirro, e da Carlo d'Angiò su Manfredi 
nella pianura di Grandella ai 26 di febbrajo del 1266. Vi sono 
varie antichità, e fra esse il, bell'arco trionfale di Trajano, detto la 
porta aurea. La cattedrale, il castello, e il ponte sul Calore, sono 
le altre cose più notevoli. Per questa città passa la ferrovia che 
va da Napoli a Foggia unendo le grandi strade ferrate del Me- 
diterraneo e dell'Adriatico. — Cerreto (6), sopra un piccolo af- 
fluente del Volturno. — Solopaca (5) , sulla ferrovia che va da 
Najioli a Foggia. — S. Agata de' Goti (8), sul confine meridio- 
nale della provincia. 

Alta valle del Fortore: 

S. Bartolomeo in Galdo (8) , sul confine settentrionale della 
provincia, verso la Puglia. 

178. ProTlnela eli A.irelllno o Principato ulte- 
riore. — Superficie chilom. q. 3 649. Popolazione 355 6^1. Si 
divide in tre circondarj : Avellino , Ariano, S. Angelo dei Lom- 
bardi. Comuni 130. Questa provincia, formata nella sua maggior 
parte dal bacino superiore del Calore, e nella minore dalle alte 
valli deirofanto, del Carapello, e del Cervara appartenenti al de- 
clivio adriaco, è montuosa all' interno, piana nel mezzo , e, cosi 
nelle valli come nella pianura, fertile e ben coltivata. I suoi prin* 
crpalì prodotti consislono in cereali, olio, e vino. 

Bacino del Sabato: 

Atripalda (5), sul Sabato , a est del capoluogo di questa pro- 
vincia. — Avellino (20) , appiè del Monte Vergine , con un bel 
palazzo civico, e con tintorie, e fabbriche di panni e di paste. Si 
colgono nel suo territorio ottime nocciuole , che dal nome di 
questa citlà presero quello di avellane. 

Bacino superiore del Calore: 

Frigento (3), sul 41ino parallelo, poche miglia al nord del lago 
Amsanctus o delle Moffete, il quale tiene il fondo di un cratere 



e manda esalazioni di gas acido carbonico^ che aumeniano quando 
arde il Vesuvio. —Sant'Angelo db' Lombardi (7), sui fianchi dei- 
l'Appennino, quasi interamente distrutta da un terremoto nel 1664. 

Bacino dell' Ufita: 

Ariano (Ara Jani; 14) , sull'Appennino e sulla ferrovia che va 
da Napoli a Foggia, passando per la gola a cui questa città pre- 
sta il nome. 

i79. ProTlnela di Salerno o Prlnelpato citeriore. 

— Superficie chilom. q. 5 400. Popolazione 528 356. Comuni 159. 
Si divide in quattro circondar] : Salerno, Sala, Campagna, e Vallo. 
Questa provincia si compone di tre parti distinte: i.^' la valle 
del Sarno, fertilissima; 2.^ la spiaggia del golfo di Salerno, dai 
monti di Castellamare fino al Cilento, che è un gruppo di monti 
alla sinistra del Sele; la quale spiaggia è insalubre e spopolata 
più ancora della romana f 3.<^ il bacino del Sele, tra il golfo di Sa- 
lerno e di Policastro; il quale, benché riempito dai dorsi del Cilento, 
pure è ben coltivato ed é ricco di cereali , di vino , e d'olio. 

Bacino del Sarno: 

Sabno (15), 23 chilom. a oriente del Vesuvio, sulla ferrovia 
che va da Napoli per San Giorgio a Laura. — Mercato S. Sevs- 
RINO (10) , sulla suddetta ferrovia e sulla riva destra del fiume 
Sarno alle falde del subappennino vesuviano (v. pag. 33). -* Sca- 
vati (11), 4 chilom. a oriente di Pompei, sulla ferrovia che va 
da Napoli a Salerno, e sulla riva destra del Sarno. Territorio fer- 
tilissimo. — Angri (10) , presso la stessa ferrovia , a oriente del 
Sarno. — Pagani (12), sulla suddetta ferrovia, presso la sinistra 
del Sarno. — Nocbra inferiore (14) , sulla stessa ferrovia , due 
chilom. a est di Pagani, e vicino alla sinistra riva del Sarno. 
L'imperatore Federico il vi stabili molti Saraceni, onde venne 
delta Nocera de' Pagani. — Cava dei Tirreni (19), sulla medesima 
ferrovia^ tra Nocera e Salerno. Lungo la strada da Nocera a Cava 
non s'incoQtrano che deliziosi giardini a pie di amene colline; 
onde il Valéry ebbe a dire che questa città trovasi in una valle 
svizzera cogli olivi e col sole di Napoli. Ivi presso è il monastero 
della Trinità, fondato nell' XI secolo , dove i Benedettini raduna- 
rono circa centomila tra pergamene e carte relative alla storia 

del Medio Evo. 

Sulla marina : 

Amalfi (6), rinomata per la sua ridentissima posizione , e più 
ancora per la sua antica floridezza , per la potenza marittima a 
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cui salì nel Medio Evo , pel suo grande commercio coll'Oriente , 
per l'ordine di S. Giovanni o de' Gerosolimitani che da essa ri- 
pete l'origine, pel suo codice nautico adottato in quei barbari 
tempi dagli allri popoli cristiani, pel manoscritto delle Pandette 
a lei tolto dai Pisani , per l'invenzione o introduzione della bus- 
sola attribuita al suo cittadino Flavio Gioja , e per aver dato i 
natali al pescatore Masaniello. Amalfl possiede una bella cattedrale 
e fabbriche di caria e di paste. — Majori (5), a nordest di Amalfi, 
sulla stessa riva e colle stesse industrie. — Vietri sul mare (8), 
sulla stessa riva e sulla ferrovia che va da Napoli a Salerno. — 
Salerno (29), in fondo al golfo omonimo e sulla ferrovia che va 
da Napoli ad Eholi. Fu già capitale di un principato longobardo 
ed una delle primarie sedi dei principi Normanni. Sali in gran 
fama per la sua scuola di medicina. Il suo porto, fondato nel 1260 
da Giovanni da Procida, è ora in gran /parte interrito. Il più bel 
monumento di questa città è la sua bella cattedrale eretta nel 
1084 da Roberto Guiscardo con molti materiali e ornamenti tolti 
da Pesto, e contenente la tomba di Gregorio VII e varie tombe 
di prìncipi Normanni. — Rovine di Pobstum, al sud est della foce 
del Sele, sopra una spiaggia deserta. Credesi che questa città sia 
stata ricoslrutta o ingrandita sei secoli circa prima di G. G. dai 
Greci di Sibari, che le cambiarono il nome in quello di Posidonia^ 
da essa ritenuto finché venne in potere dei Romani, i quali le im- 
posero il nome di Pmtum, forse simile alla sua primitiva appel- 
lazione. Dai suoi dominatori era decantata specialmente per la 
bellezza delle sue rose. Dopo le devastazioni e le spogliazioni dei 
Saraceni e dei Normanni non fece più che decadere, finché i suoi 
abitanti nel 1580 l'abbandonarono affatto per andare a stabilirsi 
nel vicino villaggio di Capaccio. Oltre un tratto delle mura, e le 
rovine di un anfiteatro e di alcuni altri edificj, vi si veggono gli 
avanzi di tre tempj di mirabile architettura. '— Uscendo dal golfo 
di Salerno e passando la punta di Licosa o Capo Posidio vedesi 
presso la foce dell'Aleuto il posto ove sorgeva Velia od Elba, 
celebre per le leggi di Parmenide e di Zenone e per la scuola 
eleatica da essi fondata. 

Bacino del Tusciano: 

Campagna (10), Ira il Tusciano e un contrafforte del subappen* 
nino vesuviano. Il suo territorio é ricco di ulivi. — Eboli (9), al 
sud-ovest della precedente. Essa é congiunta a Napoli percè la 
ferrovia passante per Salerno, e sarà unita a Taranto appena sia 



compiuta la ferrovia che passando per Potenza si collegherà vi* 
eino a Taranto colle ferrovie litorali dell'Adriatico e del Ionio 

Bacino del Sele: 

MoNTESANO (6), sul docUvio dell'Appennino aell'alta valle del 
Tanagro, affluente a sinistra del Sele. — Padula (7) , tra il Ta- 
nagro e l'Appennino, in un piano paludoso. Ivi presso è la vasta 
Certosa di S. Lorenzo. — Sala Gonsilina (7), al nord-ovest di 
Padula, sulla strada maestra tra il Tanagro e l'Appennino. — 
Tbggiano Diano (Tegianum; 7), quasi dirimpetto a Sala, presso 
all'altra riva del Tanagro. — Polla (6) , al nord-ovest di Teg- 
giano, presso la sinistra del Tanagro. Al nord-ovest di Polla la 
strada passa sul magniflco ponte di Gampestrino, che attraversa 
un burrone e si compone, come quello di Maddaloui, di tre file 
di archi soprapposti. 

Art. S. — Regione ealabrese o dell' Appeanlno blmare. 

180. Provlneie calabresi. — Questa regione comprende 
la penisola calabrese, e il bacino del golfo di Taranto dal Bradano 
al Sinno, e corrisponde per la massima parte alla Magna Grecia 
propriamente detta. 

Le Provincie del regno d' Italia contenute in. questa regione 
sono: i.^ la provincia di Rbggio, o Galabria aLTBRioRB primo; 
2.^ di Gatanzaro, Galabria ultbriohb secondo; 3.^ di Gdsbnza, 
Calabria citbriorb; 4.<> di Potbnza, o Basilicata, la quale però 
travalica i limiti di questa regione, sia al nord, spingendosi fino 
aU'Ofanlo, sia al nord-ovest, abbracciando le valli di alcuni sub- 
affluenti del Sele. Queste pro.vincie , comechè montuose , sono 
fertilissime, e, benché poco coltivate, sono assai fruttuose. Nelle 
Calabrie specialmente la vegetazione è la più varia e la più lus- 
sureggiante che immaginar si^possa. Quivi i gelsi, i Portogalli, le 
vili, gli ulivi in abbondanza; quivi il cotone, la regolizia, il fras- 
sino della manna, le piante resinose , l' aloe , il leandro , e una 
specie di arundinariaf di cui si fanno stuoje, corde, reti, panieri, 
adombrano tutte le valli, o rivestono di varj colori tutte le rive. 
La natura colà opera a dismisura più delParte. Ma il terremuoto 
qualche volta rovescia quelle contrade, che serbano ancora molti 
e tristi segni dello scompìglio che vi apportò nel i783 questo 
tremendo flagello. Le tre Galabrie sono poste l'una al nord deU 
l'altra, occupando ciascuna di esse tutta la larghezza della peni- 
sola calabrese dall' uno all'altro mare. 
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-> Al sud di BisigDano e dì Acri si eleva la Sila, gruppo di monti 
e di altipiani che manda alcune sue cime fin quasi alla regione delle 
nevi perpetue, e che si estende fino al golfo di Squillace , allar- 
gandosi dai 25 ai 30 chilometri sopra una lunghezza di 50 e più. 
In questa regione, Irrigata da molte correnti, emigrano nell'estate 
colle lóro mandrie i popoli dei circostanti villaggi. 

i8i. ProTlnela di Potenzji o Basilicata. -* Superficie 
chilom. q. 10675. Popolazione 491 959. Si divide in quattro circon- 
darj: Potenza, Lagonbgro, Matbra, e Melfi. Comuni 124. Questa 
provincia non tarderà ad essere animata da due grandi fen*ovie, 
una delle quali , andando da Napoli a Taranto per Eboli e Po- 
tenza, attraverserà V interno della Basilicata, e l'altra, andando da 
Taranto a Reggio, ne costeggerà la riva sul golfo tarentino. 

Declivio Tirrenico : 

AviGLiANO (16), presso al nodo del M. Caruso (vedi pag. 33), e 
vicino alle sorgenti del Platano (bacino del $ele). Vi si allevano i 
migliori bestiami del mezzodì della penisola — Muro (9), alle 
£aide dell'Appennino e presso uno degli aiQuenti occidentali del 
Platano. Nel suo castello fu soffocata nel 1382 Giovanna I per 
ordine di Carlo di Durazzo. — Lagonegro (5), presso le sorgenti 
del iiumicello Noce, e sulla strada che mena in Calabria. 

Bacino del Sinni: 

Tursi (4), presso la sinistra riva e verso il corso inferiore del 
lìume. Vi sono alcune colonie di Albanesi nei dintorni. Presso 
alla foce del Sinno, tra esso e l'Agri, dove ora è il bosco di Po- 
licoro, sorgeva la celebre Eraclea. Nel 1752 vi si scoprirono le 
famose tavole di bronzo di Eraclea. 

' Bacino deWAgri: 

Saponara di Grumento (3), nell'alta valle del Oume. Ivi presso 
sono le interessanti rovine di Grumbntum, consistenti in una por- 
zione delle mura^ in due anfiteatri, in varj tempj e acquedotti, 
in una lunga via, e in alcuni avanzi di case di particolari. - An- 
GLONA, nella valle inferiore dell'Agri , al nord-est e in vicinanza 
di Tursi. Ivi presso era l'antica città di Pandosia, nominata nelle 

Tavole di Eraclea. 

Bacino del Vasente: 

Potenza (16), sul pendio orientale dell'Appennino e presso alle 
scaturigini del Vasente. Fu già una delie più insigni città della 
Lucania. 
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Bacino del Bradano: 

ACERBNZA (4), l'antica Acherontia, nell'alta valle del Bradano. 
— Palmira Oppido (3), città antica presso PAlvo, uno dei primt 
affluenti del Bradano. — Matbra (14), sulla destra della Gravina 
meridionale, affluente a sinistra del Bradano. 1 poveri di questa 
sucida città vivono nelle caverne dei monti circostanti. — Mon- 
TBSGAGLioso (7), tra il Bradano e la Gravina meridionale. — Ro- 
vine DI Metaponto, tra la foce del Vasente e quella del Bradano. 
Metaponto, anteriore ai tempi omerici, fu una delle principali 
città della Magna Grecia. 

Bacino delVOfanto: 

RiONBRo IN Volture (i2), presso le sorgenti delPOlivento, prin- 
cipal tributario a destra dell'Ofanto; città moderna , mercantile , 
ed una delle meglio costrutte della provincia. Elevasi alle falde 
del selvoso Vulture, vulcano estinto. — Rapolla (4), in mezzo a 
giardini, alle falde del Vulture, e al nord di Rionero. — Melfi 
(10), sopra una collina di lava a pie del Vulture e al nord di Ra-r 
polla. Fu assai danneggiata dal terremoto del i851, che distrusse 
la sua cattedrale. Merita esser veduto il castello erettovi da Ro- 
berto Guiscardo. — Venosa (7), a oriente di Melfi. Nell'Abazia di 
S. Trinità fondata da Roberto Guiscardo vi è la tomba di questo 
principe. Venosa è celebre per esser la patria di Orazio. 

i8%. ProTlmela di Cosensa o Calabria citeriore. — 
Superficie ehilom. q. 7 558. Popolazione 431 691. Si divide in quattro 
circondar]: Cosenza, Gastbovillari, Paola, Rossano. Comuni 124. 
L'Appennino in tutta questa provincia si tiene vicinissimo alla 
costa occidentale tantoché il suo declivio tirrenico è ripido ed an- 
gusto, laddove il suo declivio orientale verso il golfo di Taranto è as- 
sai più ampio, irrigato da molti corsi d'acqua, e variato dal mon- 
tuoso gruppo della Sila. Di più, mentre nel declivio tirrenico non vi 
sono quasi strade e scarseggiano i villaggi, nel declivio tarentino 
si trovano tutti i luoghi più importanti e tutte le migliori strade 
della provincia. Delle strade maggiori , una discende a mezzodì 
tra l'Appennino e la Sila, e l'altra, che sarà presto accompagnata 
da una ferrovia che si sta costruendo, costeggia il lido tarantino. 

Declivio tirrenico: 

Belvedere marittimo f5), in riva ai mare. — Fusgaldo (9), sul 
mare. — Paola (9), al sud di Fuscaldo, con una mal sicura rada, 
pur frequentata in mancanza di meglio. Vi nacque S. Francesco 
di Paola. 
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Declivio tarantino f nell^ interno: 

Morano (8) , sulle pendici meridionali del M. Pollino , e sulla 
^grande strafa da Napoli a Cosenza. — Gastrovillari (8), nell'alto 
t)acino del Goscile (Sybaris), affluente del Grati , e sulla suddetta 
strada, che ivi si divide in due tronchi, T uno dei quali va a Co- 
senza, e Taltro per Gassano al lido del golfo di Taranto. — Gas- 
sano (9), r antica Cossa, in posizione sommamente pittoresca. — 
Spezzano albanese (4), tra li Goscile, il suo affluente Esaro, ed 
il Grati. La popolazione è Albanese di rito latino. Tutta questa 
valle inferiore del Grati e del Goscile ha vegetazione lussureg- 
giante. — Agri (12), sul pendio settentrionale della Sila. — Bisi- 
-GNANO (4) , presso il Macone affluente destro del Grati , a ovest 
di Acri. — GosBNZA (i8), vicino alle sorgenti del Grati ivi ingros- 
sato dal Busento, in fertile territorio, ricco di viti , di lino , di 
zafferano, di manna, ecc. Ha una bella cattedrale; ma le vie sono 
anguste, e l'aria non sana a cagione degli straripamenti del Bu- 
sento. — RoGLiANO (5), sopra una collina, nel bacino del Savulo, 
e presso al 34'no meridiano. Vi nacque il Gravina. — S. Giovanni 
IN FIORE (9), sulla Sila, in riva al Neto. 

Declivio tarantino, presso alla costa: 

Rocca Imperiale (1), T ultimo villaggio marittimo presso la Ba- 
silicata. — Rovine di Sibari e di Turio , presso la costa, nel ba- 
cino del Goscile, a est o a sud-est di Gassano. — Goriqliano (li), 
sulla strada litorale, con un bel castello. » Rossano (14) , sulla 
stessa strada, a est di Gorigliano. — Cariati (3), sulla suddetta 
strada , presso al confine meridionale della provincia , con com- 
mercio di sela e di munna. 

183. Prowlnela di Catanzaro o Calabria interiore 
Secondo. — Superficie chil. q. 5975. Pop. 384 159. Si divide in 
quattro circondarj : Catanzaro, Monteleonb, Nicastro, e Gotronb. 
Gomuni 153. 

Sul declivio jonico : 

Girò (5), a fianco della strada litorale sopra un' altura presso 
la Punta dell'Alice. — Strongoli (2), sulle pendici orientali della 
Sila, al posto (secondo alcuni archeologi) dell'antica Petilia fon- 
data da Filottete. — Gotrone (7), al nord del capo di Nao o delle 
Golonne (anticamente Prom. Lacinium) , con un porto difeso da 
una cittadella e trafficante di grani, vino, olio, seta Questa città 
è l'antica Grotonb, una delle più celebri della Magna Grecia pei 
suoi grandiosi monumenti , per la bella e forte generazione che 
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r abitava (fra i suoi atleti rimase famoso Milone), e per la scuola 
dì filosofia italica, ivi fondata da Pitagora. Il capo delle Golonoe 
fu cosi chiamato per le grandiose colonne che vi rimangono del 
tempio di Giunone Lacinia , i cui marmi furono adoprati dopo 
il terremoto del 1783 nella restaurazione del porto di Crotone. 
— Pbtilia-Policastro (S) , sulle pendici meridionali della Sila , 
all'ovest di Gotrone, e al nord del golfo di Squillaci — Gatan- 
2ARO (22), sopra un'altura, poco lungi dal golfo di Squillace , tra 
rAlli e il Gorace (Crotalus) , con una cittadella innalzata da Ro- 
berto Guiscardo, con un liceo a cui sono congiunti varj insegna- 
menti universitarj, con un' accademia di scienze, con fabbriche di 
panni e tappeti , e con molto commercio. — Squillacb (Z) , a 
pochi chilometri dal golfo del suo nome, patria del general Gu- 
glielmo Pepe. 

• Sul decliva tirrenico: 

Sambiasb (7), sul 39^0 parallelo e sul 34ino meridiano, con bagni 
solforosi e vini stimati. — Nicastro (11), a est di Sambiase, ab- 
bondante di ulivi. Presso questa città l'Appennino giunge alla 
sua massima depressione. — Filadelfia (5). — Pizzo (7), sul golfo 
di S. Eufemia, con una cattiva rada frequentata per difetto di 
altri porti. Presso di essa si sta costruendo il porto di S. Venere. 
A Pizzo l'8 ottobre 1815 sbarcò e fu poscia fucilato e sepolto 
Gioachino Murat. — Montblbonb (10), presso al golfo di S. Eufe- 
mia, con vivo commercio di olio e di vino. — Tropea (5), in riva 
al mare al nord del capo Valicano, patria di Pasquale Galuppi. 

— MiLBTo (4) , a est di Tropea. — N)COtbra (6) , sulla marina, 
presso all'antica Mbdma. nel golfo di Gioja. 

184. ProTlnoia di Re^^lo o Calabria Ulteriore 
Primo. — SuperQcie chilom. q. 5 924. Popol. 324 546. Si divide 
kk tre circondari : Reggio, Gbragb, e Palmi. Gomuni 107. 

Sui declivj occidentale e meridionale: 

RosARNO (3) , sulla sinistra della Mesima, che divide la costa di 
questa provincia da quella della precedente. — Gioja (1), piccolo 
villaggio che presta il suo nome al golfo in cui si trova. — Po- 
LisTBNA (8), sul pendio dell'Appennino, nel bacino della Mesima. 

— Casalnuovo Gitta' Nuova (11), sui IBanchi dell'Appennino , 
sotto a Polistena. — Oppido Mamrrtino (7), sotto a Gasalnuovo, 
sui fianchi dell'Appennino, e al posto dell'antica Mamertium, Que- 
sto paese può riguardarsi come il centro di un circolo di circa 
50 chilom. di raggio, entro al quale il terremoto del 1783 fece i più 

Pozzi. L'Italia. 16 
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violenti e disastrosi scompigli. — Palmi (iO), sopra una collina in 
riva al mare, in mezzo a giardini ed a boschi di ulivi ed aranci, 
e con una incantevole prospettiva. — Bagnara (8) , sulla strada 
litorana, in vista della Sicilia, in mezzo ad una vegetazione equa- 
toriale, e con colline che producono ottimo vino. — Scilla (Scyl- 
IcBum; 7), giace dirimpetto al capo di Faro, sul pendio del famosa 
scoglio, le cui caverne per l' irrompere dei flutti rendono un fra- 
casso simile al latrar dei cani. Il gorgo di Gariddi, ivi presso, non 
ha più che la fama della sua vorticosa rapina. — .Villa S. Gio- 
vanni (4), passato appena il Faro di Messina. — Reggio {Rhegium 
Julii; 55), al sud dello stretto di Messina, in amena posizione, 
sotto un clima dolce e salubre, ed in mezzo a campi di ulivi , 
di aranci, e di palme. Quest'antichissima città , a cui die leggi 
Garonda, fu quasi interamente distrutta dal terremoto del 1785; 
ma fu indi ricostrutta più regolare e più bellap di prima. Le 
sue strade sono ampie e diritte , ed una di esse , fiancheggiata 
di begli edificj, la partisce da settentrione a mezzodì. Gom- 
mercia di essenze , olj , e vini , ed è il più grande emporio 
delle sete calabresi. La sua rada sufficientemente sicura ha strette 
relazioni mercantili colla prossima Messina, e vedrà ancor più fio- 
rire il suo commercio quando sarà compiuta la ferrovia che dovrà 
congiungerla a Taranto. Da questa città meglio che da altri luoghi 
si gode il fenomeno della Fata Morgana, per cui in certe circo- 
stanze si vede nelPaere l'imagine variopinta delle opposte terre 
della Sicilia. Il 21 agosto 1860 questa città fu presa dai voloniar) 
italiani comandati dal general Garibaldi. — S. Agata in Gallina 
(5), a oriente di Reggio. — Melito di Porto Salvo (8), presso il 
punto più meridionale della Penisola , tra il Gapo dell'Armi e il 
Gapo Spartivento. 

Sul decimo jonico: 

Stilo (2), a nord-ovest della Punta a cui cede il suo nome, nel 
posto dell'antica Succejano. — Gaulonia-Gastelvbtbrb (8), sopra 
un'altura poco lungi dal lido, in aria purissima, a pochi chilo- 
metri dal posto dell'antica Caulonia. — Gioiosa ionica (8), a sud- 
ovest della precedente, poco lungi dal mare , con aria purissima 
ed ampio orizzonte. — Siderno (6), presso al mare con feracis- 
simo territorio abbondante di frutta , di olio , e di vino. — Gè- 
RACE (7), presso al mare, con fertilissime campagne. Al sud dt 
essa, poco prima di Ardore (6) , sorgeva la città di Locri , una 
delle più celebri e potenti della Magna Grecia. 
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Art. 3. — Begione Pugliese o della plennra adrUoa. 

185. ProTlnole della Pai^lia. — Questa regione ha per 
suoi limiti naturali il Fortore, l'Appennino, il firadano, ed i mari 
Adriatico e Ionio. 

Le Provincie dei regno dMtaiia comprese in questa regione 
sono : 1.® la provincia di Foggia o Capitanata ; 2.o .di Bari ; 3.® di 
LsGCB, Terra d'Otranto; 4.® alcuni tratti delie Provincie fini- 
time di Benevento, di Avellino, e specialmente di Potenza, dei 
quali abbiamo parlato al loro luogo. 

186. ProTinoia di Woggia o Capitanata. — Super- 
ficie chilometri q. 7 632. Popolazione 512 803. Si divide in tre cir- 
condar]: Foggia, Sansevero, e Bovino. Comuni 33. Questa pro- 
vincia si estende dal Fortore all'Ofanto , e contiene la penisola 
montuosa del Gargano al nord-est, e, tra questa e le radici del- 
l'Appennino, alcune vaste pianure. Tra esse è da ricordarsi il 
Tavoliere di Puglia, nei cui pascoli, appartenenti allo stato, si 
lasciano vagare le gregge e le mandrie mediante tributo dei loro 
proprietarj. I prodotti naturali di questa provincia sono il grano^ 

I vino, e sopra tutto i bestiami, fra i quali sono assai pregiati 
i cavalli. Industria pressoché nulla. 

Sulla costa: 

Monte S. Angelo (18), presso a cui, sulla cima del Gargano» 
è un famoso santuario dell' arcangelo 3. Michele. — Manfredo- 
ma (8), che presta nome al golfo, in cui tiene un piccolo porto 
mercantile difeso da una cittadeHa. Questa città fu fondata dai 
re Manfredi. Al sud di essa è il Lago salso (le antiche paludi Si- 
pontine), a rasciugare il quale si sta lavorando. Ivi presso sono 
le rovine dell' antica Siponto, 

Bacino del Candellaro : 

Sansevero (18), al nord del fiume Triolo, con un'antica scuola 
di medicina , e con gran commercio di bestiami. Il suo terri- 
torio è ricco di frumento , olio , e legumi - S. Marco in La- 
Mis (i3) , sopra un colle , alla sinistra del Gandelaro. — Lucerà 
(15), sul Salsolo, città celebre nelle guerre sannitiche. Quivi Fe- 
derico Il trasportò dalla Sicilia una colonia di 20000 Saraceni, 
che poi salvarono il trono al suo figlio Manfredi. — Troia (6), 
sai fiume Gelone, e presso alla via che va da Napoli a Foggia. 
— Foggia (34), presso alta destra del Gelone , la più importante 
città di questa regione , e una delle più importanti del mezzo* 
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giorno della Penisola. DI ciò è debitrice alla fertilità del suo ter- 
ritorio e all' attività del suo commercio , che ha ricevuto gran 
beneficio dalle ferrovie che la uniscono ad Ancona ed a Napoli, 
e crescerà senza dubio quando le nuove condizioni della nostra 
patria avranno spinto quegli abitanti a trarre dalla loro fertile 
pianura tutto il partito possibile. Gli oggetti del suo traffico sono 
specialmente la lana e i cereali. Cose notevoli: il duomo, il teatro, 
la Villa passeggio pubblico, l'orfanotrofio, ecc. — Bovino (7), 
presso alle sorgenti della Gervara e alle gole dell'Appennino, con 
territorio produttivo di ottimi vini. 

Presso alla sinistra deWQfanto : 

Gbrignola (22), nel cui territorio si. raccoglie del cotone. Vit- 
toria degli «Spagnuoli sui Francesi nel 1503. 

187. Provinola di Bari. — Superficie chil. q. 5937. Po- 
polazione 554 402. Si divide in tre circondar] : Bari, Barletta, e 
Altamura. Comuni 53. Questa provincia, sparsa a mezzogiorno 
di colline, dette Murgib, gode aria saluberrima, e, benché priva 
di correnti d' acqua , è assai fruttuosa. I suoi precipui prodotti 
sono i cereali, il vino, l'olio, il cotone, e le frutta. Pascoli eccel- 
lenti ; grandi e frequenti uliveti; e rigogliose piantagioni di aranci 

e di melagrani. 

Sulla marina: 

Barletta {Bardulum; 27), in bella porzione, poco lungi dalla 
riva destra dell' Ofanto. Le case di questa città sono rallegrate 
dai giardini che la fiancheggiano. Sono da notarsi il duomo, e il 
colosso di bronzo. Il suo porto' ha 5 ettare di superficie, ma è 
in parte interrito. Commercia specialmente colla Dalmazia ed 
esporta i grani teneri della Puglia a Napoli ed all'estero. È ce. 
lebre la disfida di Barletta. — Trani (Trajanopolis ; 23), con strade 
strette e tortuose , con una bella cattedrale , con un porlo già 
famoso al tempo delle Crociate , ma ora non più capace che di 
piccoli legni, e con molto traffico di olio , mandorle, fichi, e del 
suo riputato vino moscato. — Bisgbglib (Vigilia; 19), in terri- 
torio ricco di buoni vini. ~ Molfbtta (26), città industre e mer- 
cantile con piccolo porto. -» Giovinazzo (9), con uno stabilimento 
ove s' insegnano mestieri a 500 orfanelli. — Bari [Barium ; 36) , 
in amena posizione, con begli edifizj (specialmente nei quartieri 
nuovi), colla cattedrale di S. Sabino, il celebre santuario di S. Ni- 
colò, un antico castello, un bel teatro, e sopratutto un porto che 
ha 40 ettare di superficie e dai 3 agli 8 metri di profondità, e 
€he è uno dei più mercantili sulla costa napoletana dell'Adria- 
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lieo. — Monopoli (18)^ città industre, con un porto mercantile» 
lontano sei miglia dell'antica Egnatia , distrutta da Boemondo fi- 
glio di Roberto Guiscardo. 

Nell'interno: 

Ganosa (Canusium; 13). presso la sponda destra delPOfanto. Yi 
si scoprirono molti antichi sepolcri, i cui oggetti hanno arric- 
chito il museo nazionale di Napoli. — Canne, presso a Ganosa, borgo 
in mezzo a un campo, detto Campo di sangue, dove Annibale ri- 
portò la famosa vittoria. — Anoria (31), al sud di Barletta e all'est 
di Canosa , in fertile territorio. Fu città cara all' imperatore Fede- 
rico li. Vicino ad essa sulle alture torreggiano le grandiose rovine 
del castello prediletto da quell'imperatore. — Tbrlizzi (19), città 
mercantile. Usuo vin bianco è assai stimato. — Bitonto (24), tra 
Bari e Terlizzi, ricca di ottimo vino, detto zagarese. — Alta- 
MURA (17), presso all'Appennino, a occidente delle Murgie distinte 
col suo nome, con una bella cattedrale, e con immensi pascoli 
all'intorno. — Gravina (14), a occidente d'Altamura, sulla sor- 
gente del fiume omonimo. 

J88. ProTlneia di liceoe o Terra d'Otranto. — Su- 
perficie chil. q. 8 529. Popolazione 447982 Si divide in quattro cir- 
condar]: Lecqb, Taranto, Gallipoli, e Brindisi. Comuni 130. 
Questa provincia occupa la penisola Salentina, ed è piana in gran 
parte ed assai fertile. Produce cereali, olio, vino, e frutta. I suoi 
cavalli sono assai pregiati. 

Declivio deW Adriatico : 

OsTUNi (16), poco lungi dal mare, in territorio fertilissimo. 
Commercia de' suoi olj e delle sue mandorle. — Brindisi (Brun. 
dusium; 10), verso la metà del calcagno italico sull'Adriatico. Ha 
un porto naturale, composto di due seni simili a due corna di 
cervo (onde gli venne pure il nome di Brentesio), con un ma- 
gnifico avamporto riparato a sud-est dalle isolette delle Pedagne 
ed a nord-est dalle isole del Forte del Lazzaretto. Fu questo già 
il più gran porto mercantile e militare degli antichi Romani. La 
via Appia, la Trajana e la Tarentina vi mettevano capo. Ma, ca- 
duta la potenza di Roma, Brindisi andò sempre più deperendo, 
ed il suo porto, mezzo invaso dalle sabbie , non fece più che at- 
testare tristamente il suo gran passato. I grandi fatti però già 
compiuti prossimi a compiersi deli' unificazione politica del- 
lltalia, della costruzione di quella gran rete ferroviaria che va 
coprendo la nostra penisola, del ritorno dei commercio coli' India 
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sull'antica vìa del MediterraDeo e del mar Rosso, e delle comu- 
nicazioni per strada ferrata tra l'Italia e il resto dell'Europa a 
traverso le Alpi, hanno chiamato quel porto a nuova vita, siccome 
quello che tra l'Europa e l'Oriente è il più adatto al transito 
dei passaggieri, dei pacchi, e delle merci ricche. Prevedendo que- 
ste nuove sorti, il governo nazionale destinò sei milioni di lire 
per grandiosi lavori, ormai ultimati, che ebbero per iscopo: i.^ dì 
rendere il porto interno (che ha 58 ettare di superficie e 8 metri 
di profondità) praticabile dalle più grosse navi; 2.^ di impedire 
per l'avvenire il suo interrimento; 5.^ di trasformare una gran 
parte dell' avamporto (che ha 130 ettare di superficie) in un buon 
porto esterno; 4.° di costrurre banchine nel porto interno e of- 
frire tutti i maggiori comodi alla navigazione commerciale. La 
valigia soccursale delle Indie tiene la via di Brindisi, ove giunge 
il martedì di ogni settimana con un treno apposito e ne riparte 
con un piroscafo che in meno di 80 ore la conduce ad Alessandria. 
Brindisi dista per ferrovia 432 chil. da Napoli, 693 da Roma, 763 
da Bologna, 892 da Firenze, 927 da Venezia, 979 da Milano, 1008 
dal confine tedesco, 1040 dal confine svizzero, 1098 da Torino, e 
1152 dal Moncenisio. — Lécce (Lupice; 21), a 12 chilometri dati- 
l'Adriatico, bella città mercantile ed industre in mezzo a ferace 
pianura. Si crede che fosse fondata da Idomeneo. Fa gran com- 
mercio di olio, di vino, e dei merletti delle sue fabbriche. La sua 
gomma odorifera e il suo tabacco sono assai nominati. Fra i suoi 
edifici sono da ricordarsi la cattedrale, il palazzo vescovile, e il 
teatro. — Otranto {Hydruntum; 2), città interamente scaduta, 
massime dopo la presa e la distruzione fattane dai Turchi nel 1480. 

Sul declivio ionico : 

Gallipoli (Gallipolis; 17), sofra un'isola del golfo di Taranto 
congiunta alla terraferma con un ponte. Il suo porto difeso da 
fortificazioni , ed avente una superficie di 6 ettare ed una pro- 
fondità variante dai 3 agli 11 metri, è stato testé migliorato. Se 
ne esporta molto olio. — Francavilla (18), nell'interno, traTa-^ 
ranto e Brindisi; città industre. — Taranto (Tareniìim; 27), in 
fondo al golfo del suo nome, e presso al SS^^o meridiano. Questa 
città, edificata da una colonia spartana, e già primeggiante nella 
Magna Grecia, cadde in potere dei Romani nel 273 avanti l'era 
cristiana. La città moderna , assai più ristretta , non occupa 
che il luogo dell'antica acropoli. Le sue vie sono strette e ma- 
linconiche. La cattedrale, la cappella dedicata a S. Cataldo, il 
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<;asteUo eretto da Carlo V, e le rovine di un teatro, di un 
circo, e di varj tempj antichi, sono le cose in essa più degne di 
nota. Nelle sue vicinanze vi sono alcune saline. Il mare di Ta- 
ranto abbonda di pesci, di ostriche, e di conchiglie, fra cui l'ele- 
gante argonauta, molte specie di murici, la pinna, onde si ri- 
cava la lana marina , ecc. Da questa città prese il nome di Ta- 
rantola Tarantella quella specie di ragno velenoso che s'in- 
contra neiritalia meridionale, e che fa una puntura da cui, se- 
condo la popolare credenza, non si guarisce che colla musica e 
colla danza. Il territorio è fertilissimo ed abbondante di grani, 
di frutta, di ottimi vini, di eccellente miele, e di pingui pascoli. 
Ma la singolarità più importante di Taranto è il suo porto. Gom- 
ponesi questo di un avamporto o rada esterna, chiamato Mare 
Ghrande, e di un porto interno, nominato Mare Piccolo; l'uno ad 
occidente e l'altro ad oriente della città. Il Mar Grande o porlo 
esterno, che ha quasi 22 chilometri di perimetro, è formato dal 
piegarsi che fa la costa in arco e dai pararsi che fanno innanzi 
ad un tal arco le due isole eh iamate anticamente Gheridi, ed ora 
di S. Pietro e di S. Paolo. Il Mare Piccolo poi o porto interno» 
che ha 24 chilometri di perimetro , si approfonda entro terra 
chiuso talmente da ogni parte che somiglìerebbe ad un lago se 
due canali, in riva ai quali è la città, nén lo facessero comuni- 
care col porto esterno. Ambedue questi seni sono sicurissimi e al co- 
perto da ogni vento. < Noi non crediamo (dice il Maestri) che 
l'Italia lungo le sue coste abbia un porto di armata più oppor- 
tuno di questo.... Quasi da per tutto vi è fondo per le più grosse 
navi, posizioni di difesa assai agevoli, e mezzi di approvvigionamenti 
copiosi. Le nuove costruzioni ed i cavamenti che si dovrebbero 
fare non sono molti né molto costosi. > Ma Taranto, oltre essere 
il miglior porto militare dell'Italia meridionale, è un porto mer- 
cantile, il cui movimento, ora mediocre, si farà sempre più grande 
per le nuove ferrovie che l'uniranno a Reggio ed a Napoli come 
già lo congiungono a Bari, e pel nuovo cammino che va pren- 
dendo il commercio orientale. 

' Art. 4. — Heglpne «IoaU. 

189. ProTlneie della Sieilia. — Questa regione si divide 
in sette Provincie: Messina, Palermo, Trapani, Girgenti, Calta- 
nisetta, Siracusa, e Catania. Superficie dell' isola, chilom. q. 29240. 
Popolazione 2500000. 
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La Sicilia è celebre fln dai tempi più remoli. Il viaggiatore che 
la visita non è solo dilettato dal lieto spettacolo de' suoi boschi di 
aranci e de' suoi campi ondeggianti di altissime spighe, ma anche,^ 
e molto più, dalla vista de' luoghi celebrati dalle graziose favole 
della greca mitologia e da molti di quei canti poetici che primi 
educarono la sua imaginazione giovanile. Abitata in origine dai 
Siculi, poi colonnizzata dai Greci, poi contesa tra Cartaginesi e Ro- 
mani, poi provincia di Roma, e poi, caduto l' impero di questa, 
dominata e straziata successivamente daglMmperatori di Costan- 
tinopoli, dagli Arabi, dai Normanni, dagl' imperatori svevi, dagli 
Angioini, dagli Aragonesi, e dai Borboni, essa vale a mostrare, 
al pari d'altre Provincie italiane, come i favori stessi più segnalati 
della natura, per una terra appartenente ad una nazione divisa, 
altro non sono che più segnalate sventure. 

La Sicilia fu dalla mitologia considerata come la sede predi- 
letta di Cerere; tanto era in antico la fama della sua incompa- 
rabile fertilità! Ed allora alla bontà della natura corrispondeva 
quella dell'arte, essendo tutta la Sicilia benissimo coltivata, piena di 
floride città, e tanta popolosa che la sola città di Siracusa aveva 
più abitanti che non ne abbia al presente la metà dell' isola. L'a- 
gricoltura, rovinata negli ultimi secoli dell' impero , fu rimessa 
in fiore dagli Arabi, chù^insegnarono agli abitanti il loro sistema 
d'irrigazione e v'introdussero nuove colture. Ma colla conquista 
normanna si piantò in Sicilia il feudalesimo, il suolo fu diviso tra 
la nobiltà e la Chiesa, e l'agricoltura non fece più che deperire. 
Ora i monti sono quasi dappertutto denudati di boschi ; le acque 
perciò sono scarse e spesso rovinose; molti terreni rimasti al- 
l'asciutto sono arsi; la coltivazione è ridotta. ai soli paesi vicini 
alle coste; le strade sono rare e cattive; ed il centro è quasi 
privo di abitatori. Eppure, quantunque incolta nell' interno, mai 
coltivata in molti luoghi, e in altri bruciata dal sole, questa terra 
feracissima , quest' antico granajo di Roma , rende ancora assai 
più di quanto bisogna ai suoi abitatori e sfoggia largamente le 
produzioni dei climi temperati e delle zone calde e tropicali. I 
più ricchi dei suoi prodotti sono il frumento e gli altri cereali, 
gli ulivi, le viti (donde si cavano i famosi vini di Marsala, di Si- 
racusa, di Catania, di Milazzo, di Vittoria, di Mescoli), gli aranci, 
ì limoni, e altre frutta, la manna, 1 pistacchi, il cotone, e la seta 
greggia. Presso alle ruine di Siracusa cresce il papiro, che non 
incontrasi in alcun' altra regione d'Europa. Il fico d'India (cactus 
opuntia), l'aloe, la palma dattilifera, e la canna da zucchero, cre- 
scono pure prosperamente sulla sua costa meridionale. 



249 

Le poche strade che ha la Sicilia fanno quasi tutte il giro deli' isola 
presso al mare. Una sola l' attraversa nell' interno andando da Gala- 
Dia a Palermo. Sotto il governo nazionale si è subito posto mano a 
fornirla di altre strade ed anche di ferrovie, che compiute che 
siano porranno in comunicazione le sue principali città, e segne- 
ranno il princìpio del suo rifiorire. I due tronchi in esercizio 
sono: 1.^ sul Udo settentrionale tra Palermo e Sciara passando 
per Bagherìa e Termini ; 2.^ sul lido orientale tra Messina e Len- 
tini passando per Scaletta, Taormina , Giardini, Gìarre, Acireale, 
e Catania. Della figura » dell' estensione, delle coste , dei monti, e 
dei fiumi della Sicilia si è già parlato nei S§ 58 e 59. Qui accen- 
neremo la posizione delie sue Provincie. 

L'angolo occidentale dell'isola è occupato dalla provincia di 
Trapani; l'angolo nord-orientale, dalla provincia di Messina; e 
l'angolo sud-orientale, dalla provincia di Siracusa. Tra le Provincie 
di Trapani e di Messina stendesi sulla costa settentrionale quella 
di Palermo, che si allarga pur molto verso mezzodì. Tra le Pro- 
vincie di Messina e di Siracusa tiene il mezzo della costa orien* 
tale la provincia di Catania , che si estende nell' interno fino al 
32mo meridiano. In fine tra le Provincie di Siracusa e di Trapani 
tengono il mezzo della costa meridionale le due Provincie di Gir- 
genti e di Caltanisetta, la prima delle quali giace a ovest lunga- 
mente distesa sul mare, e la seconda posta a est non tocca il 
mare che per un piccolo tratto a destra e a sinistra di Terra- 
nuova, allargandosi del resto e arrotondandosi nell'interno. 

190. ProTlnola di Messina. •— Superficie chil. q. 4578. 
Popolazione 395000. Si divide in quattro circondar]: Mbssina^ Ca- 

STROBBALE, PATTI, e MlSTfiBTTA. Comuni 98. 

Declivio del mar ionico : 

Messina (Zancle, poi Messana; 104), sullo stretto omonimo, 14 
chil. circa al sud dei capo Faro o Peloro; antichissima città, scen- 
dente a modo di anfiteatro sulla riva del mare ; bella, trafficante, 
in una posizione strategica delle più importanti, con un'ampia 
rada, con uno dei più vasti e più sicuri porti del Mediterraneo, 
e con una cittadella ed altri terribili fortilizj. Ampie, diritte, la- 
stricate di lava le sue contrade; non alte, per lo più a due piani, 
le case; numerose e ornate a profusione le chiese; grandiosi i 
palagi. Fra le sue vie primeggiano la Garibaldi^ il Corso, che fa 
angolo colla precedente, la via ripuaria detta la Marina, e la strada 
Primo Settembre, Le più belle fra le piazze sono quelle del Duomo, 
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dell'Annunziata, e di S. Giovanni, detta pure la Flora, laddove 
s'incrociano il Corso e la via Garibaldi. Fra gli edifizj più rag- 
guardevoli, oltre il Duomo e molte chiese, debbonsi citare il Pa- 
lazzo pubblico, lo Spedale della Pietà, e l'Università, fornita di 
un museo, di una biblioteca, di collezioni mineralogiche, di con- 
chiglie, ecc. Il porlo di Messina, come già dicemmo^ tiene in or- 
dine d' importanza commerciale il terzo posto fra quelli del regno. 
Esso ha un' entrata di 560 metri affatto libera di scogli e di banchi, 
un'area di circa 45 ettare , una profondità variante dai 6 ai 70 
metri, banchine comodissime pel carico e scarico delle merci, ed 
un grande bacino di carenaggio che vi si sta costruendo, e A 
Messina s'incrociano tutte le linee di navigazione a vapore sul 
Mediterraneo. Per essa passano i piroscafi inglesi della valigia 
delle Indie , quelli delle Messaggerie Imperiali , gli Olandesi che 
trafficano col nord d'Europa, e i nazionali stabilitisi tra Genova e 
l'Egitto. Messina in fine, oltre ad essere fra le linee postali ma- 
rittime della Sicilia, fa parte della linea costiera italiana. (1) > 
Il porto di Messina è anche militarmente importantissimo, essendo 
destinato alla difesa del Faro. Messina fu inutilmente assediata 
da Carlo d'Angiò nel 1282 ; si rivoltò nel 1674 contro gli SpsL- 
gnuoli; si difese strenuamente contro i Borboni nel 1849; e fu 
ad essi ritolta nel 13 marzo del 1861. — Ali (3), con acque ter. 
mali. — Taormina (Tauromenium; 3), fu presa e distrutta dagli 
Arabi nel 968 dopo un assedio di 80 anni, il più lungo che ri- 
cordi la storia. Nel 1078 se ne impadronì Roberto Guiscardo. Dan- 
neggiata più volte dai terremoti, andò sempre decadendo. Ha varie 
antichità, tra cui gli avanzi d'un celebre anfiteatro, capace di 30 
33 mila persone in mirabile posizione sopra un' eminenza, donde 
gli spettatori godevano la vista del mare, dell'Etna, e delle rive 
della Calabria. -^ Giardini (2), a pie di Taormina , sulla ferrovia 

di Messina-Catania. 

Declivio del mar Siculo: 

Milazzo (MUcb; 10), suiristmo della penisoletta omonima, che 
è sparsa di belle ville e di eminenze donde si gode una magni- 
fica prospettiva. Milazzo ha un buon porto di rifugio sulla baja 
formata dalla suddetta penisola. Ivi i Romani riportarono la lor 
prima vittoria sui Cartaginesi, e quivi anche s' illustrava il ge- 
nerale Garibaldi. — Castrobealb (8), al sud di Milazzo, appiè dei 
monti ; soggiorno gradilo di Federico II. — Barckllona e Pozzo- 

1*) Maestri, l'Italia economica nel 17G8. 
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DIGATTO (20), riuniti in un solo comune e separati da un torrente 
per lo più a secco. Gli abitanti sono dediti all'agricoltura. — 
Patti (8), poco lungi dal pescoso golfo a cui dà il nome, tra il 
Capo Calava e il capo Tindaro. Ha fabbriche di majoliche e di mat- 
toni inverniciati. Presso al capo Tindaro sorgono le rovine della 
città di Tyndaris. — Naso (9), al sud-est del capo Orlando, a 445 m. 
d'altezza. — Novara di Sicilia (7), sul SS™» parallelo e sui declivio 
boreale dei monti Nebrodi. — S. Agata di Militello (4), città mo- 
derna^ posta a mo' di anfiteatro sul pendio di una collina presso al 
mare. — Garonia (4), presso alla riva del mare, spalleggiata da monti 
le cui foreste sono tra le maggiori di Sicilia. — S. Stefano Ga- 
MASTRA (4) , sul mare , con fabbriche di majoliche e di mattoni. 
— MiSTRBTTA (11), capoluogo dell' ultimo circondario occidentale 
di questa provincia , poco lungi dal mare^ — Lipari (19), capo- 
luogo dell' isola omonima e del grappo delle isole Eolie, le quali 
sono ascritte al circondario di Messina. L' isola di Lipari, la mag- 
giore del gruppo , ha 10 chilom. di lunghezza e 7 di media lar- 
ghezza. Essa è tutta irta di monti vulcanici. I suoi prodotti di 
esportazione sono fichi, uve, eccellenti vini, allume, pomice, ecc. 
191. ProTineia di Palermo. — Superficie chilom. q. 5 086. 
Popolazione 585 163. Si divide in quattro circondar] : Palermo, Ter- 
mini, Cefalo, e Gorleone. Comuni 76. 

Declivio del mar siculo: 

Cefalo (Cephaloedium,- 12), sulla rada formata a occidente dal 
promontorio omonimo. Ha una magnifica cattedrale , eretta da 
Ruggiero II, uno dei più bei monumenti del Medio Evo che ab- 
bia la Sicilia. Sulla vicina rupe trovansi le rovine dell'antica Ce- 
phaloedium, con un tempio pelasgico le cui mura sono formate di 
massi di marmo lumachella, forse il più antico monumento del- 
L'.isola. — Termini (Thermae himerensess 26), sul golfo e presso 
alla foce del fiume a cui presta il nome. Questa città mercantile, 
difesa da un forte, con interessanti antichità, e con acque termali 
ab antico rinomate, fu fondata dai pochi fuggiaschi delF antica 
città d'Himera, distrutta da Annibale, e situata più ad oriente tra 
il fiume Torto e il fiume Grande. Sotto alle mura di questa città 
trecentomila Cartaginesi comandati da Amilcare furono sconfitti 
da Gelone di Siracusa , che per riscatto di tanta vittoria impose 
soltanto alla barbara superstizione de' vinti l'abolizione dei sacri- 
fizi umani. — Corlionb (16), presso alle sorgenti del fiume Ter- 
mini , a ^86 metri d'altezza. — Baghbria (13), sul golfo di Pa- 
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lermo, al sud del capo Zaffarano^ con belle ville dei ricchi paler- 
mitani. — Palbrmo (Panormus; 194) , sul golfo omonimo, antica 
capitale della Sicilia, fortificala da terra e da mare, col porlo più 
mercantile dell'isola dopo quel di Messina , ed in un territorio 
che per la sua prodigiosa feracità fu detto la conca d'oro. Questa 
città è di forma rettangolare , ed è corsa da un capo all'altro da 
due bellissime vie, che si tagliano nel mezzo, formando ivi una 
gran piazza ottagona, simmetrica, adorna di grandi palagi, di sta- 
tue, e di fontane. Uno dei lati del rettangolo è sul mare ed in 
massima parte formato dalla passeggiata della Marina , che va a 
sboccare nel delizioso giardino di Flora, congiunto all'orto bota- 
nico, dove crescono quattromila piante esotiche. Fra le 15 porte 
della città sono assai grandiose la porta Felice (dove ha principio 
la passeggiata della Marina) e la porta Nuova. Fra i palazzi , al- 
cuni dei quali rammentano la dominazione araba, possono citarsi: 
il palazzo reale coll'osservatorio astronomico, dal quale Piazzi sco- 
priva Cerere nel 1 gennajo 1801; la Vicaria o palazzo di giustizia; 
il palazzo dell'universilày con una pinacoteca, un museo di anti- 
chità, una biblioteca, ecc. Fra le chiese primeggiano la cattedrale, 
bellissimo monumento gotico; la chiesa del Gesù; quella di S Ma- 
ria dell'Ammiraglio, e quella dei Cappuccini, nelle cui catacombe 
i cadaveri vengono diseccati e cangiati in mummie. Nel 1848, Pa- 
lermo die principio alle rivoluzioni del regno napoletano. Nel 1860 
si ribellò ancora ai Borboni, dai quali venne liberata per la vit- 
toria riportata dai volontarj italiani in quell' anno medesimo. — 
Monreale (15), vicino a Palermo, celebre per aver dato il primo 
esempio dei Vespri siciliani nel 30 marzo del 1282 , e notevole 
per la sua cattedrale, una delle più belle della Sicilia, pel superbo 
monastero de' Benedettini, pei suoi mausolei, per le sue fabbriche 
di paste, e per le sue ridenti campagne. — Carini (Hj/ccara; 13), 
sulla parte occidentale della penisola che divide il golfo di Pa- 
lermo ad oriente da quel di Castellamare ad occidente. 

1«*2. ProTlneia di Trapani. — Superficie chilom. q. 5 145. 
Popolazione 214981. Si divide in tre circondari : Trapani, Alcamo, 
e Mazzara del Vallo. Comuni 21. 

Declivio del mar siculo: 

Alcamo (20), sopra un colle poco lungi dal golfo di Castella- 
mare, cosi nominata dal nome dell'emiro Al Kamah suo fonda- 
tore. — Calatafimi (9), al sud-ovest di Alcamo, memorabile per 
a vittoria riportata dai volontari italiani sulle truppe borboniche 
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nel 15 maggio del 1860. Poco lungi da essa trova vasi Sbgbsta o 
EoBSTÀ, di cui vedesi ancora un magnifico tempio con altri avanzi. 
— Gastbllamarb (9), sul golfo a cui presta il nome, con un 
buon porto. — Montb San Giuliano (15 ), in cima al monte di 
questo nome, celebre nella storia sotto quello di Erige (Eryx) per 
la bella difesa fattavi da Amilcare, che vi si tenne contro i Ro- 
mani durante gli ultimi sei anni della prima guerra punica. — 
Trapani (Dr^pcinum; 31), colonizzata dai Cartaginesi, sopra una 
penisoletta che sporge dalla sponda occidentale dell' isola ; bella 
città, difesa da un forte, con ampio porto mercantile e di rifugio, 
con vie larghe e ben lastricate, con molte officine ove si lavorano 
carnei in pietra dura e in conchiglie, coralli, oggetti d'ambra, e 
vasi di alabastro, e con importanti saline in vicinanza. In questa 
città si celebrarono i giuochi descritti da Virgilio per la morte 

di Anchise. 

Declivio del mar libico: 

Marsala (31), presso al capo più occidentale dell' isola, il quale 
un giorno prendeva nome dalla città di Lilyboeum , famosa nella 
prima guerra punica. Marsala ha un bel porto assai trafficante, e 
contiene grandi fabbriche del famoso suo vino, assai pregiato ed 
usato dalla flotta inglese. Da questa città salparono Scipione per 
la seconda guerra punica , e Cesare per recarsi in Africa contro 
Giuba. In essa fu questore Cicerone. Quivi infine sbarcò Garibaldi 
l'il maggio del 1860. — Mazzara fU) , la città della Sicilia più 
vicina all'Africa, con un porto presso la foce del fiume Arena. — 
Gastblvbtrano (19), poco lungi dal mare, con pregiali vini. Presso 
alla foce del Bellice, al sud-est di questa città, veggonsi le mae- 
stose rovine di Selinuute, l'emula di Segeste, due volte distrutta 
barbaramente dai Cartaginesi. 

195. ProTineia di Girsenti. — Superficie chilom. q. 3 861. 
Popolazione 263 880. Si divide in tre circondarj : Girgbnti, Bivona, 
e SciAGGA. Comuni 40. 

• Declivio del mar libico: 

SciAGCA (14), a oriente del capo di S. Marco, con alcune anti- 
chità all'intorno, e con acque termali solforose in vicinanza. Non 
lungi vi sorgeva un tempo la città detta Thermm Selinnntim, pa- 
tria di Agatocle, tiranno di Siracusa. — Bivona (4), sui monti, 
al nord-est di Sciacca. Vicino a questa città 7Q 000 Cartaginesi fu- 
rono sconfitti da seimila Siracusani capitanati dal corintio Timo- 
leonte, il nemico dei tiranni. — Girgbnti (17) , poco lungi dal 
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mare, col piccolo porto Empedocle, che viene ora ingrandito, e 
con molti grandi avanzi dell'antica Agrigento (tempj della Con- 
cordia, di Giunone Lucina, di Proserpi na, di Ercole, di Esculapio, 
di Giove olimpico, reggia di Falaride, ecc.); città celebre per la 
magnificenza de' suoi monumenti^ per la mollezza de' suoi abi- 
tatori, e per la sofferta oppressione del tiranno Falaride e del suo 
toro di bronzo. — Canicatti (iO), al nord-est di Girgenti , cod 
grandi miniere di zolfo. — Naro (11), al sud di Canicatti, con ai- 
cune antichità all'intorno. — Licata o Alicata (16), presso alle 
foci del Salso» con una rada donde si esporta una gran parte de- 
gli zolfi siciliani. 

194. ProTinola di Caltanisetta. — Superficie chilome- 
tri q. 3 768. Popolazione 223 178. Si divide in tre circondar] : Cal- 
tanisetta, Piazza Armerina, e Terranuova di Sicilia. Comuni 29. 

Declivio del mar libico: 

Terranuova (14), fondata da Federico II, nel posto ove già sor- 
geva l'antica Gela, patria del poeta Apollodoro e del tiranno Ge- 
lone, e ultimo ritiro del poeta tragico Eschine. Terranuova giace 
sul fiume e sul golfo del suo nome, ed il suo piccolo porto com- 
mercia di vino, zolfo, cotone, grani, ecc. 

Bacino del Salso: 

Castrogiovanni (15), sulla sommità di un acrocoro alto 928 me- 
tri, al centro dell'isola, e al posto dell'antica Enna, celebre al 
tempo dei Romani per la rivolta degli schiavi, e per la credenza 
che ivi avesse regnato Cerere, e che per la grotta del vicino lago 
di Pergusa fosse rientrato all'inferno il rapitore di Proserpina. 
Campagna fertilissima di frumento, e ricche miniere di zolfo e di 
sai gemma. — Caltanisetta (24), a ovest del Salso e all'altezza 
di 535 metri, in posizione pittoresca sul dosso di un monte, e nei 
centro della Sicilia, con fertili campagne , e con ricchissime mi* 
niere di zolfo. 

195. ProTlnola di (ilraoasa. — Superficie chilom.q. 5 697. 
Popolazione 259 615. Si divide in tre circondar]: Noto*, Modica, Si- 
racusa. Comuni 52. 

Declivio del mar libico: 

Vittoria (16,) fondata sopra una collina dallo spagnuolo Alfonso 
Henriquez in onore della celebre Vittoria Colonna sua madre. 
Gran commercio di vino. — Ragusa (20), sul fiume omonimo, con 
colture di riso, di canapa, e di lino. — Modica {Motyca; 51)^ sul tor- 
rente Magro, in mezzo a campagne ben coltivate e a pascoli dove 
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trovasi la valle d'Ispiea o Ipsica detta dei Trogloditi, a cagione 
delle molte grotte che vi si veggono scavate nelle rupi e che già 
forse servirono di necropoli ad un antichissimo popolo» e poste- 
riormente di abitazione. Alcune di esse hanno fino a iO sale. — 
Scigli (Casmena; 10), città ben costrutta alla foce del fiume omo- 
nimo. 

Declivio del mar jonico : 

Noto (15), bella città , poco lungi dal mare e dalle rovine del- 
rantica Mbgtum. — Avola (11)^ presso al mare, con piantagioni 
di canne da zucchero, e con vigne ed ulivi. Prima di passar 
ì'Anapo, sulle cui rive nasce il papiro , veggonsi gli avanzi dei 
tempio di Giove Olimpico, dove era la bellissima statua del nume , 
coperta da un manto d'oro, a cui Dionigi ne surrogò uno di lana. 
— Siracusa (20), presso alla foce del fiumicello Anapo, nell'ìso- 
letta di Ortigia, divisa dalla Sicilia per mezzo di uno stretto ca- 
nale, e fiancheggiata da due porti, uno dei qua li è difeso da una 
cittadella. Le strade sono anguste , ma vi è qualche beli' edificio 
ed un museo degno di essere visitato. Il suo territorio produce 
un ottimo vino e il miele eccellente d'Hybla, famoso ab antico. 
La presente città non occupa che il più piccolo dei quattro quar- 
tieri dell'antica Siracusa, la quale entro a un circuito di circa 
35 chil. conteneva un milione e mezzodì abitanti. Questa celebre 
città, la più gran metropoli un giorno della Sicilia e per gran 
tempo anche dell'Italia meridionale, sali per la prima volta a gran 
potenza sotto la signoria di Gelone, il generoso vincitore dei Car- 
taginesi (dal 484 al 477 av. C), e poscia sotto i suoi fratelli Je- 
rone e Trasibulo. Fu poi repubblica e vinse gli Ateniesi condotti 
da Nicla (414 av. G.). Cadde quindi sotto la tirannia del vecchio, 
e poi del giovine Dionisio, dal quale si liberò coli' ajuto di Timo- 
leonte, che voile essere il cittadino di Siracusa quando avrebbe 
potuto esserne il signore. Ma poi riperdette la libertà (517) sotto 
Agatocle e sotto Jerone II, il fedele alleato di Roma; e in fine 
divenne provincia romana (212) dopo il famoso assedio fatto da 
Marcello e illustrato dalla difesa di Archimede. Fra i grandi uo- 
mini che vi nacquero sono da rammentarsi Teocrito e Mosco. 
Molte antichità, teatri, tempj, vastissime latomie, catacombe, me- 
morie mitologiche (fra cui la fonte Aretusa) rendono interes- 
santi il suo interno e i suoi dintorni. Siracusa ha un magni- 
fico porto naturale, con un' entrata di 900 metri, un' area di 160 
ettare, ed una profondità variante dai 5 ai 12 metri. Esso non 
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tarderà a divenire uno de' più mercantili dell'isola. — Agosta o 
Augusta (10), ciltà forle, fondata da Federico II sai golfo omo- 
nimo, con un porto assai vasto e sicuro che ha un perimetro 
di 4 600 metri, un' area di 200 ettare, ed una profondità variante 
dai 6 ai 20 metri. < Esso non ha bisogno che di pochissimi lavori, 
oltre le opere di fortificazioni, per diventare un bel porto mili- 
tare da servire di succursale a Messina e a Taranto, di sostegno 
per una crociera nel Ionio , e di difesa dell' isola di Sicilia ('). > 
Gran vittoria navale riportata dai Francesi capitanati dal Duquesne 
contro Ruyter nel 1676. — Lentini (Leontinumj 9), in bella po- 
stura , presso al Siviere o lago omonimo che manda esalazioni 
perniciose, ed in mezzo a molte grotte, che la tradizione dice 
già popolate dai Lestrigoni o Ciclopi. 

196. ProTinela di Catania. — Superficie chil. q. 5 102. 
Popolazione 450460. Si divide in quattro circondarj: Catania, Cal- 

TAGIRONB, NlCOSlA, C ACIREALB. ComuUi 64. 

Declivio del mar libico: 
Caltagironb {Calata Hieronis; 24), sul fianco meridionale dei 
monti, da cui scendono gli affluenti sinistri della Terranuova; 
città antichissima. 

Declivio del mar jonico, ^'ulla riva : 

Catania {Cataetna e Catina; 69), sul golfo del suo nome, alle 
faide dell' Etna, riedificata più volte sulle rovine prodotte dal ter- 
remoti e sotterrate dalla lava. Essa contende a Palermo il vanto 
di essere la più bella città della Sicilia. Le sue vie sono ampie, 
diritte, regolari , fiancheggiate da solide e basse abitazioni, e 
sboccanti in grandi piazze ornate di fontane. Fra le sue partico- 
larità vogliono essere ricordate: la cattedrale, innalzata nel 1095 
dal re Ruggero; il convento di S. Niccolò de'Benedettini, simile, 
più che ad altro, ad una splendida reggia, con un ricco museo 
di statue e di antichità, con un altro di storia naturale, con una 
bella biblioteca, ecc.; il museo di statue e di antichità fondato 
da Ignazio Paterno, principe di Discari , per mezzo di spendiosi 
scavi; il museo del cavaliere Gioeni; l'università fondata da Al- 
fonso di Aragoua, ecc. Questa città è pure assai industre e fab- 

{*) Lezioni di geografia fisica e politica fatte nell'anno 1868-69 dal luogotc 
nenie Tancredi Fogliani alla scuola militare di fanteria e cavalleria; Modena, 
tipografia di Antonio ed Angelo CappeUi, i869; lavoro assai diligente e di gran 
pregio, specialmente nella geografia fisica, che è la parte principale e pia estesa 
dell'opera. 
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^ica belle stoffe di sela, tele, tessuti di cotone, oggetti d'ambra 
(raccolta presso le foci della Giaretta), di corallo, di lava, ecc. 
Il suo porto riguardo al commercio generale noa la cede in Si- 
cilia che a quelli di Messina, Palermo e Girgenti. Catania fu Ki 
patria del legislatore Garonda e di Vincei^zo Bellini. — Aci Rbalb 
(33), alle falde dell'Etna e del rivo Aci, citta assai industre, con 
UD porto mercantile, e con acque minerali. Tra Aci Realee Ca-** 
tania sonvi gli scogli dèi Ciclopi. Quivi è il teatro degli omerici 
racconti di Ulisse, di Polifemo, di Galatea, e dello sventurato 
Aci suo amante. — Màscali (4), tra l'Etna e il mare, con un 
porto mercantile, e con un territorio ricco di prelibato vino. -* 

GlARRE (17). 

Bacino della Giaretta: 

« 

Lbonfortb (12), città trafficante, sulla sinistra del Dittaino, af- 
fluente destro della Giaretta. — Nicosia (15) presso alle sorgenti 
del Salso, affluente di destra della Gabella. — Aoernò (13), sulla 
Gabella a sud-ovest dell'Etna. — Paterno fi 5), in territorio fer- 
tilissimo, sulle faide meridionali dell'Etna, eoa parecchie antiche 
memorie. 

Art. 5. — Regione «arda. 

197. Provincie dell» Sardegna* — Questa regione si 
divide in due Provincie: Cagliari, o Capo di sotto, e Sassari, 
Capo di sopra. Superficie chilom. q. 24 352; Popolazione 588 064. 

Sembra ohe i primi abitatori della Sardegna fossero i Fenicj e gli 
Etruschi. Alcuni singolari monumenti chiamati nuraghi, parécchie 
costruzioni ciclopiche, molli idoli di bronzo con caratteri orientali 
fanno ancor fede di quelle antichissime genti. Più tardi i Greci 
vi fondarono alcune colonie; ma verso il sesto secolo i Cartagi- 
nesi s'impossessarono di tutta L'isola, che poi nell'intervallo Jra 
la prima e la seconda guerra punica cadde in potere dei Romani. 
Sotto di essi la Sardegna fiori al sommo, coronata di 42 città, 
popolata da tre milioni di abitanti, abbondante di cereali tanto 
da essere uno dei granaj della capitale del mondo. Ma, caduta 
questa, i Vandali, i Greci, gli Arabi vi dominarono successiva- 
mente, finché nel 1075, scacciati già da varj anni i Saraceni, fu 
divisa tra Genovesi e Pisani, poi dopo altre vicende posseduta 
interamente dai secondi, e poi nel 1297 conquistata dagli Ara- 
gonesi. Questi la tennero fino al 1713, in cui pel trattato di Utrecht 
fu ceduta all'Austria , che poi nel 1720 la trasmise in virtù di un 
Pozii. L'IlaliQ. <7 



altro trattato a Vittorio Amedeo II in eambio della Sicilia. Fla- 
gellata da tante barbare dominazioni^ tra le quali la peggiore fa 
la spagnuola, quest'isola non contava più di 3Q0 mila abitatori, 
poveri , semibarbari, sparsi su terre per la maggior parte incolte 
ed afiQitte dalla malaria» quando veniva posta sotto i principi della 
casa di Savoja. D'allora in poi venne rinsanguinando; < ma an- 
■che di quest'isola è a dirsi, ciò che della Sicilia, cioè che j' opera 
e l'industria umana sono in ragione inversa dell'eccellenza della 
natura: colpa qui pure la preponderanza del feudalismo e del 
chiericato. Quindi appena un quarto delle terre arabili sono col- 
tivate; il rimanente è corso per suo da greggi erranti quasi in 
istato selvaggio. Quindi la popolazione che sotto i Romani ascen- 
deva a due milioni, ora è ridotta ad un quarto » {*). E quanto 
la natura sia ivi liberale cel dica un insigne nostro statista. « Nei 
suoi solchi cresce rigoglioso il grano portando d'ordinario undici 
sementi; la vite prospera con pronta e sicura vegetazione, ed in 
molti luoghi dà un vino che può emulare il Porto ed il Madera; 
le uve secche di quei prelibati vitigni non cedono di bontà alle 
greche: l'ulivo ed il mandorlo tra gli alberi fruttiferi, gli elei e 
le roveri tra quei di costruzione mettono vigorosi e longevi. 
Immensi boschi d' ulivo selvatico sembrano preparati per dar fac- 
cende alla popolazione sarda quando essa abbia cominciato a cre- 
scere e possa attendere a nuove colture. Le roveri poi e gii elei 
delle interne montagne, che oggi muojono di decrepitezza sulle 
vetuste ceppaje , sono l' ultima dote serbata per la marina del 
Mediterraneo, la quale già spigola le remote selve della Valac- 
chia e della Transilvanìa. S'aggiungano le carni, la lana, i formaggi 
delle numerosissime greggie, le copiose saline che basterebbero al 
consumo di tutta l'Italia superiore, le miniere di piombo, che, 
dopo i felicissimi saggi levatine, si possono credere le più ricche 
d'Europa, e la pesca del tonno e del corallo » (**). 

198. ProTineia di Cagliari. — Superficie chilom. q. 13 615; 
Popolazione 593 208. Si divide in quattro circondari : Cagliari, 
Iglesias, Lanusbi, Oristano. Comuni 258. 

Declivio orientale, bacino della Flumendosa: 

Lanusei (3), non lungi dalla sorgente del priAo affluente della 
Flumendosa, piccola città, il cui territorio produce ottimo vino. 
Vi si veggono alcuni nuraghi. — Tortoli (2), presso alla riva. 

C) Maestri, L'Italia economica nel 1868, 
(**) Correnti. 
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Deelivio meridionale, bacino del Mannu: 

IsiLi (3),ciltà mal costrutta, presso le sorgenti del Mannu, con 
parecchi nuraghi all' intorno. — Cagliari (Caralis; 51), città for- 
tificata posta sul magnifico golfo del suo nome, ed attorniata a 
settentrione dalla superba pianura chiamata di'GAMPiDANo, la più 
ricca deir isola in frumento e altri cereali. Cose notevoli: la piazza 
di S. Carlo, la torre dell'elefante, innalzata dai Pisani nel 1509, 
la cattedrale, l'università, il museo di antichità fenicie^ cartagi- 
nesi, greche e romane, la biblioteca, ecc. Il porto o per meglio 
dire la rada di Cagliari, posta in fondo al golfo a ponente della 
città, offre un vasto e sicurissimo ricovero alle navi d' ogni por- 
tata, avendo un'estensione di 300 ettare e una profondità variante 
dagli 8 ai 52 metri. Presso la città vi è una comoda darsena di 
circa due ettare é mezzo. La Sardegna difetta tanto di strade che 
il governo è stato obbligato di mettere in comunicazione le sue 
principali città marittime per mezzo di vaporiere postali che tutte 
quante fanno scalo a Cagliari. I progressi commerciali di questo 
porto, come ognuno può immaginarsi, dipendono onninamente 
dai progressi economici dell' isola. 

Declivio occidentale: 

loLEsiAs (Ecclesia; 6), a nord-est del capo Aitano, a pochi chilom. 
dalla riva e dalle sorgenti del Sixerris, affluente del Mannu, con 
un territorio ricco di miniere metalliche. — Oristano (7), presso 
alla foce del Tirso e al golfo del suo nome, con un porto vasto e 
sicuro, ed una bella cattedrale ma in clima malsano. — Cuglibri (4), 
a settentrione di Oristano, sopra un'altura, in territorio ricco di 
ulivi. — BosA (7), presso la foce del Temo, in posizione malsanis- 
sima, con un pìccolo porto mercantile e pesca di corallo. 

i99. ProTlneia di Sassari. — Superficie chilom, q. 10 727; 
Popolazione 245 452. Si divide in cinque circondar] : Sassari, Al- 
OHBBo, Nuoro, Ozieri, Tempio. Comuni 110. 

/ Declivio occidentale: 

Alghero (8), sulla riva del mare, con un piccolo porto mercan- 
tile, con pesca di» corallo, e con vini eccellenti. Le sue grotte di 
liettuno sono da visitarsi per gli stalattiti che contengono. 

Declivio settentrionale: 

Sassari (25), in situazione pittoresca, in clima salubre, presso 
la destra del fiume Santo, in territorio fertilissimo, con una uni- 
versità, una ricca biblioteca , un bel passeggio , varj edificj rag- 
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guardevoli, ma vie anguste. — Porto Torres (2), alla foce del 
fiume Santo, sul golfo dell'Asinara a 14 chil. da Sassari* È il porlo 
mercantile più importante di questa provìncia ed ha quindi bi« 
sogno di essere ingrandito e migliorato. Aria insalubre. Nei din- 
torni vi sono varie antichità. — Castel sardo (2), fortezza sopra 
uno scoglio dirupato in riva al mare» a occidente della foce del 
Coghìnas. — Tempio (10), a settentrione del monte Limbara, al- 
cuni chilom. lungi d^lla destra del Goghinas, in aria sanissima. — 
OziGRi (7), nell'alta valle del Goghinas. 

Decimo orientale: 

Tkrranuova Pausania (3), porto mercantile in fondo al golfo 
omonimo, il più importante della provincia dopo Porto' Torres. 
— Orosbi (2), suir estremità settentrionale del golfo che apresi 
nel mezzo della costa orientale e che da questa città o da quella 
di DoRGATi (4) prende il nome. — Nuoro (5), nell'interno, a ovest 
di Dorgati. 

Art. 6, — Parte meridionale della regione Tiberina. 

200. ProTlnela di Roma. — Fino dal 25 marzo 1861 fu 
Roma proclamata dal parlamento italiano capitale d'Italia. Ai 20 
settembre del 1870, dopo una campagna di 10 giorni, il general 
Gadorna, entrando nella città eterna a capo delle nostre truppe, 
ebbe la gloria di adempiere il voto della nazione, e di legare il 
proprio nome al più gran fatto delPeià moderna. Ai 2 di ottobre 
delio stesso anno fu fatto il plebiscito, giusta il quale sette giorni 
appresso un regio decreto dichiarò lo stato pontificio parte inte- 
grante del regno d'Italia, e sei giorni più tardi un altro simile de^ 
creto formò di tutto il territorio di quel piccolo stato la provincia di 
Roma del Lazio, che fu cosi in ordine di tempo la sessantesima 
nona. Finalmente al 1.° di luglio del 1871 il re fece il suo solenne 
ingresso in Roma , ed ai 27 novembre del medesimo anno vi aprì 
il Parlamento. 

La provincia di Roma, posta tra 41"^ 14' e 42"^ 50' di latitu- 
dine settentrionale, e fra 29° ir e 31° 14' di longitudine orien* 
tale dall' isola del Ferro , fa parte della regione tiberina (vedi a 
pag. 218), e della zona Vulcanica che si estende dal monte Amiata 
al Volture. Essa ha la forma di un lungo rettangolo, obliquo ai 
meridiani ed ai paralleli che l'attraversano, ed avente per ciò 
ì quattro suoi lati rivolti, non già ài quattro punti cardinali, ma 
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^i quattro punti intermediì. I due lati maggiori guardano l' uno 
a sud-ovest, e l'altro a nord-est, e confinano, quello col Medi- 
terraneo, e questo colle Provincie dell'Umbria, e del secondo 
Abruzzo Ulteriore. I due lati minori guardano l'uno a nord-ovest 
e l'alfro a sudest, e confinano, il primo colle Provincie di Gros- 
seto e di Siena, e il secondo colla provincia di Caserta e per un 
piccolo tratto anche col mare. 

L'area di questa provincia è di 11917 chilom. q. La sua popo- 
lazione assoluta, che nel 1816 era di 520000 abitanti, nel 1833 
di 603 7Ó0, nel 1844 di 654 600, e nel 1853 di 682 489, è ora , se- 
condo il censimento del 31 dicembre 1871, di 836 704 abitanti. 
La sua popolazione relativa è di 71 abitanti per ogni chilom. 
quadrato (*). Si divide in 5 circondari! e in 227 comuni. 

Le cinque Provincie in cui dividevasi lo stato pontificio coi ti- 
toli di Comarca di Roma, Legazione di Velletri, e Delegazioni di 
Civitavecchia, Viterbo, e Prosinone, sono state mantenute cogli 
stessi limiti, se non che dalla dignità di Provincie sono discese 
a quella di circondarj. La loro posizione è facile a imaginarsi. Il 
circondario di Roma, che è il phi vasto di tutti, tiene tutto il mezzo 
di quel quadrilatero quasi rettangolare a cui abbiamo rassomi- 
gliato la figura del già stato pontificio, e divide per tal modo il 
suddetto rettangolo in tre porzioni, superiore, media, e inferiore. 
Nella superiore, 'dhe guarda a maestro, distendonsi i due circon« 
darj di Civitavecchia e di Viterbo, il primo dalla parte del mare, 
e il secondo da quella dell' Umbria. Nella media, come dicemmo, 
spazia il circondario di Roma. E nella inferiore, che guarda a 
scirocco, giacciopo ì circondarj di Yelletri e di Prosinone, il primo 
dalla parte del mare, e il secondo da quella dell'Abruzzo. 

Per ciò che riguarda l'aspetto fisico e la coltura di tutto questo 
territorio, diremo che esso si divide pel verso della sua lunghezza 
in due ^rti, l'una montuosa dal lato dell' Apennino, e l'altra 
bassa dal lato del mare. 

(*) SuU'area.del Lazio l calcoli degli autori non si accordano. Cosi, per esem- 
pio, il Calendario generale del Regno per l'anno i871, non assegna a questa 
provincia che Ì0 956 cliilom. q. Il Frantz, console inglese a Roma, in un suo 
lavoro riportato dal Maestri neW Italia economica del 1870, calcola la suddetta 
superficie a il 657 ctiil. q. Il Maestri medesimo giudica che uniT tal cifra debba 
accrescersi, di oltre un centinaio di chilometri, e la porta a il 790 chilom. q. 
Infine l'ingegnere F.Hyiordano nella sua autorevole opera che ha per titolo: 
Cenni sulle condizioni fisico -economie he di Roma e suo territorio, Firenze, 1871, 
ha proposto la cifra qui «opra riferiu di il 9f7, la quale è pur stata adottata 
dall' mostre successore del Maestri, cavaliere Luigi Rodio, ntiVItalia economica 
dtì 1873, or ora pubblicatasi. 
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La parte montuosa è salubre, abbondante di abitalori, frutti- 
fera, divisa in molte piccole proprietà, e, come nelle vicine Pro- 
vincie, allevatrice di molto bestiame, specialmente suino > e colti- 
vatrice di orli, vigne, ed ulivi. 

Ma la parte piana ha qualità al tutto opposte. Si estende essa 
su tutta la spiaggia latina dal confine toscano al napoletano, e, 
simile per la configurazione ondulata del terreno ad un mare 
consolidato, si avanza nell'interno fino al piede dei monti, oc- 
cupando uno spazio di circa 590000 ettare, ossia quasi le metà 
dell'intera superficie del Lazio. Una tal pianura era anticamente 
gremita di floride e popolose città, ma ora è una solitudine in- 
festata dalla mal aria, priva di stabili abitatori, mancante nel- 
l'interno, malgrado la feracità grandissim'a del suolo, quasi af- 
fatto di alberi, intristita in più luoghi, massime vicino al mare, 
da paludi e da foltissime macchie, e non offrente se non rari e 
cattivi ricoveri ai pastori ed ai braccianti che nella fresca stagione 
vi convengono. A questo deserto, che si allunga per più di iOO 
chilometri a scirocco, e per più di 130 a maestro di Roma, si 
suol dare il nome di Agro o Campagna romana. 

Le principali ^produzioni di questa provincia sono; tra le vege- 
tali: il vino, il farro, il frumento (che però non bastano air in- 
terna consumazione), il granturco, Tolio d'oliva, le frutta, i fo- 
raggi, la foglia del gelso, la canapa, il legname, e il carbone; — 
fra le produzioni animali: il bestiame bovino e suino (insufficiente 
al bisogno), i cavalli, le pecore, i capretti, il cacio pecorino^ 
ed altri latticini, la seta greggia, la cera il miele, e la lana; - 
fra le produzioni minerali: la pozzolana in molti luoghi, le mi- 
niere di ferro a Tivoli, e quelle di allumile (onde si trae l'ai- 
lume) alla Tolfa; — infine fra le produzioni industriali: i corami, 
le carrozze, le majoliche fine,! carnei, i mosaici, i coralli, ì lavori 
d'oro e d' argento, i lavori lisci di ferro a Viterbo e a Rdhciglione, 
le stoviglie di terra cotta alla Tolfa, lo zucchero di barbabietole a 
Gastellaccio, la carta, e i tessuti di lana, di lino, e di cotone. 

Il movimento commerciale, secondo le notizie ufficiali riguardanti 
l'anno i868, può essere rappresentato dal seguente specchietto: 

IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 

valore in lire. valore in lire. 

Produzioni animali . . 2 830 812 5 480 493 

» vegetali . . 7183 975 1868271 

minerali . . 5 906 767 1319B57 

» industriali . 2^481584 6 139 749 

Totale 37 373 140 14 758 500. 
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Considerando il decennio dal 1860 al 1870 si rileva che l'espor- 
tazione superò di poco P importazione riguardo ai cavalli, alle 
pecore, ai capretti, al granturco, ai foraggi, e all'olio d'oliva; 
e la superò di molto nel formaggio pecorino, nei legnami, nel 
carbone, e sopra tutto nelle lane per la ragione che le pecore si 
tosano in generale prima del loro ritorno ai monti donde scesero 
a svernare. Al contrario l'importazione superò di poco l'espor- 
tazione nel riso, nelle patate, nella canapa, nei lino e nelle frutta; 
e la superò di molto nei buoi e nei majali (che si traggono dalla 
Toscana, dall'Umbria, e dalle Marche), nei vini e liquori, e nel 
farro e frumento. 

201. Cireondario di Roma 9 la eampasna romana. 
— Questo circondario sopra un' area di oltre 4 525 chil. q. con- 
tiene 19 mandamenti e 96 comuni con 420875 abitanti. 

Il nome di Agro Campagna romana, che vedemmo di sopra ap- 
plicarsi comunemente a tutta la pianura pressoché incolta ed in- 
salubre che occupa quasi la metà del Lazio, viene anche con più 
ristretti limiti usato a significare poco più di un terzo di quella 
pianura (ettare 212 276,66), cioè quella parte soltanto di essa che 
costituisce il territorio del comune di Roma. Si compone questo 
territorio di due parti assai diverse « il suburbio, e la campagna 
propriamente detta. 

Il suburbio è una zona circolare, occupante uno spazio di più 
che 6 704 ettare, la quale, con una larghezza che varia da due a 
sei chilometri cinge la città eterna di' una corona di giardini, vi- 
gneti, boschetti fruttiferi, e ville sontuose, che la riparano al- 
quanto dal malefico fiato del deserto circostante. 

La campagna poi si allarga tutt' intorno al suburbio, formando 
una specie di triangolo, la cui superficie si estende per 205 572 
ettare, ed 1 cui vertici press' a poco si trovano l' uno al capo Li- 
naroi al nord del 41iP parallela, l'altro sotto al monte Ripoli, che 
sorge a mezzogiorno dì Tivoli, ed il terzo non lungi dalle paludi 
Pontine tra il territorio di Cisterna e quel di Nettuno. Il suo 
lato settentrionale, tra il capo Linaro e il monte Ripoli, confina 
coi monti della Tolfa, colle alture vulcaniche del lago di Bracciano , 
col calcareo Soratte monte di S. Oreste, e (alla sinistra del 
Tevere) coi territorj di Monte Rotondo, di Mentana, di Monticelli, 
e di Tivoli. Il Iato orientale, tra il monte Ripoli e le Paludi Pon- 
tine, fortemente incavandosi^ confina coi territori di Gallicano e 
di Zagaroio , col gruppo vulcanico dei monti Albani , e coi terri- 
tori ^^ Velletri e di Cisterna. Infine il lato occidentale, tra le 
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Paludi Pontine e il Capo Linaro, è limitato per un buon tratto 
(35 40 chilom.) dal territorio di Nettuno, e quindi per 80 o 90 
cbilom. dal mare. 

Al i gennajo del 1876, stagione in cui L' Agro romano è più 
abitato, vi si annoveravano 15 168 persone, tra cui 12 738 maschi, 
e 2 430 femmine. Ma, sottraendo da un tal numero 597 passeggieri, 
e 11 641 avventizi, che vi passano solamente una parte dell'anno, 
rimangono 3130 abitanti (2 272 maschi e 858 femmine), che co- 
stituiscono la popolazione stabile dell'Agro. 

Questo vasto territorio, che senza il suburbio, come già vedemmo, 
ha un' area di 205 572 ettaro, se si tolgano 2 430 ettaro di vigne, 
ex in tutto il resto spartito in 429 tenute o latifondi, aventi in 
media per ciascuno poco meno di 5 chilometri quadrati di super- 
ficie, e presentanti lo stesso aspetto di solitudine per lo più di* 
sarborata ed incolta, che abbiamo di sopra indicato. Un terzo 
circa della suddetta estensione (68 867 ettaro) apparteneva il i gen- 
najo del 4872 in libera proprietà a 249 possessori, laddove gli 
altri due terzi spettavano in proprietà inalienabile a 161 pos- 
sessori, cioè per più di 69 987 ettaro e 77 enti morali (ordini re- 
ligiosi, luoghi pii, ecc), e per più di 64 287 ettare ad 84 patrizj 
vincolati dal maggiorasco. 

A sanare e a rendere abitabili quelle sterminate tenute, a for- 
nirle di abitazioni, di case coloniche, e di cascine, a rivestirle di 
alberi, e ad effettuarvi le più convenienti colture, sarebbe slato 
necessario che i loro proprietarj vi avessero impiegato per un 
gran numero d'anni, non solo tutte le loro rendite, ma anche 
il prezzo ricavato Gialla vendita di una parte dei loro possessi; 
due cose vietate al maggior numero di essi, la prima dai bisogno 
di avere di che vivere decorosamente, e la seconda dalle leggi 
pontifizie, che coi vincoli della manomorta e del fedecommesso 
rendevano immobili i due terzi di quella proprietà. Fa dunque 
forza continuare il genere di coltura che s' era da secoli intro* 
dotto nella ?sampagna romana. 

Quivi giusta un prospetto dell? Ufficio d^l Censo , si contano 
(oltre le 2 430 ettare di vigne già sbpra notate, e 2 047 ettare di 
valli palustri , e laghi da pesca) 12 270 ettare di prati falciabili in 
maggio, 54 035 ettare di pascoli naturali, 95 450 ettare di terreni 
seminativi, messi un anno a cereali, e per due, tre^ quattro 
anni o più, a pascolo, ed infine 39 340 ettare di macchie^ for* 
manti lungo la marina, massime a scirocco di Ostia, una zona 
larga qualche chilometro, che trapassando i confini del circon- 
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darlo di Roma va a coDgiungersi colle macchie di Conca, Ser- 
moneta, e Terracioa. 

È chiaro pertanto che in quelle terre per la massima parte pa- 
scolative (giacché perfino le macchie servono per lo più a rico- 
vero e pascolo del bestiame) l'arte dominante è la pastorizia, ai 
cui vantaggi ogni altra cosa è ivi subordinata. Siccome però la 
malaria be tiene lontani gli uomini, così le condizioni della pa- 
storizia medesima debbono ivi diversificare di molto da quelle 
della maggior parte dei paesi, e avvicinarsi agii usi della ma- 
remma toscana. 

Infatti nell' Agro romano le tenute non sono che terre nude, 
ove i loro proprietarj non pongono mai piede. Essi le affittano 
a ricchi cittadini per nove o al più per dodici anni, a condizione 
però che alla coltura del grani , che credesi spossatrice del ter- 
reno, non si conceda più di un dato numero di ettare. La media 
del fitto delle tenute è di circa 30 lire per ettara; e quello delle 
migliori praterie giunge rariimente a 30 lire. (1 fittajuolo poi, o, 
come là si dice, il mercante di campagna non soggiorna neppur 
lui nella tenuta, ma la governa per mezzo di un agente o mi- 
nistro, il quale, percorrendola a cavallo, senza passarvi la notte 
che assai raramente (nel qual caso è costretto portarsi seco di 
che cibarsi), comunica gli ordini del suo signore al vergajo, o 
capo Pecoraro, al capo cavallaro, al capo vaccaro, e al capo la- 
voratore, che insieme ai loro dipendenti sono forse la gente 
più misera e più indurita alle fatiche ed agli stenti che viva in 
iin paese civile ('). 

Proprietà del mercante di campagna sonp le masserie di pe- 
core e di capre, i majali , ed il grosso bestiame , cioè bufali dal- 
l' aspetto feroce, vaccine ossute dalle alte corna, e cavalli dal 
lungo pelo. Tutto questo bestiame vive in abbandono nelle mac- 
chie, dentro grandi sprangati che diconsi proqtwj, senz'altro 
tetto che la volta del cielo. I cavalli, quando viene il tempo di 
servirsene, si prendono colla lacciaja come nei Llinos dell' Ore- 
noco e nei Pampas di Buenos- Ayres; ed in questa faccenda del 
prenderli e poi del domarli la bravura dei bùtteri romani è tanto 
mirabile quanto quella dei Gauchos dell'America. Né minor prova 
di coraggiosa destrezza fanno i mandriani, o, come là si chia- 

i*) r pecorari, p. es., ricevono dai 7 franchi e mezzo ai 10 mensili. Un po' di 
pane di granturco, clie accompagnano in inverno col cacio, e in estate coWacqua 
cotta, cioè con acqua, sale, e olio rancido, costituisce tutto il loro vitto. Le pelli 
formano i loro abiti; e le grotte, o qualche casa abbandonata e mezzo in rovina, 
le loro abitazioni. 
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mano, mandarmi, i quali, montali sui loro docili cavalli affron- 
tano la terribile selvatichezza del bestiame cornuto. All'utile poi 
che ricava il mercante dal lavoro » dai prodotti, e dalla vendita 
di questo bestiame, si aggiunge il guadagno non piccolo che ri- 
trae dal dare a fida i suoi pascoli a pastori avventizj. 

Il numero di questi temporanei abitatori al tempo della semi- 
nagione ed a quello della raccolta è di molto accresciuto da stuoli 
di contadini che vengono dai vicini paesi a dissodare il terreno 
ed a mietere. S'affrettano essi nel lavoro per fuggir presto da- 
gl' inospiti campi e tornare in seno alle loro famiglie col tesoretto 
di alcune lire; ma i poveretti non di rado ne riportan pure il 
veleno della malaria nel sang;ie. Sopravviene quindi la sferza del 
sole estivo, che presto insecchisce la poca erba rimasta nei pa- 
scoli; ed allora l'Agro si vuota in gran parte de' suoi vaganti 
animali e pastori che trasmigrano in montagna, e più non pre- 
senta che r aspetto di un' arida steppa. 

Ma si dirà: E non potrebbero allignarci delle piante di allo 
fusto che forse risanerebbero il clima? — Non che allignarci, 
verrebbero gigantesche come a Castel Fusano, proprietà -dei prin- 
cipi Ghìgi; ma bisognerebbe custodirle dal morso del Destiame, 
che addenta i polloni, e dalla^scure dei pastori, che le atterrano 
per scaldarsi alla lor fiamma, e per salvarsi dall'ombra loro che 
credono malefica. E non solo gli alberi isolati , ma anche i boschi 
sono danneggiati dalla voracità xlegli animali. Cosi in quelle mac- 
chie che servono di chiusa alle vaccine, non è raro incontrare dei 
vuoti e delle radure, e altrove invece dei folti di piante cosi aspre 
di spini, e contorte, e intristite, che ben si meritano il nome, che 
danno loro i Toscani, di forteti ('). 

La mal aria pertanto, che fu già l'effetto dell'abbandonata col- 
tivazione, divenne poi l'ostacolo principale al risorgimento del- 
Pagricoltura, giacché allontanò dal potere il proprietario e l'agro- 
nomo , e fr^ j siatemi praticabili in tanta desolazione fece trovare 
all'ozioso patrizio che il meno dispendioso e il più esente di pen- 
sieri e di cure era quello che dura tuttavia , la pastorizia vagante 
alternata coi maggese. Ma giova sperare che le leggi italiane , che 
favoriscono l'alienazione e la divisione de* possessi, il prosciuga- 
mento delle paludi, la diffusione della scienza e dell'industria 
agraria, l'intraprendenza dei facoltosi che va crescendo tra noi, 

(*} Questo nome spiega T aggettivo for tei ààio <ia Dante alla selva selvaggia, 
e mostra come non fosse già una libera metafora inventata, come intesi dire 
una volta, in grazia della rima, ma prendesse vita dalla Ungua del popolo. 
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e IMDTasìone della piccola coltura, che movendo dai dìDtorDi 
della città potrebbe sempre più ampliare i conflni del suburbio e 
restringere quelli del* deserto, finiranno per vincere un giorno la 
condanna che pesa da tanti secoli sulla campagna di Roma. 

L'importanza del soggetto mi ha trattenuto più di quanto gli 
angusti limiti del mio lavoro mei concedessero. Ora riprendo la 
mia rapida corsa, e ti conduco, o lettore, nella gran capitale del 
regno d'Italia. 

202. Continaaslone del Cireondarlo di Roma; la 
clttÀ. — Scrivendo nel 1867 le mie Instituzioni di geografia unU 
versale', io terminava il mio cenno descrittivo di Roma con que- 
ste parole: 

« Nessuna città forse presenta tanta varietà di aspetti quanto 
Roma. Quivi le comode vie che o£fre la pianura , e le ampie e ma- 
gnifiche vedute che presenta il colle; quivi i nuovi e graziosi edi- 
fizj che ti rallegrano, e le grandi rovine che ti fanno pensare; 
quivi i quartieri di a£follata e rumorosa popolazione, e le passeg- 
giate solitarie ed amene; quivi nel centro lo sfoggio delle botte- 
ghe, il fervido moto e il lusso dei cocchi e dei passeggìeri, e nei 
quartieri più lontani i ridenti giardini, le superbe ville, i capi- 
lavori dell'arte; quivi le solennità religiose più spettacolose, e i 
baccanali carnevaleschi più lieti che si sappiano imaginare; ma 
quivi anche accanto al fasto la miseria, accanto al palazzo il 
tugurio, accanto ai lucidi e preziosi marmi Vimmondezzajo, i/Len- 
ire però nessuna città senz'avere il gran passato di Roma può 
possedere le sue gloriose memorie, i suoi monumenti, le sue 
ricchezze artistiche, Roma invece potrà facilmente acquistare ciò 
che più orna le altre città quando un saggio governo diffonderà 
l'istruzione nel suo minuto popolo, e animerà con ogni mezzo 
Tagricoltura e le altre fonti della pubblica ricchezza. E ciò non 
tarderà cèrto ad avvenire; poiché Roma, il cui nome significa forza, 
è destinata a rinascer sempre dalle sue ceneri. Nell'evo antico 
soggiogò il mondo colla spada, e nell'evo medio colla parola. Da 
forza fisica si trasformò in forza morale. Ora nella seconda agonia 
della città fatale, come al risolversi di un corpo ne' suoi elementi, 
queste due forze sono in lotta tra loro. Roma, risorgente a capo 
dell'Italia le unirà in una nuova vita, trasformandosi così in una 
forza novella, conciliatrice tra lo spirito e la materia, tra la mo- 
narchia e la democrazia , tra l' autorità e la libertà , tra la reli- 
gione e il progresso civile. Ecco l'avvenire di Roma. * 
Chi mai avrebbe allora imaginato ohe il mio pronostico si sa- 
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rebbe avverato cosi presto? Ma lasciamo un soggetto che ci trar- 
rebbe chi sa dove, e rientriamo nella modesta via di un compendio 
geografico. 

Siede Roma sopra ambedue le sponde del Tevere, a 22 chilom. 
dal mare, a 261 chilom. da Napoli (per la via di Prosinone), e a 
371 chilom. da Firenze (per la via di Perugia); e col suo punto 
>pìù elevato, che è la palla della cupola di S. Pietro, giace a 41® 54' 
e 6" di latitudine settentrionale, e a 30° T-e 3" di longitudine ad 
oriente dell'isola del Ferro, e perciò a 10® T o 3" ad oriente di 
Parigi (*). 

Questa gran città, cinta di turrite mura, ha 24 chilom.. di pe- 
rimetro, 5 di massimo diametro (da porta del popolo a porta 
S. Sebastiano), e 14113 150 metri quadrati, ossia un po' più di 
14 chilom. q. , di superflcie. Ma solo due quinti circa di (ale esten- 
sione (5 742 430 m. q.) sono occupati da edifizj e da strade , es- 
sendo gli altri tre quinti (8 370 720 m. q.) ricoperti in massima 
parte di orti, vigne, e- giardini. La parte abitata è tutta raccolta 
al nord-ovest della città. 

Secondo il censimento del 1.® gennajo del 1872 la popolazione 
del comune di Roma, cioè della città, del suburbio, e dell'agro 
romano, sali (compresi 3 013 assenti) a 247 497 anime; e, detratti 
gli assenti, a 244 kSì, di cui 139 267 maschi, e 105 217 femmine. 
Questa popolazione è spartita come segue: 
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11742 



{*) Sul meridiano della cupola di S. Pietro si regola il lempio medio in lulta 
Italia. L'Osservatorio del Collegio romano diretto dal celebre padre Secchi tro- 
vasi a 3' e IO"' ad oriente di S. Pietro. Il suddetto meridiano passa assai vicino 
a Civita Castellana^ Orte^ Amelia» Todi> e S. Marino, che hanno perciò il mez- 
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Considerando la sola superficie fabbricata (3 829 580 m. q.) senza 
le strade « le piazze (i 912 850 m. q.), si vedrà che la popola- 
zione della città è assai densa, giacché contiene più di 573 abi^ 
tanti per ogni ettara. Se poi dalla superficie fabbricata si togliesse 
pure l'area occupata dai conventi (317 892 m. q.) e dalle chiese 
(249 620 m. q.), si troverebbero 717 persone per ogni ettara, che 
è press'a poco la densità della popolazione di Napoli. 

L'ultimo censimento mostrò pure che non sanno leggere e scri- 
vere 61 110 sopra 139 267 maschi, e 54 687 sopra 105 217 femmine. 
Togliendo però i bambini dai sei anni in dietro, il numero degli 
analfabeti dai 7 ai 103 anni discende a 49 124 sopra 127 281 ma- 
schi, e a 43 099 sopra 93 659 femmine, ossia ai due quinti circa 
dei maschi, e a meno della metà delle femmine. La saggia premura 
Qpncui ora il municipio va fondando numerose scuole, e lo straor- 
dinario concorso con cui la popolazione risponde al nobile ap- 
pello, faranno presto diminuire di molto la brutta cifra di 92 223 
analfabeti che si trovano dai 7 anni in su nella capitale italiana. 
Secondo poi i censimenti anteriori, ecco in alcune epoche piìt 
notevoli la popolazione di Roma: 

Nei L^ anno dell' E. G. sotto Augusto . . . 450 000 abitanti. 

Nei 260, sotto l'imperatore Aureliano ... 400000 i 

Nel 1198, sotto il papa Innocenzo III. . . 35 000 > 

Nel 1377, sotto Gregorio XI reduce da Avignone 17 000 > 

Nel 1313, sotto Leone X 40000 » 

Nei 1517, sotto il medesimo 60 000 > 

Nel 1527 , dopo il sacco di Roma 33 000 > 

Nel 1600, sotto Clemente Vili 109 729 » 

Nei 1656 , sotto Alessandro VII 120 396 • 

zodi quasi neUo stesso tempo che a Roma; e si aUontana assai poco da Perugia, 
e da Venezia che è sul 30°, e un po' più da Cesena, Ravenna, Chioggia, Tre- 
viso, Conegiiano, Vittorio, e Belluno, che trovansi pochi minuti ad occidente del 
suddetto grado. Tra le principali città d'Italia più orientali, ed aventi perciò 
il mezzodì prima di Roma, ricorderemo: Lecce, che ha il mezzodì 23 minuti e 
M secondi più presto; ^Brindisi 23 m. e 3 s.; — Taranto 19 m. e 6 s.; — Ca- 
unzaro 16 m. e 33 s.; — Kessioa 12 m. e 28 s.; — Napoli 7 m. e 13 s.; — 
Trieste 5 m. e 17 s.; Ancona im. el4s.; — e Palermo 3 m. e 36 s.; — Fra 
le principali poi che, giacendo ad occidente di Roma, hanno U mezzodì dopo di 
essa, nomineremo: Bologna che ritarda di 4 m. e 24 s.; — Firenze 4 m. e 47 s.; 
— Trento 5 m. e 28 s.; —- Livorno 8 m. e 37 s. ; — Spezia 10 m. « 32 s.; — 
Milano i3 m. e 3 s.; ^ Cagliari 13 e 18 s.; » Genova i4 m. e 11 s«; — Atei* 
sandria 15 m. e 15 s.; — Torino 19 m. e 2 s.; — Aosta 20 m. e 27 s.; —Nizza 
20 m. e 35 8.S — > Susa 21 m. 39 s.; — > Honcenisio 23 m. e 4 s. 
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Nel 1700, dopo il papato di Innocenzo XII . 149447 abitanti. 

Nel 1750, sotto Benedetto XIV 157 883^ 

Nel 1776, sotto Pio VI 165 047 

Nel 1816, censimento ordinato da Pio VII . . 128997 » 

Nel 1853, censimento ordinato da Pio IX . . 177 014 C) > 

Roma ha dodici porte, è divisa in quattordici rioni, e racchiude, 
non solo i sette colli famosi, Palatino, Quirinale^ Capitolino, Ce- 
lio ^ Aventino, Esquilino;e Viminale, ma anche il Gianicolo, il Va- 
ticano, il Pincio, ed altri. 

Il Tevere , attraversando la città da settentrione a mezzodì , la 
divide in due porzioni assai disuguali, e col suo serpeggiamento 
vi fa quattro seni, rivolti alternativamente, il primo e il 4erzo 
ad occidente, e il secondo e il quarto ad oriente. 

La porzione minore, che si stende sulla destra del fiume, os- 
sia ad occidente, non è che il sesto dell'intera città, e contiene 
due soli rioni; cioè: 1.^' Borgo o Città leonina, a nord, con due 
porte, V Angelica, e la Cavalleggieri, col monte Vaticano, col tem- 
pio di S. Pietro, col palazzo del papa, col caste! S. Angelo, eca 
%^ Transtevere, a sud , col ponte di S. Bartolomeo, che l'unisce al- 
l'isola Tiberina , colle due porte di S. Pancrazio e Portese, col monte 
Gianicolo (alto 88 metri), col porto di Ripa grande sul Tevere, ecc. 

L'altra porzione della città, spaziante sulla sinistra deJ fiume , 

{*) Tatti i dati statistici di quest' articolo, sono ricavati dal bellissimo Rap- 
porto complementare sul censimento dì Roma del i.o gennajo iS72 compilato dal 
cav. Silvagni, direttore della statistica comanale. Aggiungerò qni alcune altre 
notizie. Il clero regolare maschile si componeva di 2 175 persone e il femminile 
di i S24. Il clero secolare constava di i 428 persone. In tutto dunque 5 427 ec- 
clesiastici. E cosa notevole che fra i 2 i75 religiosi non vi erano che 179 romani 
soltanto. É anche cosa notevolissima che fra gli abitanti di Roma che vi hanno 
dimora stabile ce ne sono 96 248 c)ie nacquero in altri comuni; e cosi coU'ag- 
giunta dei 29 000 Italiani, che per causa dMmpiego o altro hanno a Roma un sog- 
giorno temporaneo, i nati di fuori salgono ad un numero superiore a quello dei 
nativi. Riguardo poi alla professione ci sono nel comune di Roma 16 998 agri- 
coltori, 3 409 pastori, 32 654 manifattori, 20 762 trafficanti, 14 205 famigliari, 

5 830 possidenti, 6 827 studenti, 1 064 professori e maestri,. 931 avvocati, pro- 
curatori, notaj, e ragionieri, 5S4 ingegneri, architetti, agrimensori, e miioratori, 
653 medici, chirurgi, farmacisti, e levatrici, 3 250 magistrali ed ufficiali civili, 

6 687 militari, 2 580 cultori della pittura," scoltura, e musica, 115 cultori delle 
scienze e lettere, 765 poveri questuanti ricoverati. In tutto, gli uomini che 
hanno una professione, o che si occupano dei proprj affari, sono 108 447 e le 
4onne 27é60. Non hanno quindi alcuna professione 30 820 maschi e 77 657 fenn 
mine. Essendovi però dalla nascita ai 12 anni compiuti 46 909 fanciulli d*ainbo 
i sessi, le persone realmente disoccupate o che non seppero dare alcuna Indica- 
zione della loro occupazione sono 61 568. 
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si congiunge colla precedente per mezzo di cinque ponli (oltre il 
suddetto di S. Bartolomeo e il ponte Molle fuori di porta del Por 
polo), e si divide in 12 rioni, tre settentrionali, sei centrali, uno 
meridionale, e due orientali. 

I tre settentrionali sono: Campo^Marzio, Colonna, e Trevi, che 
contengono il più del moto e dell'eleganza di Roma, i due monti 
Pincio, e Quirinale, e le tre porte: del Popolo, Salaria, e Pia, 

I sei centrali, piccoli, popolosi, occupanti un po' più dello spa- 
zio semicircolare contenuto nel secondo seno del Tevere, sonoi 
seguenti: 1.^ Ponte, unito alla città leonina per mezzo del ponte 
S. Angelo, e a Transtevere col ponte di ferro; 2.® Regola, unito 
a Transtevere col ponte Sisto; 3.° S. Angelo, il più piccolo e più 
sucido dei rioni, traente il nome dalla chiesa di S. Angelo in Pe- 
scheria; 4.^ Parione (con Campo di fiori, piazza Navona, ecc.), cir- 
condato dai tre precedenti , che siedono lungo il fiume; 5.° S. Eusta- 
chio, e 6.^ Pigna, che sono i più centrali, e che contengono, il 
primo, la Sapienza, il teatro Valle, S. Carlo a Catinari, ecc., e il 
secondo, il Panteon^ il Collegio romano, la Minerva, la piazza di 
Venezia, ecc. 

Il rione Ripa, grandissimo, e quasi affatto disabitato, occupa 
da solo la parte più meridionale della città, fiancheggiando tutto 
il resto del fiume dall'isola Tiberina in giù, e tutta la linea di 
mura che si estende dal fiume fino a porta S. Sebastiano. Esso è 
unito all'isola Tiberina col ponte Quattro capi, e a Transtevere col 
ponte Rotto, ha nella sua cinta la porta S. Paolo, e racchiude i 
monti Aventino e Testaccio, le Terme di Caracalla, il tempio di 
Vesta, ecc. 

Infine ad oriente di tutti i rioni sunnominati se ne estendono 
due grandissimi, che sono: 1.^ Monti, il più vasto di tutti , colle 
quattro porte di S. Lorenzo, della Ferrovia, Maggiore, e S. Gio- 
vanni, coi monU. Viminale, Esquilino, e parte del Quirinale e del 
Celio, colle chiese di S. Giovanni, S. Maria Maggiore, e S. Pietro 
in Vincoli, col Foro Trajano, ecc.; 2.® Campitelli, coi monti Capi- 
tolino e Palatino, con una parte del Celio, col Foro romano, col 
ColoHeo, ecc. 

I due rioni settentrionali di Campo Marzio e Colonna e i sei cen- 
trali già nominati occupano la pianura presso al Tevere , e , mentre 
non raggiungono complessivamente neppure la terza parte della 
superficie degli altri quattro , contengono nondimeno quasi il 
doppio di abitatori, ossia hanno una popolazione sei volte più 
fitta. Ma non passeranno molti anni che, malgrado le grandi spese 
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che si vanno facendo in rettilineare, ampliare, rimpulizzire , e 
pamodernare ogni cosa, questa parte piana e più popolosa della 
città, addossata alle due rive del Tevere, prenderà il nome di 
città vecchia; giacché, secondo il disegno già approvato dal mu- 
nicipio, una nuova Roma, quasi altrettanto grande, dovrà sor- 
gere in quella parte più elevata, più salubre, e più lieta, che di 
qua dal Tevere spazia ad oriente e a mezzodì, e di là dal fiume 
ad occidente di Transtevere, e a settentrione della città leonina ('j. 

Dopo aver dato uno sguardo al complesso di questa grande 
metropoli, dovremmo ora, o lettore, passare in rapida rassegna, 
come già facemmo per le altre maggiori città d' Italia , le parti- 
colarità sue più degne di nota. Ma ì luoghi e gli oggetti da osser- 
varsi in Roma, o per le storiche memorie che ridestano, o per le 
artistiche bellezze che racchiudono, sono tanti, che noi senza far 
altro che nominarli dovremmo riempire più pagine di un arido 
elenco. Contentiamoci dunque di accennare le cose soltanto pria- 
cipalissime. / 

Le strade di Roma non sono, è vero, né regolari, né ampie; 
ma ora la loro nettezza è assai curata dappertutto; si attende a 
rettificare e ad ampliare mólte di esse, e si provvede con gran (//• 
spendio alla bontà del selciato e dei lastricato, intantochè nella 
parte più alta e più ampia di Roma , dove sta sorgendo una città 
nuova, se ne disegnano e se ne costruiscono una moltitudine di 
altre, ampie e diritte, che ridaranno l'aspetto lieto della gioventù 
a quest'antica e severa metropoli. È chiaro che di queste non è 
qui il luogo di far parola; onde ci restringeremo a menzionare 
fra le antiche per dirittura e bellezza le seguenti: il Carso ^ prin- 
cipal via di Roma, lunga piò di un chilometro e mezzo, fiancheg- 
giata di begli edifizj e di ricchi negozi, e animata, massime in 
certe ore del giorno, dai moto dei cocchi e dei passeggianti; — il 
Babbuino e la via Ripettaf che correndo a destra -e a sinistra del 
Corso, fanno con esso come un ventaglio che parte da piazza del 
Popolo; — le due vie che s'incrociano alle Quattro fontane e che 
vanno i'una da Trinità dei monti a S. Maria Maggiore, e l'altra col 
nome recente di via 20 Settembre da Monte Cavallo a Porta Pia o 

(*) Quanto ho qui esposto suUa massima divisione della città non può riuscire 
utile al lettore senza una pianta di Roma. L'Artaria di Milano ne ha pubblicata 
una di sufficiente grandezza, ove tutto l'abitato è in rosso, eia parte occupata 
da ville, orti e giardini, in nero. Il Maggi poi ha pubblicato una pianta ^ ove 
accanto alla Roma presente con tutti i restauri e miglioramenti decretati y ve- 
desi la Roma futura, di regolare struttura, con diritte e larghe contrade^ quale 
Insomma dovrà essere edificata. 
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Nomentana (*); infine la via Giulia e la Longara, contrade vicine 
e parallele, Tuna di qua e l'altra di là dal Tevere. A queste poi 
si potrebbero aggiungere la nuova vm Nazionale, che dalla piazza 
di Termini giunge ora fin oltre la Consulta, e dovrà terminare al 
Corso rasente il palazzo Sciarra; la strada della Cancelleria che 
riesce incontro al palazzo del Quirinale; e la via del Gianicolo 
fatta costrurre da Pio IX, la quale, menando a porta S. Pancra- 
zio, mette pure in un pubblico giardino sulla cima del colle, tra 
la chiesa di S. Pietro in Montorio e la. Fontana Paolina, dal quale 
si gode la grandiosa prospettiva di tutta Roma e della sua cam- 
pagna. 

Fra le moltissime piazze primeggiano per vasUtà, bellezza, e 
magnificenza di ornamenti la piazza di S. Pietro (**), quella del 
Popolo, ed il Circo agonale o piazza Navona; alle quali tengon 
dietro la piazza Colonna la più centrale e frequentata, e quella 
del Campidoglio, La piazza di S. Marco è stata ridotta in un bel 
giardino. Tra le molte fontane pubbliche sono mirabili per im- 
mensa copia d'acqua, o per opere d'arte, o per Tuna e l'altra 
causa insieme, quelle dell'acqua Paola nel punto più elevato del 
Gianicolo, di Trevi, di Termini o deW Acqua Felice (presso le 
Terme di Diocleziano, poco' lungi dalla stazione della strada fer- 
rata), di S. Pietro, di piazza Navona, del Quirinc^le, del Tritone in 
piazza Barberina, delle Tartarughe, di piazza Farnese, di S. Maria 
in Transtevere, ecc. ^ Undici obelischi egiziani, e due* colonne 
monumentali, la Trajana (alta 43 metri, del diametro di metri 

(*) La beUisshna yia, di recente abbellita e munita di marciapiedi, da Tri- 
nità dei monti a S. Maria Maggiore , cambia* nome più volte , assumendo quelli 
di via Sutìna, Felice, e delle Quattro fontane. Da S. Maria Maggiore poi a 
S. Gioranni e' è un* altra magniàca strada , che si sta ora aggiustando , e che 
dovrà essere 1* arteria principale di quella parte della nuova Roma che sorgerà 
Buil'Esquilino. 

(**) La piazza di S. Pietro si compone di tre parti o piazze contigue, la prima 
delle quali è rettangolare, la seconda ellittica, e la terza della forma di un tra- 
pezio. L' eUittica o media ha di maggior diametro 340 metri e di minore 49*1 ; 
ha nel mezzo un grand' obelisco egiziano, ai lati due mirabili fontane, e nel pe- 
rimetro due grandi colonnati, contenenti 284 colonne, le quali, disposte in quat- 
tro selilere danno luogo tra loro a tre vie, e sostengono due grandi terrazzi, or- 
nati da Ì9S statue colossali. La terza parte della piazza, che è^ fiancheggiata 
da due portici chiusi, serve, per così dire, come di cornice alla facciata del 
tempioj la quale è larga metri i20,19 ed alta 48,40, con otto colonne corintie, 
che viste dal mezzo della piazza pajono piccole, e che hanno nondimeno metri 
38,(8 di altezza, e 2,73 di diametro, e con 43 statue colossali in alto, che hanno 
metri 6,63 di altezza. Le cinque porte della facciata mettono in un vestibolo 
Jango netri i43,60, e largo id^SC. 

Po»!. L'Italia. IN 
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3,56 , (con intorno 2 500 figure in bassorilievo rappresenlauti le 
gesta di Trajano contro i Daci, e con 18S scalini interni che con- 
ducono a un bailatojo in cima), e VAntonina (simile alla prece- 
dente, ma artisticamente meno pregiata), s' innalzano nel centro 
di altrettante piazze. - 

Fra i suoi novanta palazzi, quelliienuti, o in tutto, o in alcuna 
lor parte^ come modelli di architettura moderna, sono: in primo 
ordine il Farnese, capolavoro del Sangallo, proseguito da Miche- 
langiolo , dal Tignola , e da Jacopo Della Porta , con affreschi di 
gran pregio; il Massimi, opera celebre di Alessandro Peruzzi, 
non mai finita di ammirare e di studiare dagli architetti; ed il 
palazzo della Cancelleria, capolavoro del Bramante, scelto per sua 
sede nel 1848 dal parlamento romano; ai quali tengon dietro in * 
secondo ordine: il Braschi, il Giraud (ora Torlonia), ti Sacchetti, 
il Mattei, l'Odescalclìi, il Ruspoli, ecc. Gli altri poi, ragguar- 
devoli, per la loro vastità, o per la principesca munificenza di 
biblioteche e collezioni artistiche mantenute a pubblico uso, sono: 
la Farnesina, con celebri affreschi di Raffaello; il Borghese, uno 
dei più magnifici, con ricca galleria di quadri in 13 sale, il Bar- 
berini, grandioso, con gallerie di quadri , e biblioteca di 50 ODO vo- 
lumi stampati e 7 000 manoscritti; il* Corsini, uno dei più belìi, 
con molti quadri in 9 sale, e con biblioteca di 60000 yolumi, e 
molti manoscritti; il Boria Panfili , vastissimo con una galleria di 
800 quadri in 15 sale; lo Sciarra, con spaziosa galleria di qua- 
dri; il Colonna, con bella galleria di* quadri, con magnifiche 
decorazioni, e vasti giardini; il Rospigliosi, colla celebre Aurora 
di Guido Reni e alcuni buoni quadri; lo Spada, con galleria di 
quadri e colla statua colossale in marmo di Pompeo, a pie della 
quale si crede sia stato ucciso G. Cesare; il Ghigi, con alcuni 
buoni quadri, e con una rilevante biblioteca; il Torlonia, a piazza 
Venezia, con una collezione di quadri massime fiamminghi; con 
magnifici appartamenti, ecc.; infine il palazzo di Venezia, eretto 
da Giuliano da Majano nel 1468. 

Fra gli edifizj pubblici poi sono da notarsi: il palazzo regio del 
Quirinale; quello di Montecitorio, ove siedono i deputati; il pa- 
lazzo Madama, ove si aduna il Senato; il palazzo della Consulta 
al Quirinale, ove risiede il Ministero degli affari esteri ; lo Spedale 
di S. Spirito, fondalo da Innocenzo III nel secolo XTI e ingrandito 
con disegno di B. PintelU tanto da contenere 1600 letti; V Uni- 
versila, con biblioteca e ricche collezioni scientifiche; il collegio 
di Propaganda Fide fondato da Gregorio XV per educarvi dei gio- 
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vanelti di paesi non cristiani e rimandarli in patria a predicarvi 
il vangelo (cóntieùe il museo Borgia, una tipografla con caratteri 
orientaji , una biblioteca, ecc.) ; il Collegio romano con una biblio- 
teca, un osservatorio astronomico, e il museo Kircheriano di an- 
tichità; l'Accademia di belle arti di S. Luca eoa buoni dipinti ; 
il Laterano, con due musei, uno profano, e l'altro sacro; i tre 
palazzi che flaucheggiano il Campidoglio, cioè quello del Senatore 
ove si tengono le adunanze del municipio, quello dei Conservatori, 
contenente molte sculture, pitture, antichità, ed un Panteon d'il- 
lustri Italiani, e quello del Museo, ricca e preziosa collezione di 
sculture specialmente antiche, fra le quali il gladiatore morente, il 
fauno di Prassitele, e la Venere del Campidoglio; ed infine il pa- 
lazzo del Vaticano, ove risiede il papa. Quest' imnjjenso ediflzio, 
che racchiude to cortili e 10 246 tra stanze, sale, corridoi, e cap- 
pelle, «può dirsi un tempio di quanto di più bello ha saputo creare 
r arte antica e moderna. Fra le molte parti di esso, che i comuni 
visitatori, sollecitati dalla soverchia abbondanza, percorrono con 
stanca ammirazione , vogliono esser segnalate le celebri logge e 
stanze dipinte da Raffaello; la galleria degli arazzi, eseguiti sui 
disegni del medesimo: la sceltissima galleria dei quadri, molti 
dei quali (come la Trasfigurazione, e* la Madonna di Foligno del 
sommo Urbinate, la Comunione di S. Girolamo del Dominichino, 
il Martìrio di S. Pietro di Guido Reni, e varii altri) sono quadri 
di primo «ordine; la Cappella Sistina col Giudizio Universale di 
Micheiangiolo ; la stanza delle Nozze Aldoìrrandine con interessanti 
pitture greche e romane; la sala delle pitture bizantine e dei pri- 
mordj del risorgimento, con opere di Margarltone, Cittiabue, 
Giotto, Masaccio, Fra Angelico, ecc. ; il suntuoso gabinetto dei pa- 
piri con affreschi del Mengs; la biblioteca xmticana, celebre, non 
solo per la quantità dei volumi manoscritti (25 577), ma più an- 
cora per l'importanza e rarità di molti di essi; ed in fine, ta- 
cendo di più altre cose, il Museo, tesoro monumentale ed artistico 
senza pari al mondo, ove spesso si cammina tra colonne e orna- 
menti di pietre preziose, sopra quadri in mosaico che servono di 
paviménto, sotto vòlte decorate da magnifici affreschi, in mezzo 
a statue ed a gruppi di sublime bellezza, ed in qualche punto, 
quasiché la natura invidli all'arte la nostra ammirazione, coli' ag- 
giunta della sorprendente visuale, che si gode dai terrazzi del 
Belvedere. In nessun luogo come in questo le cognizioni storiche 
e letterarie, e la colta fantasia dell' intelligente visitatore trovano 
un pascolo cosi inesauribile e così delizioso. Ma noi qui non pos- 
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siamo neppur nominare lutte le parti o Musei particolari in cui 
si divide quest'immensa collezione, e dobbiamo contentarci di 
ricordare soltanto: il Museo Cristiano, il Profano, il Lapidario, con 
3 000 iscrizioni ; V Egizio fondato- da Gregorio XVI , l' Etrusco fon- 
dato dal medesimo pontefice in 13 sale, il più importante che 
esista per lo studio delle antichità italiche, il Chiarqmonii fondato 
da Pio VII con più di 730 scolture, ed il Pio dementino, il più 
ricco, bello e prezioso di tutti, che fu fondato da Clemente XIV 
e da Pio VI, e contiene i più famosi capilavori dello scalpello 
greco e italiano, fra i quali il Laocoonte, e quegli altri tre mira- 
coli dell'arte, V Apollo, il Torso, e VAntinoo, che dal luogo ove si 
trovano prendono l'aggiunto di Belvedere. 

Tra le 2S ville, che trovansi dentro o intorno alla città» sono 
più notevoli per magniQcenza di palazzi e di collezioni artistiche, 
per bellezza di giardini: V Albani (ora Torlo nia), fuori diporta 
Salara, con un ricco museo di statue ; la Borghese, fuori diporta 
del Popolo, aperta a pubblico passeggio, con un circuito di G chilom., 
e con un palazzo, dei cui tesori artistici, non rimane che la mi- 
nor parte, formando gli altri a Parigi il principale ornam^ento del 
Louvre; la Daria Panfili, fuori di porta S. Pancrazio, la più va- 
sta ed una delle più belle, aperta anch'essa al pubblico, eoo bei 
viali, laghetti, pinetì, giuochi d'acqua, ecc.'; la Luiovist, sul Pia- 
ciò, nel posto degli antichi giardini di Sallustio, con tre iiaàaz^l 
e varie buone scolture e pitture; ed inQoe la Medici, sa\Pincio« 
ora proprietà dell' Accademia francese di belle arti, che vi risiede. 

Ma tra gli ornamenti priacipali di Roma bisogna pure aimove- 
rare le chiese. Il loro numero è assai superiore a quello dei giorni 
dell'anno, i!^) e, quel che è più, esse sono per la neiassima parte 
notevoli per un qualche pregio archeologico od artistico, ed al- 
cune anche per an^)iezza e ricchezza. Ma sopra tutte s'innalza la 
basilica di S. Pietro in Vaticano, il tempio più vasto e mooiimen- 
tale ohe sia al monda Fu esso eretto nel 326 dall' impera top Co- 
stantino nel posto del Circo, e dei giardini di Nerone, ed in gran 
parte poi venne atterrato nel i506 da Giulio II, che voile rico* 
struirk) con disegno bellissiao di Bramante » guastato poi dai suoi 
suoeessori. La mirabile proporzionja di tutta le sue parti è tanta ^ 
che^ le sue gìganXtfsche dimensioni appajona aU' occhio molto in- 
ferno vi aUa realtà. Esso è a croca, latàna; ha tre navate, ed è 
loDgo i87 metri, alto dal p^vime§Ao alla volta. 45 flaelri o iMszo» 

(*) Per io neoo 400: ma^.sMMdo alouDi, assai ph^ 
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e largo nella crociera più di 155 metri » ossia i3 metri meuo delia 
langhezza del duomo di Milano. La sublime saa cupola, a doppia 
«alotia come quella di S. Maria del .Fiore , è un vasto tempio sol- 
levato in aria, avendo l'ampiezza del Panteon» cioè più di 42 me- 
tri di diametro, ed elevandosi dal suolo fino all'altezza di 138 me- 
tri, ossia 8 metri meno della maggior piramide di Egitto, che è 
il più alto ediflcio che si conosca. Dieci altre cupole minori le fanno 
corona. Questo gran tempio non c'inspira certo il sacro raccogli- 
mento e il senso di sublimità che si prova entrando nel duomo 
<li Milano, tanto nudo all'interno, quanto ornato al di fuori, ma 
Ci rivela una bellezza lieta ed insieme grandiosa , che va crescendo 
ai nostri occhi a mano a mano che crescono le nostre visite, e 
che veniamo contemplando le smisurate sue parti. I suoi orna- 
menti compongono un altro rieco museo; tante sono le statue 
(dicono S89), e le grandi copier in mosaico di celebri quadri, e le 
tombe suntuose di papi e di re, e le superbe colonne, e le ra- 
rità dei marmi e delle pietre. Il qual museo, se cosi è lecito dire, 
continua nella magnifica sagrestia, che si compone di più sale, e 
nel sotterraneo (volgarmente'^roff^^, che è una parte dell'antica 
basilica, con altari, pitture, scolture, mosaici, e tombe di grande 
interesse (*). 

Passando ora a menzionare alcune altre chiese e basiliche, la- 
.sceremo di accennare i pregi che sono comuni a tutte le princi- 
pali chiese di Roma per non dover sempre ripetere le parole: con 
aìcnni mosaici antichi, con alcune pitture e scoltnre di buoni autori, 
con colonne di porfido, di cipollino, di alabastro orientale, di rosso 
antico, di verde antico, ecc, tolte al tale o tal altro tempio pagano, 
e via dicendo , e ci limiteremo soltanto a notare alcuna singola- 
rità più rilevante. 

Fra le basiliche, primeggia 8. Giovanni in Laterano, la prima- 
ria chiesa della cristianità, la vera cattedrale del papa, della quale 

(*) Fra l sepolcri del sotterraneo meritatio particolare menzione quelli di Bo- 
uìfmtie Fili e di Pio II scolpiU da Arnolfo di Lapo e da Mino da Fiesole. 
Fra le 25 o 30 tonbe che veggoaHi nella chiesa superiore si distioguono quelle di 
Paolo IH Farnese, opera di G. Della Porta» d'Innocenzo mi di Antonio PoUa- 
juoloi di Sisto ly dello stesso, di Clemente XIll del Canova, di Urbano Fili 
del Bernini, di Ho VII del Thorwalsen, ecc. Fra le statue poi non deve dimen- 
ticarsi il celebre gruppo della FieXà di Miclielangiolo. La sagrestia poi, eretta 
da Pio VI sui disegno di Cario Marcliionni, merita di essere visitata per le pre- 
gevoli scolture e pitture ckie contiene, pei marmi preziosi che i' adornano , e per 
la galleria d'iscrizioni antiche e moderne. È sul)lime lo spettacolo che si gode 
salendo sul tempio. La palla di bronzo che sormonta la cupola può contenere i6 
persone. Si può ascendere anche sulla croce. 
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egli prende possesso nella sua assunzione al pontificato. Quesi«% 
bella chiesa ha cinque navate, e contiene interessanti mosaici an- 
tichi, belle scolture, pietre preziose, li battistero di Costantino, la 
ricca cappella Torlonia, e la cappella Corsini, una delle più magni- 
fiche di Roma, col sarcofago di Clemente XII, che la fondò in onore 
di S. Andrea Corsini. — La basilica di S. 'Maria Maggiore, eretta 
nel 352 , ha nell' interno un aspetto grandioso. In essa sono mas- 
simamente ammirabili la cappella del S. Sacramento, e la cappella 
Borghese o Paolina. — La basilica di S. Paolo fuori delle mura, 
uno già dei più preziosi monumenti dell' arte cristiana , fu sgra- 
ziatamente distrutta da un incendio nel 1825. Riedificata poi colle 
sovvenzioni di tutta la cristianità, ed inaugurata nel 1847, spicca 
ora assai più per lusso e magnificenza che per artistici pregi. 
Annesso alla basilica è un bel chiostro del 1220, esemplare del- 
l'architettura monastica di quel secolo.— S, Maria in Transtevere 
è una bella basilica, fondala da Calisto I nel 222. Si ritiene che 
sia stata la prima chiesa pubblica di Roma. — S. Agnese fuori delle 
mur^ si avvicina nel suo interno più d^ogni altra alle basiliche 
civili dei Romani. Nel 18o6 fu rfstaurata. — Nella basilica di 
S. Pietro in Vincoli si ammira sopra tutto il celebre Mosè di Mi- 
chelangiolo, che doveva far parte di un gran mausoleo per Giulio U. 

— S. Clemente conserva la forma delle basHicbe primitive, benché 
più volte restaurata. Alcuni recenti scavi hanno mostrato che la 
chiesa presente fu sul principio del XII secolo costrutta soprè 
up' altra più antica, devastata dai Normanni, nella quale ora sì 
può discendere e osservare varii affreschi dell' Vili, X e XI secolo. 

— S. Gregorio nel Celio fu edificata nel secolo Vili, e fra le altre 
cose contiene due mirabili affreschi fatti a gara da Guido Reni e 
dal Dominichino. — In S. Pietro in Montorio, posto sulla parte 
meridionale del Gianicolo, si visitano specialmente gli affreschi 
di Sebastiano del Piombo, e nel chiostro attiguo il celebre tempio 
circolare del Bramante. — S. Onofrio, che si eleva sulla parte 
settentrionale del Gianicolo, è celebre per la tomba del Tasso, a 
cui fan compagnia quelle del poeta Guidi e del prodigioso poli- 
glotto, cardinal Mezzofanti, che conosceva assai bene e parlava 
correntemente 40 lingue. L'annesso convento possiede un af- 
fresco di Leonardo da Vinci, la camera ove mori il Tasso, ed 
un giardino, donde si gode la vista di Roma e della sua catfi- 
pagna fino al mare. — S. Martino ai Monti è una delle belle 
chiese di Roma, costrutta nel 500 e rifatta nel 1650 da Pietro 
da Cortona.— S. Maria degli Angeli, notevole per ampiezza e per 
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opere d'arie, fu costrutta da MichelangioIo^NChe di una grandis- 
sima sala delie Terme di Diocleziano fece la nave principale di 
questa chiesa (cangiata poi dal Vanvitelli in nave trasversale), 
conservandovi pure le otto colonne monolitiche di granito rosso 
che l' ornavano. — S. Bernardo è pure la trasformazione di un' 
altra sala rotonda delle Terme di DiocleziancK — S. Agnese a piazza 
Navona è meritevole di essere osservata per la sua bella archi- 
tettura e per la splendidezza con cui fu restaurata. — S. Maria 
sopra Minerva, così det(a dal tempio pagano su cui fu edificata, 
è una chiesa gotica di stile semplice e largo, e ricca di pitture e 
scolture^ fra cui un Cristo di Michelangiolo, e un S. Sebastiano di 
Mino di Fiesole. Nell'annesso edificio, già, convento dei Dome- 
nicani, trovasi la Biblioteca Gasanatense, la maggiore di Roma. 
^ S. Ignazio, annessa al Collegio romano, è una grande e bella 
chiesa già dei gesuiti. — Il Gesù è un'altra bella chiesa, già dei 
gesuiti, cominciata dal Vignola e continuata da. G. Della Porta. 
Segnalato per la sua ricchezza è l'altare di S. Ignazio. — La 
Chiesa Nuova, fondata da S. Filippo Neri nel 1575, è una delle 
più grandi e belle, tutta decorata da Pietro da Cortona. — S. An- 
drea della Valle, costrutta sulle rovine del teatro di Pompeo, è 
massimamente notevole pei celebri affreschi del Lanfranco, e pei 
bellissimi del Dominichino. •— A S. Agostino si ammirano il pro- 
feta Isdja affres(5o di Raffaello, la statua della Vergine del Sanso- 
vino, e varii dipinti del Lanfranco, del Quercino, e del Caravaggio. 
— A S. Maria della Pace, fondata da Sisto IV con disegno di 
Baccio Pintelli, si va a visitare il celebre affresco di Raffaello le 
Sibille, insieme ad altri dipinti di Baldassare Peruzzi, dell* Al- 
bano, ecc. — 5. Carlo de'Catinari, restaurata dal Vespignani nel 
1861, ha buoni dipinti del Lanfranco, di Pietro da Cortona (pro- 
cessione di S. Carlo Borromeo durante la peste di Milano), del Do- 
minichino, di Andrea Sacchi (la morte di S. Anna, suo capolavoro), 
e di altri. — S. Lorenzo in Damaso, edificata dai Bramante, con- 
tiene le tombe di Annibal Caro e di Pellegrino Rossi, assassi- 
nato nel vicino ps^azzo della Cancelleria il 15 novembre 1848. — 
S. Maria in Ara Cceli, a cui si sale per 124 gradini, sorge sulle 
rovine del tempio di Giove Capitolino, insieme al Convento dei 
frati Francescani; tanto si diverte con tali accozzi la fortuna! Vi 
si osservano -varii dipinti del Pinturicchio, del Pomerancio, di 
Marco da Siena, e di altri, e tra le tombe quella di Luca Savelli 
(1266) disegnata da Giotto. — S. Trinità de' Monti, a cui si sale 
da piazza di Spagna per Cfna lunga gradinata, fu eretta da Carlo Vili 
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per ìstapza di S. Francesco da Paola, e contiene buoni dipinti 
dei fratelli Zuccheri, di Giulio Romano, di Pierin dei. Vaga, ecc., 
ecclissati però tutti dal celebre affresco di Daniele da Volterra, la 
Deposizione della Croce» — S. Maria del Popolo è una delle più 
importanti per le belle pitture del Pinturicchio, del Caravaggio, 
di Anuibal Garacci, del Salviati, del Maratta, ecc., e più ancora 
pei mausolei scolpiti da Andrea Gontucci, riguardati come mo- 
delli di questo genere, per altri monumenti e scolture dei se- 
coli XV e XVI, e per la celebre cappella Ghigi costrutta da Raf* 
faello. — Infine, omettendo molte altre chiese che avrebbero 
diritto di esser qui citate, come i SS. Apostoli, S. Luigi de' Fran- 
cesi, S. Giovanni de* Fiorentini, S. Maria della Concezione,^. Maria 
delV Anima, S. Lorenzo in Lucina, S. Maria della Vittoria, S. Tri- 
nità de' Pellegrini (tutte pregevoli pejr opere OTlisllche), S, Maria 
in Campitelli (di bella architettura), S. Maria in Cosmedin (sulle 
rovine del tempio di Cerere e Proserpina), ecc., termineremo la 
nostra rassegna ricordando tra i più insigni monumenti antichi 
quello che meno d' ogni altro ha sofferto delle ingiurie dei bar- 
bari, dei Barberini^ e dei mille e novecento anni che ha attra- 
versato. Ognuno ha già compreso che io parlo del Panteon, in- 
nalzato da Agrippa 27 anni prima delPera volgare, e daiP impe- 
ratore Foca ceduto nel 608 a Bonifazio IV, che lo consacrò alla 
Vergine col titolo di S. Maria ad Martyres. Nulla di più maestoso, 
armonico, ed elegante insieme di quesr edificio, che può dirsi giu- 
stamente il più perfetto avanzo dell' architettura romana. Ognuno 
sa che il suo interno è circolare (onde volgarmente chiamasi la 
Rotonda);* che la sua vòlta perciò è una gran cupola, alta 44 metri 
e mezzo, ossia quant'è luugo press' a poco il diametro della 
chiesa; che la luce non vi entra se non da un'apertura circolare 
fatta nel colmo della vòlta; e che ai di fuori ha per vestibolo un 
mirabile portico rettangolare, ornato da sedici colonne monoli- 
tiche di granito orientale, con capitelli riguardati pei più belli 
ohe si conoscano, e coh un cornicione ed un frontone sostenuti 
da otto di esse e formanti un insieme di perfetta proporzione. 
In questo tempio immortale fu sepolto Raffaello nella terza cap- 
pella a sinistra; e, quasi corteggio al divino idealizzatore della na- 
tura, vollero pure esservi seppelliti Baldassare Per uzzi , Pierin del 
Vaga, Giovanni da Udine, Annibale Garacci, e Taddeo Zuccheri. 
Ora si sta lavorando per isolarlo, e per renderne più degna la 
piazza che lo accoglie. 
Ed il Panteon ci chiama ora ai monumenti di Roma antica. Ma 
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qui mi si para davanti una materia troppo ampia e scabrosa; 
Come interessarsi a quelle rovine senza lunghe dichiarazioni che 
ci trasportino colla fantasia in mezzo a tempi, a fatti, ed a co- 
stumi tanto diversi e tanto lontani? Mi perdoni dunque il lettore 
se io salto a pie pari il Foro romano, le rovine dei palazzo dei 
Cesari, e tutte le traccio rimasteci della magnificenza di un pò* 
polo che signoreggiò tutto il mondo allora conosciuto.; e si con* 
tenti che io qui gli uomini solamente quelle reliquie meno mon- 
che ed imperfette, che colla loro bellezza o grandiosità riempiono 
ancora il riguardante di ammirazione e di stupore. Tali sono: 
il Panteon già accennato; il Colosseo o Anfiteatro Pluvio, uno dèi 
più grandiosi, ediflzii dell'antichità, capaci di 87 mila spettatori; 
il mausoleo di Adriano^ già tomba degl' imperatori fino a Settimio 
Severo, ora Castel S, Angeli^ le terme di Caracalla, che avevano 
1564 metri di circuito, e donde nel XVI secolo si trassero il 
torso del Belvedera, la Venere callipigia, l'Ercole farnese, la 
Flora, il Toro farnese (queste tre ultime scolture abbelliscono ii 
museo di Napoli), e un centinajo di altre statue; le Terme di Dio'- 
cleziano, che erano le più vaste e splendide di Roma , dove pote- 
vano bagnarsi contemporaneamente 3 200 persone, e donde si 
trassero nel XVI secolo più di 200 colonne; V elegantissimo tempio 
di Vesta nella piazza della Bocca della Verità; la colonna dei Foro 
trajano; la colonna antonina; gli archi trionfali di Tito, di Costan- 
tino, e di Settimio Severo; la cloaca massima; undici obelischi egi- 
ziani; tre acquedotti (dell'acqua Vergine, Felice, e Paola), che 
hanno fra tutti e tre la lunghezza di 108 chìlom., e che portano 
a Roma ogni 24 ore 180500 metri cubici d'acqua potabile (*); 
infine (dai monumenti pagani passando ai cristiani) le catacombe 

(*) Eppure quest'immensa copia d'acqua, 40 volte luaggiore del^ quantità che 
ne possiede Parigi, non è che la settima parte di quella che riceveva l' anUca 
Roma dai suoi otto acquedotti, che avevano una lunghezza complessiva di 668 
chilometri, e che per 32 di questi posavano su alle arcate esterne, non di rado 
di più piani. Quegli acquedotU portavano i nomi di Jqua JUarciOj Tepula, Julia, 
Virgo» Jugustà o Àlteatina, Claudia, Trajana, e Jnio Piovus. 

Il primo fu così detto dal nome del pretore Q Marcius Rex, che nel {Ab av. C. 
fece derivare queir aequa da una sorgente posta tra Tivoli e Subiaco a 90 chi- 
tometri da Roma. Esso attraversa la campagna romana sopra un'arcata lunga 9 
chilometri. Sisto V (Felice Peretti) lo restaurò e vi riunì le acque Marcia e Clau- 
dia; onde queiracqoedotto ^rese il nome di Acqua Felice. L'altro acquedotto 
àtW Acqua Vergine, cosi chiamato perchè la #ua sorgente fu mostrata da una 
fanciulla presso Tusculum, fu restaurato per ordine di Nicolò V da Leon Batti- 
sta Alberti, e conservò l' antico nome. In fine V acquedotto stabilito da Trajano 
fu restaurato da Paolo Y e prese il nome di Acqua Paola, la quale^ unita ad al- 
tre acque aggiunte appresso^ entra in Roma sulla cima del Gianicolo. 



/ 



282 

di S. Calisto, Ai S. Sebastiano, di S. Lorenzo, di S. Agnese fuori 
delle mura, ed altre moltissime meno conosciute , che formano una 
immensa rete di Tie sotterranee intorno a Roma , piene di se- 
polcri, d'iscrizioni, di pitture, ecc., e che servivano ai primi 
cristiani di sepoltura, e in tempi di persecuzione di nascondiglio. 

Prima di lasciar Roma diciamo pure che grandissima è in essa 
là copia delle istituzioni di beneficenzst , giacché vi si annove- 
rano 25 istituti per trovatelli, orfani, vecchi, ecc., 26 confra- 
ternite di carità, e moltissimi ospedali, fra cui il vasto e dovizioso 
di S. Spirito, che per la ricchezza delle sue rendite era chiamato 
ti piU gran signore di Roma (*). Né scarseggiano gì' Istituti scien- 
tifici, letterarii, ed artistici; fra i quali (senza qui annoverare 
gl'Istituti destinati allMn$egnamento superiore, medio, e inferiore, 
sia classico, sia tecnico, di cui sono«fornite le primarie città del 
regno) meritano ricordo l'Accademia scientifica dei Lincei, l'Ac- 
cademia letteraria degli Arcadi, V Istituto archeologico, l'Accademia 
di belle arti di S. Luca, la musicale di S. Cecilia, e la fabbrica dei 
mosaici con una numerosa collezione di sm'^lti. 

Roma attende ora a rivestirsi alla moderna. Di qui a 15 o 20 anni 
ì toristi forse ci si troveranno bene quanto a Londra e a Parig/» 
ed i poveri non mancheranno di sane abitazioni. Quel che gik si è 
fatto in pochissimo tempo in mezzo a difficoltà senza pari, fa ar- 
guire il molto che si farà in progresso; ma, non bisogna illudersi, 
quel che resta a compiere, non solo per costruzioni e abbelUmenti, 
ma più ancora per la sanità pubblica, e per l'educazione del po- 
polo, è cosa immensa e richiede il concorso di tutti i buoni cittadini. 
La storia contemporanea del nostro paese è cosi provvidenziale, che 
io ho piena fede nei grandi destini dell'Italia e di Roma. Sede della 
religione Quella libertà forse Roma dovrà dare esempio al mondo 
del come queste due cose non debbono mai andare disgiunte, af* 
finché l'una (siccome avviene sotto il dispotismo collegato colla 
chiesa) non degeneri in superstizione ed ipocrisia, e l'altra, senza 
più limiti e scopi fuorché materiali, non si tramuti in fraude le- 
gale e calcolato egoismo. 

203. Altri luoghi più noteiroll del Cireondarlo 
di Roma. —Molte antichità s'incontrano nei dintorni di Roma. 
Tutte poi le piccole città di questa provincia sono interessanti o 
per bellezze naturali, o per ricchezze artistiche e archeologiche. 
Incomincieremo dalle rive del mare. 

(*) Vedi la beU' opera di mons. Horichìni ia 2 volumi Sulle istituiioni di bt' 
nefìcensa e istruzione in Roma» 
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i.° Sulla marina. 

Terra d' Asturo, a sucItCsI di Nettuno, presso la foce del fiu- 
micelio omonimo che scende dai monti Albani» luogo noto per 
infausti avvenimenti, fra i quali la fuga. del proscritto Cicerone, 
e quella dell'infelice Corradino di Svevia, che di là s'imbarcò 
dopo la battaglia di Tagliacozzo per fuggire in Sicilia, ma inse- 
guito e preso da Giovanni Frangipane, sij^nore d'^stura, fu rin- 
chiuso nel castello e quindi vilmente venduto a Carlo d'Angiò. — 
Nettuno (2), a est di Porto d'Anzio. Il suo territorio appartiene 
quasi per intero alla famiglia Borghese. Bella foggia di vestire 
quasi orientale delle donne. — Porto d'Anzio (2), l'antica Antium^ 
una delle primarie città dèi Volsci, presa dai Romani, che coi 
rostri delle sue navi ornarono la tribuna forense, e riempirono 
di ville i suoi dintorni. Fu patria di-Nerone, in una cui villa si 
trovò P Apollo del Belvedere. Ora è assai frequentata nella sta- 
gione dei bagni, e vi si va in diligenza da Albano. Pio IX vi 
possiede un palazzo. Il porto, i^tto costrurre da Innocenzo XII, 
è mezzo interrito. Sull' acropoli della città antica sorge la \ì\ìà 
Borghese. — Aroea giace a sud-ovest dei monti Albani, donde 
scende il fìumicello Incastro che sott'essa s'impaluda. Fu già la 
sede di Turno, re dei Rutuli; ora è un insalubre villaggio, con 
un Castello dei Duchi Cesarini che sorge sull'area dell' antica cit- 
tadella. Vi si veggono i resti delle sua mura etrusche, e (fuori 
del villaggio verso sud-est) della sua necropoli. — Pratica, a 
nord-ovest di Ardea, è l'antica Lavinium, che si vuole fosse fon^ 
data da Enea in memoria della sua moglie Lavinia. — Capocotto, 
a nord- ovest di Pratica, nel luogo ove sorgeva Laurentum, l'an- 
tica capitale di Latino, in mezzo a foreste ricche di lauro. Prima 
delle prove recate dal Nibbi, si poneva questa città alcuni chilom. 
più ad ovest, cioè a Torre di Paterno, sulla spiaggia del mare. ~ 
Castbl Fusano, proprietà dei principe Ghigi, in mezzo ad una 
magniflca foresta «di pini. Vi era già Laurentinum, la villa predi- 
letta di Plinio il giovine. — Ostia, villaggio qyasi disabitato, 
costrutto già nel nono secolo con forti mura ed una cittadella , 
presso le rovine dell'antica Ostia. Questa, come ognun sa, fu fon- 
data da Anco Marzio insieme col porto sulla sinistra della foce 
del Tevere, donde le derivò il nome di Ostia. Crebbe a grande ric- 
chezza, e nei suoi tempi migliori annoverava 80000 abitanti. Ma i 
sedimenti del fiume interrirono il porto; e poscia fecero avanzare 
talmente le rive, che ora le rovine di Ostia si trovano a 2 chilom. 
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e mezzo lungi dal mare. Questa città fa distrutta nel V secolo 
dai barbari, e la sua demolizione fu poi dompiuta dagli abitatori 
dei luoghi viciiìi che atterrarono gli edificii rimasti in piedi per 
servirsi dei loro materiali. Alcuni scavi eseguiti pochi anni sono 
hanno fatto scoprire il suolo di alcune parti della città. — Fiu- 
micino, villaggio sulla spiaggia del mare, alla destra del braccio 
settentrionale del Tevere; o, per meglio dire, del canale che fa 
fatto scavare ^da Claudio e pel quate soltanto Roma comunica 
adesso col mare. Questo canale, ingrandito da Trajano e munito 
di un porto (che ora più non esiste), ebbe nome di Fossa Trajana, 
e più tardi di Fiumicino; nome che venne quindi esteso anche al 
grazioso villaggio che sorge presso alla sua foce, e che offre ai 
Romani ottimo pesce, ricca cacciagione, ed un luogo di diporto 
ove respirar T aria di mare prima che i calori estivi la riempiano 
delle malefiche esalazioni prodotte dalle prossime paludi di Ostia 
e di Maccarese. La prima di queste ha una superficie di 400 et- 
tare, e la seconda" di 1000; e siccome non distano da Roma che 
20 chiiom. circa, co§i hanno gran parte tra le cause infettrici 
del clima romano. 

2.° Bacino del Tevere, a destra: 

Isola Farnese , a destra della Storta^ che è la prima posta an- 
dando per la via Cassia da Roma a Viterbo. Quivi moderiiamenle 
è stato riconosciuto il posto della potente Veii, la più meridionale 
delle città etrusche, la cui lotta con Roma tiene tanta parie della 
storia romana sotto i re e nei primi tempi della repubblica. Ognun 
sa che fu dai Romani assediata per 10 anni e presa soltanto per 
stratagemma da Camillo, e che essa era tanto superiore a ^ma 
in bellezza che i vincitóri volevano stabilirvisi. Ti si conservano 
alcuni avanzi delle antiche mura e parecchi sepolcri, dorè si tro- 
varono molti oggetti che fecero parte del prezioso museo Cam- 
pana, che ritalia pati fosse venduto alla Francia.— Bracciano (3), 
sulla riva a sud-ovest del lago omonimo , già feudo degli Orsini, 
che vi costrussero un castello gotico, e poi degli Odesealciii. Ora 
appartiene al Torlonia. Il lago Sabatino o di Bracciano, distante 
28 cbUom. circa da Roma, occupa un cratere vulcanico, ed ha 55 
chiiom. di circuito, e 500 metri di profondità. L'Arrone, che gii- 
tasi nelle paludi di Màccàrese, gli serve di scaricatoio. Ha rive 
boscose , e nei suoi dintorni sotto la terra vegetale troTansi lave 
e tufi vulcanici. — Anouillara, sulla riva del lago a sud-est; è 
così <;hiamata, non già dalle anguille abbondanti del lago, ma da 
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ANcnLARiA, SUO Qome antico. — Vigorbllo, sulla rivasetteDtrio- 
sale del lago, con acque termali solforose, che depongono carbo- 
nato di calce. Bagni assai frequentati. Presso al lago di Bracciano, 
a levante, trovasi il laghetto di BIartignana o Alssatinus. 

3.® Bacino del Tevere, a sinistra: 

Monte Rotondo (4), 26 chìlom. da Roma, presso la ferrovia 
cbe mena a Firenze. — Mentana, 2 chilom. a sud-est da Monte 
Rotondo; è l'antica Nomentum, colonia d'Alba, assai ricordata 
fra le città iatine. Vi nacque il celebre Crescenzio, che governò 
Roma col titolo di console , scacciandone il papa , e dichiarando 
Roma indipendente dall'imperatore: ma Ottone ni lo fece deca-, 
pitare. Ai 5 di novembre del 1867 un altro tentativo di libera- 
zione mosse da Mentana, con esito parimente iq/eiice. Garibaldi 
con poche schiere di volontari si dirigeva contro Roma; ma fa 
sconfitto dai Francesi. — Tivoli (8) l'antica Tibur, sorge a 25 
chilom. dalla capitale sopra una collina vestita di ulivi , alla sini- 
stra deir Aliene o Teverone. Credesi che fosse fondata dai Siculi 
varii secoli prima di Roma. Questa se ne impadronì nel 335 av. 
G. C, e negli ultimi anni della repubblica e sotto l' impero la 
riempi di superbi edifizii e di Ville suntuose. Orazio e gli altri 
poeti latini ne parlano con entusiasmo. Ora, se rinascessero, do- 
vrebbero limitarsi a lodare la sua posizione, i suoi dintorni, e 
le tracce interessanti del suo passato. Fra le sue bellezze naturali 
primeggiano le cascate del fiume, che il luogo rende più belie 
di molle altre assai maggiori che si ammirano altrove. {*) Fra gli 
avanzi degli antichi monumenti primeggiano quelli del celebre 
tempio della Sibilla, del tempio di Vesta, ora chiesa di S. Giorgio^ 
della villa di Quintilio Varo, donde si trassero molte opere d' arte, 
della villa estesissima di Mecenate, trasformata in magona da 

{*) Prima che l'Aniene (che scaturisce daimonU di Subiaco) arrivi a Tivoli > 
ne vengon tratti alcuni rivi per uso di varie officine di ferro , di carta , e <U 
tesaiinra. Giungendo poi a Tivoli egli si trova all' altezza di S50 metri sul 
livello del mare. Ma quivi la valle si adima ad un tratta di i80 metri , tanto 
che Tiyoli, a obi il riguarda da una parte sembra eretto sali' orlo di un precipizio. 
Per salvare la città dalle innondazionl e corrosioni del fiume, venne questo In- 
trodotto nellS34 in due cunicoli o fori scavati a traverso del monte Gatillo. Da. 
queste -doe-booche si slanciano le acque, e, mancando loro all'improvviso ilter- 
renoy piombano a peri>eiidicolo aUa profondità di iOO metri per dar di cozzo e 
pes frangersi con furioso fragore negli acogli del fondo Goeron quindi spumeg- 
gianti e precipitose per lunga china; ed aUora si ricongiungon» alle altre gii 
deviate, che gli cadono dall'alto producendole tanto vaghe e pittoresche casca- 
toHe^ Poeo lungi dalla oitlà^ al poale Lueano^ l'Aniene non ha pie che 33 metri 
di altezza ed allora continua più riposato il suo eono per finire nel Tevere. 
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Luciano Bonaparte, e, fuori della città, della villa di Cassio, e di 
quella immensa di Adriano. Questi tornato dai suoi viaggi^ volle 
aver in essa una copia delle più belle cose vedute , e perciò in- 
torno al palazzo imperiale fece riprodurre il Liceo, l'Accademia, 
il Pecile, e il Pritaneo dì Atene, la valle di Tempe, il Tenopio di 
Serapide a Canopo, quelli dì Diana e di Venere, terme, teatri, ecc.; 
tesoro artistico ivi sepolto, che servì ad arricchire moltissimi 
musei. Nel territorio di Tivoli vi sono miniere di ferro, ricche 
cave di travertino, di cui sono costrutti i principali edifizii di 
Roma, boschi di ulivi, e frutta squisite. Passato il ponte Lucano 
per andare a Roma si • trovano a destra i bagni <lella Solfatara 
(Aquee Albulae, con acido carbonico e idrogeno, solfura lo), dove 
*Agrippa costrusse delle terme, che vennero poi ingrandite dalla 
bella Zenobia, regina di Palmira , che nel soggiorno di Tivoli rese 
meno amaro il suo esilio. — Subiaco (7), Sublaqueum, a 40 chii. 
da Tivoli, sul pendio del monte Cavo, a cui si giunge rimon- 
tando r Aniene per una bella strada che costeggia il fiume. Nel 
494, quando la città non esisteva ancora, S. Benedetto, giovane 
di 14 anni , si ritirò in una grotta di quel monte, e varii anni più 
tardi, fondati colà 12 conventi pei suoi primi seguaci , die principio 
al suo ordine. Passò poi nel 519 a fondare il celebre monastero 
di Montecassino, che fu cosi il primogenito dell'abazia di Subiaco. 
Di quei 12 conventi però non rimase fuorché quello di S. Scola- 
stica, distrutto anch'esso più volte; finche nel i981 venne per 
l'ultima volta riedificato dal papa Benedetto YIL Due chilom. più 
in alto di S. Scolastica (cosi chiamata in memoria della sorella di 
S. Benedetto) è il Sacro Speco, che è una serie di piccole chiese, 
cappelle,^e abitazioni claustrali, incastrate, p'ér cosi dire, nella rupe 
gigantesca, che soprasta alla grotta di S. Benedetto. Quivi tutte 
le. pareti sono istoriate di affreschi, quali bizantini, quali del 
tempo di Cimabue e di Giotto, e quali posteriori. L'archivio di 
S. Scolastica è prezioso per la storia del medio-evo, e la biblio- 
teca è specialmente interessante per le antiche edizioni degli 
stampatori tedeschi. Ai 50 di ottobre del 1465 furono pubblicate 
nel Monastero di Subiaco per opera di Corrado Schv^eneim e di 
Arnoldo Pannartz le Istituzioni di Lattanzio, il primo libro stam- 
pato in Italia. — Zagrolo (5), l'antico Pedum, villeggiatura di 
Tibullo, a ovest di Palestrina, in mezzo a rigogliosi vigneti. — 
Palestbina (6), siede sul pendìo di un monte poco lungi dai 
gruppo d'Albano verso greco, laddove sorgeva l'antichissima 
PRìGnesté, la più potente delle città latine prima di Alba e di 
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Roma. Sulla più alta cima del monte torreggiava la sua rocca, 
cinta di doppia fila di mura ciclopiche ancora esistenti. Dopo 
aver passato a fil di spada la popolazione maschile, perchè devota 
a Mario, Siila ampliò il celebre tempio della Fortuna, al cui ora- 
colo si dava il nome di sortes prcenestince. Nel medio evo fu de- 
vastata dai barbari; venne più tardi jn poter dei Colonna; in 
odio a questi fu assediata e distrutta da Bonifazio Vili (vedi 
Dante, Inf. e. 27); e per lo stesso motivo 158 anni più tardi 
(nel 1456) subì la stessa sorte per opera del patriarca Vitelleschi, 
che atterrò anche la rocca. Sull' immensa area del tempio della 
Fortuna si levò poi la cupa città odierna. Poco men di due secoli 
più tardi fu il feudo di Palestrina venduto dai Golonnesi ai Bar- 
berini, sotto cui nel 1658 fu scoperto tra le rovine del suddetto 
tempio un magnifico mosaico greco rappresentante scene egiziane. 
Questo superbo lavoro si conserva nel disabitato palazzo Barbe- 
rini, che sorge sopra un'eminenza, donde, in quell'aria pura e 
balsamica e sotto quel cielo del più limpido e profondo azzurro, 
si gode IMmmensa visuale di quasi tutta la campagna romana. In 
questa città nacque nel 1529 il celebre compositore di musica 
Pierluigi Palestrina , che mori a Roma nel 1594. 

4.^ Gruppo vulcanico dei monti Albani: 

e Questi monti (dice il prof. Gio. Omboni nella sua bella Geo* 
logia deW Italia) formano insieme un gran cono isolato in mezzo 
alla pianura. Nel centro di esso è una cavità chiamata campo di 
Annibale, dal fondo della quale sorge un cono minore detto Monte 
Cavo Laziale, il quale ha pure nel suo centro una cavità crateri- 
forme, ed in questa una piccola collina chiamata Monte del Vescovo. 
Dalla parte poi del Mare (cioè verso occidente) il gran cono ha 
tre cavità crateriformi e secondarie, una delle quali contiene il 
lago ól' Albano, l'altra quello di Nemi, e la terza forma la Valle- 
riccia. Tutti questi monti constano di tufi vulcanici, di lave, di 
scorie, e di una roccia particolare, formata di mica verde, e di 
granelli, ora azzurri^ ora verdi, d'un minerale chiamato lazialite 
od hanyna. » 

Il suddetto gruppo vulcanico, verdeggiante di oliveti, di vigne, 
di orti, e di giardini, sorge a scirocco di Roma ed occupa uno 
spazio di circa 60 chilom. di giro. Sopra di esso e alle sue falde 
siedono i còsi detti castelli romani, piccole città o terre, le quali 
offrono agli abitanti della capitale ottimi vini, squisite frutta^ e 
salubre e delizioso soggiorno nella stagione estiva. 
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U monte Cam, che si eleva nel mezzo del gruppo fino all' al- 
tezza di 951 metri sul livello del mare, è l' antico monte Albano, 
dove sorgeva il tempio di Giove laziale, consacrato alle adunanze 
dei confederati latini. Sopra il suo fianco a maestro torreggia 
Rocca di Papa (3) che è perciò il borgo più centrale. Presso la 
periferia del gruppo invece, sui colli prossimi al piano, sorgono, 
a maestro Frascati , a settentrione Monte Porzio, a greco Monte 
GóMPATRi e Rocca Priora , e a scirocco Vellktri. Più vicino ai 
monte Cavo, giace a occidente il lago di Albano, avente un pe- 
rimetro di circa 10 chilometri, e a libeccio il laghetto di Nemi 
(Nemorensis lacus)^ soprannominato lo Specchio di Diana. 

Intorno al bel lago di Albano siedono, Marino a settentrione, 
Castel Gandolfo a occidente, Albano a mezzodì, e Palazzuola 
(presso al sito dell'antica Alba Longa) ad oriente. Vicino poi al 
lago di Nemi trovansi Genzano a libeccio, e Nemi a greco. 

La via ferrata, che va da Roma a Napoli, giunta alla latitudine 
di Frascati manda un tronco a questa città, e quindi con un gran 
semicerchio circonda a occidente, libeccio, mezzodì, e scirocco, 
il gruppo dei monti Albani , passando più o meno da presso a 
Marino, Castel Gandolfo, Albano, Aricia, Genzano, Civita Lavio/a, 
e Velletri. Faremo un cenno di ciascuno di questi luoghi. 

Frascati (7), l'antico Tuscolo, la cui cittadella torreggiava 
sopra un monte ad oriente. Questa città è una delle più deliziose 
villeggiature dei Romani per la sua aria salubre^ pei suol superbi 
palazzi, e per le principesche sue ville. Fra esse -primeggiano le 
ville Falconieri, Aldobrandini (ora Borghese), Mandragone (an- 
ch'essa Borghese), Conti (ora Torlonia), e la Rufinella, già di 
Luciano Bonaparte, ora del re d'Italia. Anticamente vi erano te 
ville di Lucullo, di Catone, di Mecenate, di L. Crasso e di altri, 
ma sopra tutto di Cicerone, che vi compose le sue opere filoso- 
fiche, tra cui le Dispule tuscolane. Gredesi ohe le rovine che ^eg- 
gonsi nella Rufinella appartengono alla villa di quel sommo ora- 
tore. — Marino (7), a mezzodì di Frascati, città d'aria saluber- 
rima, con bei palazzi, ameni giardini, e pittoreschi dintorni. — 
Un' amenissima strada intorno al lago Albano mena da Marino a 
Castel Gandolfo (2), villeggiatura del papa. — Albano (6), a cui 
81 giunge da Castel Gandolfo per un ombroso viale, fu costrutta 
nel poste della Villa di Pompeo, il cui mausoleo vedesi presso 
i' entrata delia città sulla monumentale vìa Appia. Alcune traecie 
della suddetta villa si scorgono nelle ville dei principi Doria e 
Barberini. Albano, per la sua posizione elevata^ per la suasalu- 
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brità, pei suoi palazzi e giardini , e per la bellezza delle sue vi- 
suali e de' suoi dintorni» è divenuta la villeggiatura prediletta dei 
ricchi Romani. — Aricia (2) , volgarmente La Riccia, una delle 
più potenti città della lega latina al tempo di Tarquinio il su- 
perbo; ora villaggio, il cui territorio appartiene quasi per intero 
ai principi Ghigi, che vi hanno un palazzo. Vi si va da Albano, 
per un' ombrosa salita , o pel grandioso viadotto a tre piani di 
arcate, lungo 304 metri, largo 9, e alto 60, fatto costrurre da 
Pio IX sul principio del suo regno. — Gbiìzano (8), già feudo dei 
principi Sforza-Cesarini che vi hanno una villa. Dall'Arida vi si 
viene per bei viali ombreggiati da antichi olmi. Il lago di Nemi 
dista da Genzano un chilom. circa verso greco. — Civita Lavinia, 
sopra una delle estreme alture meridionali dei monti Albani, 
presso cui passa ora la ferrovia Roma-Napoli. È l' antica Lanuvium , 
famosa pel^suo tempio di Inno Sospita, e per essere stata la patria 
dell'imperatore Antonino Pio. A 9 chilom. ad oriente è Velletri, 
dove però sì può andare direttamente da. Genzano per tortuosa, 
ma piacevole strada , lasciando a mezzodì Civita Lavinia. Una linea 
che da Frascati passasse pel centro del monte Cavo metterebbe 
capo a Velletri. 

204. liUosHl noteToll désU altri elreondarll della 
provincia. — Circondario di Veli^btri. Questo circondario 
contiene 73063 abitanti, spartiti in.lS comuni, e comprende la 
maggior parte del paese degli antichi Volsci; montuoso a nord*esi, 
dove s'innalzano i monti Lepini, e piano a sud-ovest, dove si 
stendono le paludi Pontine e i laghi o maremme di Fogliano, dei 
Monaci, di Crapolace, e di Paola. Le paludi Pontine si allungano 
da Maestro a Scirocco paralellamente alla costa marittima per 42 
chilom. da Torre dei Tre Ponti fino a Terracina, ed occupano un' 
area di 18846 ettare. Esse sono alimentate dall' Aufento, dall' A-^ 
. maseno, dal Ninfeo, e da altre acque, che scendono dai monti 
circonvicini, ed ivi ristagnano, impedite dalla poca pendenza dei 
suolo e dai tomboli di sabbia di scaricarsi nel mare. Pio VI ne 
prosciugò quasi un terzo dal lato del mare per mezzo di un ma- 
gnifico canale flancheggiante la via Appia da lui restaurata e per- 
ciò detta Linea Pia, e per mezzo di quattri botti o gallerie sot- 
terranee, e di altri molti canali e stupendi lavori, che ridussero* 
a coltura una grande estensione di terreno, e Chi non ha attra-' 
versato le paludi Pontine (dice il Gregorovius nella sua bell'opera : 
Ricordi storici e pittorici d'Italia) non può avere una giusta idea 
della loro natura , ritenendole unicamente putride e nauseabonde 
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maremme. Vi sono per verità paludi e stagni in quantità bastaaie» 
ma nascosti e quasi perduti fra boschi stupendi e folti cespugli , 
popolati di cignali, di cervi, di porci selvatici, di bufali, e di 
tori mezzo selvaggi. Nei mesi di maggio e di giugno le paladi 
pontine sono un vero mare di fiori che rallegra la vista per 
quanto si può stendere su quella vasta pianura. Ma nella state è 
un Tartaro , dove regna e infierisce la febbre. > 

Valmontonb (&), borgo assai commerciante, sopra una collina 
poco elevata ma ripida , a sud di Palestrina , e 15 chilom. a nord- 
est di Velletri; stazione nella ferrovia tra Roma e Napoli. Fu sue* 
cessivamente feudo della casa Conti , degli Sforza , dei Barberini. 
e dei Doria Pamfili, il cui palazzo sorge in cima. Territorio fer- 
tilissimo. -• Velletri (16), situata alle falde del monte Artemi- 
sio, che forma il lato ostro-orientale del gruppo dei monti Albani, 
è l'antica VblitrìE, considerata da alcuni come città latina, da 
altri come volsca. Da essa originava la Famiglia Ottavia, alla 
quale apparteneva Augusto. La principal ricchezza di Velletri è 
r ottimo suo vino. Dalle case prospicienti sulla sua ferace eam* 
paglia si gode un ampio orizzonte, che termina a mezzogiorno 
ed a scirocco coir azzurra linea del mare. Il duomo, il palazzo 
municipale e il palazzo Lancellotti con un magnifico scalone di 
marmo, sono gli ediflzj più notevoli. Memorabili sono hbatUigìi^ 
del 1744 vinta da Carlo di Borbone , re di Napoli , cootro i Te- 
deschi, e la vittoria di Garibaldi il 7 maggio 1649 sull'esercito 
napoletano condotto da Ferdinando II. — Gistbbna (3), Tbes ta- 
bbrnj:, una già delle antiche stazioni della via Appia; borgo in- 
salubre sulla via di Terracina. — Treragina (7), è l'antica Tarracina 
Anxur, fondata dai Volscl in riva al mare, in quei tratto del 
Udo, che, passato il capo Circeo, si volta subitamente verso greco. 
Forse in quel tempo non esistevano ancora le paludi Pontine, 
che la rendono insalubre. Una bella piazza, il palazzo di Pio VI, * 
la cattedrale sorgente nel luogo ov'era il tempio di Apollo, o, 
secondo altri di Giove, e, fuori della città, alcuni avanzi di mura 
pelasglche, e le rovine del palazzo di Teodorico, sono le cose più 
notevoli di Terracma. Dall'alto del vicino promontorio Circeo 
circondato di mura ciclopiche si gode un'immensa prospettiva 
che abbraccia insieme la cupola di S. Pietro ed il Vesuvio. Una 
grotta ricca di stallattiti , che apresi quivi in una rupe isolata è 
volgarmente detta la grotta della Maga, tradizione della favola di 
Circe, donde il promontorio ha preso il nome. — Sezzb (9), l'an- 
tica Setia Satinum , è situata sur un' eminenza Ira i monti Le- 
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pini e le paludi Pontine, a 30 chilom. est sud-est da Velletri. Il 
suo territorio fertilissimo, ma insalubre e mal coltivato, abbonda 
specialmente di frutta. I suoi vini più non meritano certamente 
le lodi profuse loro da Marziale e da Giovenale. Vi sono nei din- 
torni gli avanzi di un tempio di Saturno, e altre antichità. — 
Norma (A) a maestro di Sezze, in cima ad un colle, cogli avanzi 
in vicinanza delle mura ciclopicbe dell'antica Narba, i cui abi- 
tanti, partigiani di Mario, anziché arrendersi ad Emilio Lepido, 
preferirono morire nelle loro case incendiate. Poco lungi da 
Norma sorge nelle paludi Pontine la città abbandonata di Ninfa , 
da cut la malaria scacciò gli abitanti,, e di cui le case, le chiese, 
le torri , i monasteri , le rovine , ogni cosa è sepolta , non gi^ 
come Pompei sotto le ceneri, ma sotto t'ellera e i fiori. Appar- 
teneva ai Frangipane; vi fu eletto Alessandro IH; ora spetta ai 
Gaetani. — Cori (6), o Coro, a detta di tutti gli storici fondata 
sette secoli prima di Roma , a 13 chilom. sud-est da Velletri. 
Siede sopra un monte, in aria fresca e balsamica, circondata di 
boschi di ulivi, di vigne, e di giardini ricchi di frutta e di fiori. 
Le sue mura pelasgiche sono paragonate a quelle di Micene e di 
Tirinto. Sul vertice del monte veggonsi le rovine di un grazioso 
tempio di Ercole. ^ Segni (Signia; 6). Quest'antica città dei 
Volsci sorge sull'altipiano di una collina, 22 chilom. a levante di 
Velletri, presso la ferrovia di Roma-Napoli. Era in antico rino- 
mafta per le sue frutta, pei suoi ortaggi, e pel suo vino astrin- 
gente usato in medicina; ora, come le altre città dei monti Le* 
pini, abbonda di ulivi, vigne, frutta e majali nutriti a ghiande, 
colle coi carni si fanno prosciutti assai pregiati. L'antica rocca, 
circondata di mura ciclopiche , ha una porta grandiosa , ed una 
sorprendente visuale, che si estende da Roma ad Arpino. 

Circondarlo di Froslnone. — Questo circondario anno- 
• vera 155 i55 abitanti spartiti in 45 comuni , e comprende in gran 
parte il paese degli Eroici. I suoi monti dividono la valle dei 
Sacco dalla vaile superiore dell'Aniene. 

Anagni (8), r antica Anagnia , capitale degli Ernici , sopra una 
collina, ad oriente ed a poca distanza dalla stazione ferroviaria 
di Segni. Fra i suoi edificj inerita sopra tutti menzione il duomo, 
eretto nel 1074. In poco più di un secolo, dal 1198 al 1503, fu 
patria di quattro pontefici, Innocenzo ili, Gregorio IX, Ales- 
sandro IV, e Bonifazio Vili, i primi tre della famiglia Conti, ed 
il quarto della famiglia Gaetani. Quest'ultimo, come ognun sa, 
fa nel 1503 dallo Sciarra Colonna e dal francese Nogaret assalito 
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io AnagDi e tenuto prigione finché il popolo sollevatosi non ac- 
corse a liberarlo. Fu inoltre Anagni residenza e rifugio di più 
papi, tra i quali Alessandro ni che di là, nei 1160, maledi Fe- 
derico Barbarossa. Nel 1378 , dopo T elezione di Urbano VI , i 
cardinali francesi si ritirarono in Anagni per eleggere un anti- 
papa, dando cosi principio allo scisma d'Occidente. Nel 1556 i 
soldati del Duca d'Alba presero e distrussero questa città. — 
Ferentino (10), Ferentinum , sopra un colle verdeggiante di vigne 
e giardini. È stazione della ferrovia di Roma-Napoli, quantunque 
ne disti 4 chilometri! È sede vescovile delle più antiche. La chiesa 
di S. Maria Maggiore di stile gotico-romano, le fondazioni del- 
l' inespugnabile fortezza costrutta dai Romani , e i molti avanzi 
delle costruzioni ciclopiohe che cingevano la città e la rocca , sono 
le cose più notevoli di Ferentino. — Fomone a 4 chilom. circa 
al nord di Ferentino. Nel suo castello Don ifazio Vili imprigionò 
Celestino V dopoché questi ebbe rinunziato al pontificato , e ve lo 
tenne per 10 mesi fino al 19 maggio 1296 in cui il povero eremita- 
papa morì. — A LATRI (14) , siede presso la destra del flumicello 
Cosa, a est di Ferentino, 14 chilom. al nord di Prosinone, in 
posizione pittoresca sulla .cima di una collina. È dessa la principe/ 
città della ciocerìa (*) per la sua industria e pel suo commercio, som- 
ministrando ai paesi circostanti i panni, i tappeti, le coperte, le 
camiciuole di lana, e i cappelli delle sue fabbriche. Ricco è il suo 
territorio di cereali, viti, ed ulivi, saluberrima l'aria; magnifica 
la prospettiva che si gode dalla sua rocca; buona e robusta la 
popolazione. La ttiaraviglia di questa città , degna che ogni viag- 
giatore le tributi una visita , è la gigantesca cinta delle sue mura 
ciclopiche. Verso la metà della collina trovansi gli avanzi della 
prima muraglia della circonferenza di circa 2 miglia. Si entra in 
città per una porta monumentale, il cui architrave , lungo 5 metri, 
alto 2 , è di un sol pezzo. Ma le mura della rocca sulla sommità * 
della collina, alte da 80 a 100 piedi, sono in ottimo stato, e pos- 
sono sostenere il paragone , (dice il Gregorovius) colle più co- 
lossali d'Egitto. Non si può comprendere, esclama il medesimo 
autore, quali fossero in quell'epoca remota, i mezzi meccanici 
alti a muovere q'uegl' ingenti massi, affatto rozzi, e di forme ir- 
regolarissime , e a disporli gli uni sugli altri in guisa da non la- 

{*) Il Dome ciociaro e queUo di ciocerìa per denotare V insieme dei paesi 
abitati da ciociari deriva dal nome ciòcera, specie di calzamento formato di una 
suola a cui è collegato un pannolino che copre il piede e la gamba , Intorno a 
cui due legacci intrecciati lo tengono involto. 
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sciare il menomo interstizio e da comporre quasi un mosaico gi- 
gantesco con singolarissima precisione. — Gollepardo , villaggio 
a nord-est e a poca distanza di Alatri, con una vasta e mirabile 
grotta di stallattiti. Vicino a Gollepardo è il Pozzo di Antullo o 
di Santulla, incavamento del suolo della profondità di 60 metri , 
con pareti perpendicolari, rivestito di arbusti nei fianchi e nel 
fondo, e avente una circonferenza di 500 metri. A 4 chilom^ da 
Gollepardo è la Certosa di Trisulti, fondata nel 1208, solo 58 
anni dopoché Innocenzo III approvò V ordine dei Certosini , fon- 
dato primieramente a Grenoble. — Vbroli (li), a pochi chilom. 
verso sud-est da Alatri, è al par di questa una sede vescovile, 
e fa di sé beila mostra dall'alto di una collina, donde si spazia 
coli' occhio su gran parte del Lazio. Ha fabbriche di tappeti or- 
di narii, fertili campagne, ed eccellenti frutta. — Prosinone (10), 
l' antica Frusino o Frusinum , a pie d' una collina , sulla sinistra 
del fiume Cosa, e presso la ferrovia di Roma-Napoli. — Geg- 
CANO (7), alla destra del Sacco, a 9 chilom. da Fresinone, stazione 
della ferrovia di Roma Napoli, in territorio ubertoso. — Gb- 
PRANO (5), alla destra del Liri, poco lungi dalla foce del Sacco, 
stazione della ferrovia di Roma-Napoli plesso al confine della pro- 
vincia di Caserta. Si crede da alcuni che corrisponda ali' antica 
Fbegkllm, città dei Volsci, che altri però pone dove sorge Fon* 
tecorvo. li suo territorio é a pascoli , cereali , viti , e alberi frut- 
tiferi. Fatti d' arme del 1265 tra Carlo d'Angiò e Manfredi , e del 
Ì8i5 tra i Napoletani condotti da Murat e gli Austriaci. — Pi- 
perno (6), 25 chilometri a sud-est da Frosinone, sulle pendici 
dei monti Yolsci, tra TAmaseno e le paludi Pontine. Più a basso , 
sulla sponda dell'Amasene, veggonsi le rovine dell'antico Pri- 
VBRNnM, città importante dei Yolsci, ove ora sorge il villaggio 

di PiPERNO VECCHIO. 

Circo ladarto di Clvitoveeelilii. — Questo circondario, 
che si allunga sulla costa marittima ed é spopolato dalla malaria, 
contiene 29 841 abitanti spartiti in 9 comuni. La ferrovia litorana 
di Roma-Firenze l' attraversa facendo stazione a Palo , Furbara , 
S. Severa, Santa Marinella, Givltavecchia , Gorneto, e Uontalto. — 
Gbrvbtri (Co$re Vetus), l'antica Agylla o Goere, otto chilom. a 
greco del porto di Palo. Quest'antichissima città, anteriore agli 
Etruschi, fu fondata dai Siculi o dai Pelasgi. La moderna Gerve- 
tri non occupa forse che il posto dell'Acropoli di Goere. liTei due 
rialti che fiancheggiano Gervetri, chiamati l'uno Monte Abattohe, 
e l'altro BandUaccia, si scoprirono migliaja di tombe etrusche, 
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composte dì una o più camere con Iqtti intorno alle pareti ove 
si ponevano i cadaveri. Gli oggetti più preziosi» trovati dopo il 
1829 nelle sua necropoli, ornano al presente il museo etrusco del 
Vaticano. — Civitavecchia (Gentumcelloe ; 9), congiunta a Roma 
con ferrovia. È notevole pel suo porto, costrutto da Trajano, 
per le sue fortificazioni, pel suo arsenale militare, e pe'suoi can- 
tieri. La cittadella fu innalzata sotto Giulio II dietro disegno di 
Hichelangiolo. Vi è un acquedotto, che porta l'acqua dalla distanza 
di óltre 40 chilometri. Antichità etrusche e romane nei dintorni. 
— GoRNETo, sulla Marta, a 5 chilometri dal mare, sul posto del- 
l'antica Tarquinia. Sul fianco dei vicino colle di Monterosi tro- 
vasi la sua necropoli, dove furono scoperte, massime dopo l'im- 
pulso dato agli scavi dal principe di Canino, duemila tombe. Le 
pareti di alcune di quelle camere sepolcrali si trovarono coperte 
di pitture rivelanti la vita domestica, i costumi, e le credenze degli 

antichi Etruschi. Gli oggetti trovati in quelle tombe hanno ar- 
ricchito molti musei si pubblici che privati.— Ponte della Badia, 
sulla Fiora, al posto dell'antica Vaici, dove gli scavi cominciati 
dal principe di Canino nel 1828 fecero scoprire più di duemila 
vasi e altri oggetti etruschi. 

Circondario di Viterbo. — Abitanti 157 770 spartiti in 61 
comuni. In questo paese, alquanto montuoso, abbondano i terreni 
ed ì prodotti vulcanici. Tosganella (3), sulla Marta, con una 
bella chiesa gotica, e con una necropoli etrusca in qq profondo 
botro, dalla quale si estrassero molti sarcofagi e altri oggetti, 
che arricchiscono ì musei etruschi di Roma e di Londra. — Ac- 
ori apendbnte (3), città etrusca, sopra un'altura, presso alla riva 
della Paglia, con belle cascate d'acqua^ — Bol^cna (Vulsmii; 2), 
già potente città etrusca, di cui si scoprirono molte statue, vasi, 
e altri simili oggetti. È posta sul lago del suo nome (Vulsi- 
niensis lacm), che ha 43 chilometri di circuito, 90 metri di pro- 
fondità, e due isolette, nella minore delle quali fu relegata ed 
uccisa dal suo marito Teodato la regina Amalasunta, figlia di 
Teodorico. Pare che occupi ìì fondo di un cratere. L' acqua è 
limpida e ricca di pesci, e le rive verdeggianti, ma a cagione 
della malaria spopolate. — Montefiasgone (6), sopra un'altura 
presso ai lago suddetto, famosa pel suo vino moscato sopranno- 
minato est est est. Avvicinandosi a Viterbo, si trova uno stagno 
d'acqua calda con esalazioni solforose , che dicesi Micame. ^ 
Viterbo (15), alle falde del monte Cimino, con magnifiche fon* 
tane, con varie chiese degne di essere visitate, con un antico 
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palazzo pubblico, con antichità etruscbe, e con due superbi edi- 
fizj nei dintorni, cioè la Madonna della Quercia, disegnata da 
Bramante e ornata di statue di Luca della Robbia, e il castello 
di Caprarola, capolavoro del Vignola, con preziosi dipinti. — 
Roi^GiGLioNB (S), in bella postura, presso al lago di Vico, con 
una fontana del Vignola, colle mine di un castello gotico, e con 
camere sepolcrali nei dintorni. — Sutri (Sutrium), notevole pel 
singotare suo anfiteatro del circuito di mille passi tutto scavato 
nel vivo sasso del monte. — Nifi (Nepete; 2), in pittoresca po- 
sizione, con avanzi di mura etruscbe, e con edificj del Bernini, 
del Vignola, e del S. Gallo. Ivi presso è il monte Soracte. — 
CiviTACÀSTBLLANA (S), in Hva al Rio maggiore, affluente del Te- 
vere, sulle rovine della più antica delle due città di Falerium, 
già fondate dai Falisci. 



CAPO TERZO 



ALTRI STiTF INDIPENDENTI 

K 

PROVINCIE ITALIANE 
APPARTENENTI POLITICAMENTE A STATI STRANIERI 



Art. 1. — Repubblica di 8. Marino. 

205. Posizione 9 eonfinl^ area, popolazione* — 

Presso al 30mo di longitudine e al 44mo di lalitudine. È inter- 
chiusa nel regno d'Italia tra le Provincie di Forlì e di Pesaro?, 
sul monte Titano, che sorge tra la Marecchia e la Conca. 

L'area di questo piccolo stato è di 58 chilom. q. La sua popola- 
zione è di 8 000 abitanti. 

206. Orlatine 9 soverno, luo^lil prlnelpall. — t^el 
quarto secolo, un muratore dalmato, di nome Marino, si ritirò 
a vivere da romito sul monte Titano. Una signora a cui appar- 
teneva quel monte, gliene fé' dono; ed egli vi chiamò a vivere 
delle famiglie, stabilendo una piccola repubblica, che dopo 15 
secoli si conserva ancora colle primitive sue leggi, e colla bontà 
e semplicità antica. Il potere sovrano risiede in un consiglio 
composto di 60 membri; e il potere esecutivo in due capitani 
reggenti, che si mutano ogni sei mesi. La giustizia è resa da 
un giureconsulto forestiero (come gli antichi podestà di molti 
comuni italiani) che dura in carica tre anni. 

S. Marino, con 700 abitanti, sulla cima del nionte. 

* 

Ar.T 2. — Provincie italiane soggette all' Anatria. 

207. Contea di Gorizia e Gradisca, Carnlola el«- 
alplna, Carlnzla cisalpina, Marehesato d^ Istria, 
e eittà imniedlata di Trieste* — Questi paesi corrispon- 
dono in massima parte alla regione che, secondo la bellissima prò- 



297 

posta fatta da un nostro grande etnologo (*), dovrebbesi chiamare 
Venezia Giulia'od orientale. Essi contengono sopra 8 000 circa clìi- 
iom. q. 600 000 abitanti. Quasi tutti questi paesi appartennero già 
alla repubblica veneta; e tutti poi sono interessanti pei loro schietti 
e operosi abitatori, pel loro commercio, pei portuosi lòr lidi, per 
l'abbondanza che hanno di tutti i prodotti che più necessitano alla 
vita marineresca, ed in (ine per esser posti alle porte dell'Italia. 
Nella parte media di questa regione, laddove le Alpi Giulie si 
allargano nell'altipiano del Carso, le naturali frontiere dell'Italia 

(*) Il prof. Ascoli in an suo bellissimo articolo riportato nella già« citata 
Uenioria del prof. Amato Amati, Confini e denominazioni della regione orien-' 
tale dell'Alta Italia, propose di chiamare Venezia propria il terHtorio rin* 
chiuso negli attuali confini amministrativi delle provincie Tenete: Venezia 
tridentina il paese che altrimenti chtemasi li Trentino dalla sua capitale di 
Trento^ Venezia Giulia, la regione che tra le Alpi Giulie ed il mare rinserra 
Gorizia^ Trieste, e l' Istria j ed infine le Venezie in generale tutte e' tre queste 
regioni. « Noi ci stimiamo sicur\ del buon effètto di tale battesimo sulle popo' 
lazioni tridentine e giulie a cui intendiamo amministrarlo; le quali ne senti- 
ranno tutta la verità. Trieste, Roveredo, Trento, Monfalcone, Fola, Capo- 
distria, parlano la favella di Vicenza, di Verona, di Treviso; — Gorizia, Gra- 
disca, Cormons, quella di Udine e di Palmanuova. Noi abbiamo in ispecie ottime 
ragioni di andar sicuri che la splendida ed ospitalissima Trieste s' intitolelrà 
con orgoglio la capitale della Venezia Giulia, Non ci resta che di raccomoiir 
dare questo nostro battesimo ai giornaUsmó nazionale ; bramosi che presto sorga 
il di in cui raccomandarlo ai ministri, al parlamento d'Italia, e al valorosissimo 
suo Re. » Nello stesso scrìtto, il prof. Ascoli fa un' altra importantissima rat- 
oomandazione. ■ Essa riguarda i nomi di località, che in questa Venezia orien- 
tale Giulia furono in diversi tempi imbastarditi e qua e là mutati e rimutati 
da latini ed italici in tedesco ed in slavo, cosi che anche sotto questo rapporto 
non vi ha chi non lamenti confusione, errori, pregiudizi. Domandato su di ciò 
l'egregio Luciani, ei trovò ben giusto che la scienza debba cessare di congiii« 
rare coi dominatori stranieri a dare un' impronta barbarica al suo paese che 
sente e sa di essere italiano. Che V amico Luciani non mi dia nota d' indiscreto 
se io« esposta la proposizione, non so far di meglio che trattarla colie sue pa- 
role.... • Ma a me duole di non avere spazio di riportare per intero le parole « 
a cui accenna il prof. Ascoli, e dovermi restringere al passo seguente. «Le 
storpiature, le ortografie straniere, sono turpitudini, che fa vergogna veder ri- 
petute in pubblicazioni italiane. GÌ' Italiani si sono fatti per troppo lungo tempo 
insegnare la geografia daU' Austria; è tempo ormai che si emancipino^ e se la 
facciano da sè^ e la insegnino essi ali' Europa. Nei nomi di località istriana non 
ci devono entrare per nulla la io, il tz, il toh, il tsch, e si fa troppo abuso di A e 
d'v. Gl'istriani pronunciano Cici non Tcitschtn, Carso non Rarsts Croce non 
Kreu^z, Pietro non Peter, Cantian non .Kantzian, Vito non Veit, Pelagio non 
PoUay, 

«Per quale ragione diremo noi Beidenchaf^ se abbiamo Jidutsina, Harfreit 
per Caporeto, Kirhhein per Circhina, Flitsch per Plezzo, Volttchach per 
Volzanaj UiUerburg per Pisino, Vachsenttein per Cotlaco, Mahrenfeit per 
tupoglavo , Ghart»cak per Cariano ?.... » 



296 

si rendono men certe e diventano soggetto di dispute fra i geo- 
grafi. Le alture che sormontano il Carso, danno luogo a tre var- 
chi, di Resdebta Prewald, di Postoina o Adelsberg, e di Nau- 
PORTO Ober-Laibagh, i quali si suctìedono da occidente ad oriente 
e sono attraversati da una stessa strada. Questi tre varchi han 
dato origine a tre diversi pareri sostenenti tre linee diverse, 
le quali a settentrione partono da punti vicini al colle d' Idria o 
di Sayrach, nel mezzo del lor corso si scostano tra di loro con 
opposta curva, e a mezzodì quasi si riuniscono nel monte Ne- 
voso. La più orientale , che taglia il colle di Nauporto , sarebbe 
senza dubbio, qualora l'Italia avesse a riprendere tutte le sue 
membra, non solo la piìi conveniente, ma la più conforme a 
giustizia. 

La contea di Gorizia e Gradisca , il margraviato d' Istria , e la 
città di Trieste, benché soggette negli affari politici ad un mede- 
simo Luogotenente che risiede a Trieste, sono nondimeno tre 
distinti paesi della corona. L'Austria che confondeva volentieri j 
paesi transalpini coi cisalpini, tolse alla contea di Gorizia e Gra- 
disca i tre distretti d' Idria, Vippacco, e Planina (per un'estensione 
di 1369 chilom. q.) e li aggregò alla Garniòla, e similmente staccò 
dalla slessa Contea , Valborghetto e Weissenfels ( per un' esten- 
sione di 102 chilom. q.) e li uni alla Carinzia. Cosi le proWncie 
di Camiola e Carinzia. o, per meglio dire, i nomi loro valicarono 
le Alpi. 

La contea di Gorizia e Gradisca altro non è, geograficamente 
parlando, che la continuazione del Friuli , di cui forma la porzione 
orientale: Fu acquistata da Massimiliano I sul principio del se- 
colo XVI; onde il Friuli venne distinto in occidentale o veneto 
colla capitale Udine, e in orientale o austriaco colla capitale Go« 
rizia. Senza i suddetti distretti e territorii che vennero uniti a 
Provincie transalpine , la contea di €k>rizia possiede un' area di 
circa 2944 chilom. q. con una popolazione di 230000 abitanti. 
L'Isonzo la percorre in tutta la sua lunghezza e vi riceve l' Idria, 
il Vippacco (o Frigido), il ludrio, il Torre, ed altri. I suoi prin- 
cipali prodotti sono: legna, burro, formaggio, miele, vini bianchi 
e neri, granoturco, grano saraceno, frutta, frumento, e seta. Ab- 
bondanti poi i pesci di flume e di.mare, e ricchissima la cacciagione. 
Cjlli abitanti sono in parte Italiani e in parte Slavi. Griialiani 
tengono il piano e popolana i cinque distretti meridionali dj Go- 
rizia, Gradisca , Monfalcone, Cormons, e Cervignano ; e gli Slavi 
popolano gli altri otto di Gorizia (Ganipagna), Canale, Aidossìna 
Girchina, Tolmino, Sessana» Gomen, e Plezzo. 
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L'Istria, se si tolga il declivio orientale del monte Maggiore 
che» secondo i iiniUl adottati in questo trattatello , non appart.iene 
all'Italia» confina a sud-est col Quarnero da Fianona ^alla punta di 
Promontore, a sud e ad ovest coirAdriatico dalla punta di Pro- 
montore al capo Salvore» a nord-ovest col golfo di Trieste dal 
capo Salvore a Duino e al limavo inferiore, e a nord e a nord-est 
coi monti della Vena e di Galdiera che in linea trasversale cor- 
rono da Duino a Fianona e spartono le acque dell' Istria da quelle 
del Friuli orientale. Con questi limiti, che comprendono pure il 
territorio di Trieste» il suo Carso» e quello intorno a Duino» 
l'Istria ha un'area di circa 3 650 chilom. q. ed uqa popolazione 
dì circa 350000 abitanti» di cui più della metà sono italiani, e 
l'altra parte si compone di molte genti diverse» massime slave. 
Il clima è assai mite presso il mare; onde vi possono il sughero, 
l'alloro» il mirto» l'ulivo, il fico» ed ogni maniera di frutta. Il 
gelso s' incontra da per tutto ; le pianure abbondano di ottimo 
grano; le colline danno vini generosi; ed i pascoli e i prali» che 
costituiscono quasi la metà delle terre produttive^ nutrono molto 
bestiame. Ma troppo spesso lo sperato raccolto è dimezzato dalia 
siccità. La cacciagione poi è assai copiosa. 

Der commercio e dell'industria faremo cenno parlando delle 
principali città e terre di questa regione. In quanto ai monti 
di essa e all'altipiano del Carso si è già discorso nei paragrafi 
i7» 2i, e 22 (pag. 14, 15» 21, e 22); le sue acque sono state in- 
dicate nei paragrafi 42 e 50 (pag. 55 e 70h le sue coste marittime 
nel paragrafo 57 (pag. 82); in fine delle sue frontiere orientali si 
è tenuto parola nel paragrafo 3 (pag. 3 in nota). 
I principali luoghi compresi in questa regione sono. 

Nel bacino delV Isonzo: 

Plezzo (in tedesco FlUiGk; 3), sulla strada del Predil presso 
al confluente della Goritenza settentrionale e dell'Isonzo » e a sud- 
ovest della Chiusa omonima. — Gaporbtto (2) » sulla riva destra 
dell' Isonzo. ^ ToLMiJNo (6), sulla sinistra dello stesso fiume. 
Quivi presso è una grotta detta di Dante^ nome tradizionale » che 
si OMfltiene non solo tra le pc^polazioni italiane» ma anche tra le 
slave» benché non si fondi sopra alcun fatto storico. — Cormons 
(5)» sulla ferrovia ohe va da Udine a Gorizia^ poco lungi dalia 
sìDistra del ludrio, con territorio amenissimo e feracissimo di ce- 
reali » foraggi » e vini squisiti» con ^an trattura e commercio di 
seta, e con un castello sul monte omonimo , che è uno dei più 



300 

antichi monumenti dell'epoca feudale. Io questa terra nel 1866 
fu concluso r armistizio che precedette la cessione della Venezia 
alla Francia e quindi all'Italia. — Gorizia (14), sede di un prin- 
cipe arcivescpvo, e di varie autorità*civili e militari , trovasi salia 
ferrovia che va da Udine a Trieste, presso la sinistra dell'Isonzo, 
in mezzo a fertili campagne ed a graziose colline; ed è città ni- 
tida, ricca di fontane, d'istituti educativi e filantropici, e di grandi 
fabbriche, fra le quali voglionsi ricordare un molino meccanico, e 
dei filatoi di cotone e di filaticci di seta, che danno lavoro a circa 
800 persone. A Castagna vizza, subborgo di Gorizia, trovansinel 
convento dei Francescani i sepolcri di Carlo X di Francia, dei 
duca e delta duchessa di Angouléme, e della duchessa di Berry. 
Sopra un colle ergesi il castello degli antichi conti. — Gradisca 
sulla destra dell'Isonzo e presso la suddetta ferrovia, con un 
antico castello , ^ con territorio producente vini squisiti. — Idria 
SUPERIORE, nella Carniola italiana, prèsso la riva sinistra dell'alta 
Idria e allo sbocco del colle omonimo; con grandi miniere di 
mercurio. •— Aidussina (in tedesco Heidenschaft), poco lungi dalla 
riva destra del Vippacco e sulla via che va da Gorizia al colle di 
Resderta (Proewald); piccolo villaggio nominato per la sua grande 
tintoria di cotoni rossi. — Vippacco, nella Carniola, sulla sad- 
detta strada tra Aidussina e Resderta , e presso la riva destra del 
fiume omonimo; città abbondante di frutta e di vino.— Canale 
(4) sulla sinistra del medesimo. 

Sulla costa settentrionale e orientale del golfo triestino: 

Aquileja (2), a est del Simo meridiano, e al nord della laguna 
di Grado. Quest'antichissima città fu già uno dei soggiorni fa- 
voriti di Augilsto, e nei suoi . più floridi tempi fu popolata da 
lOÒOOO abitatori; ma nel 452 venne distrutta da Attila, e, benché 
nel Medio Evo divenisse sede di un celebre patriarcato^ pure non 
potè pili rialzarsi , e la malaria delle paludi fini poi di disertarla. 
Nel 1751 Benedetto XIV soppresse quel patriarcato erigendo in 
sua vece le due sedi arcivescovili di Udine e di Gorizia. Rag- 
guardevole monumento è il duomo. — Grado (2), già città il- 
lustre, situata in un'ìsoletta della laguna a cui presta il nome, 
sull'entrata del golfo di Trieste; ora spopolata dalla malaria e 
senz'altro più di notevole che la sua cattedrale. — Monfalcone 
(4) , sulla ferrovia di Gorizia-Nabresina , al nord-ovest del Ponro 
Rosica, con acque termali assai rinomate. -- Nabrgsina, piccolo 
villaggio presso cui la ferrovia si divide in due rami, il più corto 
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dei quali fiaDCheggiando il lido termina indi a poco a Trieste, e 
r altro, andando a levante con una gran curva convessa a sud, 
e passando per Sbssana (5), pel colle di Postoina (Adelsherg), e 
per quello di Nauporto (Obér-Laybach), va a Lubiana (Laybach), 
ove si collega colla rete ferroviaria dell'Europa transalpina. — 
l!mESTt:(Tergesteum; 70), la città naarittima più mercantile dell' im- 
pero austriaco ed una delle principali del Mediterraneo. Si divide in 
città vecchia^ città nuova, e subborghi; insieme coi quali la sua po- 
polazione supera i 100 000 abitanti, laddove nel 1717 non arrivava 
neppure al numero di 6000. La sua floridezza mercantile ebbe 
principio dopoché si fu costituita nel 1836Ma potente società del 
Lloyd austriaco, che fondando un numeroso naviglio a vapore, 
mise Trieste in rapida comunicazione con tutti i porti del Levante^ 
e per circa venti anni la fece primeggiare tra le maggiori piazze 
mercantili del Mediterraneo e del mar Nero. Basti dire che nel 
1838 questa società possedeva 65 piroscafi della forza di 12000 
cavalli e della stazzatura di 36 000 tonnellate, aveva stabilito più di 
300 agenzie in tutte le piazze commerciali del mondo, aveva quasi 
ultimato uno dei più grandiosi e perfetti arsenali che si cono- 
scano, con cantieri coperti, scali di costruzione^ magazzini, ecc., 
ed aveva instituito nel suo medesimo seno una sezione delta let- 
terario-ariistica con tipografia, litografia, fotografia, giornale, 
annuario marittimo, e quanto può. servire di lume e di vantaggio 
al commercio. Ma in appresso la concorrenza di Amburgo, di 
Marsiglia, e di Odessa, l'instabilità dello stato politico dell'Au- 
stria, e la ristrettezza del territorio e della popolazione che non 
può dar vita ad una quantità di produzioni proporzionata a tanta 
grandezza commerciale, fecero sì che questa città discendesse al- 
quanto dall'altezza a cui era salita. (*) ILmovimento della naviga- 
zione, che nel 1854 era stato di 12 462 arrivi e 13 294 partenze, fu 

(*) Vedi la classica opera del senatore Luigi Torelli: Dell'avvenire del com^ 
mereio europeo, dove le suddette cause sono messe in piena luce. Voi. IH pag. 34 
e seguenti. Intorno aUa storia del commercio, alle condizioni e agli elementi 
della sua vita, ed ai fondamenti di liete speranze cbe pud avere la nostra patria 
non può farsi una lettura più di questa istruttiva ed interessante per V impor- 
tanza e varietà delle cose trattate, per la grande ed eletta dottrina, per la giu- 
stezza e sagacia delle osservazioni, per la chiarezza e lindura dello stile, e per 
lo spirito Italiano che vi regna. Il lodare un' opera già coronata dalla pubblica 
sUma potrebbe tembrare cosa quanto presuntuosa altrettanto vana; e cosi per 
certo sarebbe in o|ni altro luogo; ma in Italia, dove i lettori sono si scarsi, e 
dove le cose nQStnne non sono tenute In alcun conto dal tanti germanofili e 
gallofili, non è proprio inutile il ricordare, almeno ai giovani, resistenza di 
un buon libro. 
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nel 1872 di 8 794 arrivi e di 8 684 partenze. Il valore delle importa- 
zioni fu nel 1871 di 591 milioni di franchi , e quello delle espor- 
tazioni di 276 milioni. Aggiungendo a queste cifre dai 120 ai 160 
milioni pel valore del commercio terrestre, si ha la cospicua 
somma di oltre 800 milioni; a produr la quale, come dimostrò 
recentemente l' autorevole ed eccellente giornale il Tergesteo, con- 
tribuisce più d' ogni altro il regno d' Italia. 

La città vecchia è situata ad anfiteatro sul pendio di una collina 
sulla cui sommità sorge il Castello, ed è divisa per via del Corso 
dalla città nuova , i cui ricchi quartieri hanno strade spaziose, di- 
ritte e ben lastricate,* e sono spartiti quasi per metà dal canal 
grande, che va dal mezzo del porto al centro della città. Fra le 
cose più degne di nota in questa città citeremo il Tergesteo 
(bello e immenso palazzo della Borsa e sede del Lloyd), il Duomo, 
S. Maria Maggiore, l'Ospedale, la Lanterna, l'Arsenale del Lloyd, 
l'Acquedotto, la stazione della strada ferrata, il museo Winkel 
mann, il museo zoologico, la biblioteca, la sezione letterarlo-ar- 
Ustica del Lloyd, l'Accademia di commercio e di nautica, ecc. 
Sul pendio dei colli che spalleggiano questa città sorgono molti 
casini di campagna , e fra essi grandeggia il magnifico castello di 
Miramar, già proprietà del generoso quanto infelice imperator 
Massimiliano. 

Sulla casta dell'Istria: 

Capodistria (Justinopolis; S) , sopra una penisoletta in fondo ad 
un'insenatura; città ornata di belli edifizii di stile veneziano. In 
fondo alla sua valle vi sono delle saline. — Isola (4) , nella riva 
meridionale della suddetta insenatura, a ovest di Capodistria. -- 
PiRANo (10), all'estremità della penisola che sporge tra l'insena- 
tura di Capodistria e quella del Porto delle Rose. In fondo a que- 
sto vasto porto, ove al sofiSar della bora rinvengono un sicuro 
rifugio le molte navi dirette a Trieste, trovansi sulla costa le 
saline di SLziole,N ricchezza dei Piranesi. Il faro del capo Salvore 
illumina l'entrata del porto Rosa. — Cittanuova (2), all'estremità 
della riva settentrionale di quell'insenatura in cui mette foce il 
Quieto e che perciò ha nome di Porto Quieto, — Parenzo (4) , con 
un Duomo che figura eome uno de* piti celebri nella storia dell'ar- 
chitettura cristiana {*), r- Rovigno (12), pochi chilometri a sud 
del canale di Leme, sopra un rialto, con un be^orto naturale, 

(*) Pacifico Valussi, in un suo articolo Inserito neUa Gazsetta del Popolo di 
Firenze ed intitolato: Da Fola a Trieste, 
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con valenti marinai, con attiva pesca, con molto traffico, e con 
boschi di olivi all'intorno. — Dignano (5), torreggiante sopra 
un'altura lontana tre o quattro chilometri dalia riva del mare. 
Produce un vino assai stimalo che ha il profumo delle rose. Una ^ 
breve strada congiunge Dignano con Fasanà , che si affaccia sullo 
stretta posto tra la terraferma e le fortificate isole Brioni. — -^ 
Fola (Pietas Mia; 3), con un porto si vasto e sicuro che me>- 
rito il nome di Spezia dell'Adriatico, Grandemente fortificato dal- 
l' Austria , è ora il suo principal porto di guerra. Vi sono a Fola 
molte antichità romane, fra le quali un grande anfitettro, un 
tempio di Augusto, la Porla aurea, ecc.C**ll 

Sulla costa del Quamaro: 

Passato il capo Promontore, il golfo di Medolino, il profondo 
e tortuoso canale dell'Arsa (lungo i7 chilometri e largo 600 
metri), ed il Porto Lungo, s'incontra nello stretto di Farasina 
il porto Rabas o Rabazzo, presso all'estremità del quale è Al^ 
BONA (2), antico municipio romano, rimasto libero nel Medio Evo, 
finché nel ikìQ inalberò il glorioso vessillo della repubblica ve* 
neta. Vicino ad Albona vi è una miniera di carbon fossile. --* 
FiANorfA (2), il cui porto, che sì apre all'estremità del monte Cai- 
diera o Maggiore nel suddetto canale di Farasina , segna (secondo 
gli scrittori citali nel S 3) il limite della costa italiana sul Quar- 
naro. — Volosca (2) , vicino al punto più settentrionale del golfo 
del Quarnaro. — Ftome (2), città fiorente, difesa da due forti, 
unita all'interno per via della strada Ludovica, e munita di un 
porto, che però i venti impetuosi del golfo rendono di difficile 
accesso. Questa città, assai mercantile e crescente in prosperità 
dopo la costruzione della suddetta strada, è italiana, se non di 
posizione geografica, almeno di lingua e di costumi. 

{**) m La posiUon de Fola, protégée par la configuration du territoire adia- 
cente dangerease à attaquer, facile à secourir , couyre mieux qu'aucune autre 
les élabUssements situés aa fond da golfe... Aucnne des positions maritimes de 
l'Europe n*e8t aussi favorisée que celle de Fola pour Tabondance et la quallté 
des Tl?re8 de bord, cette base de la Yigueur et de la sante des éqoipages.., 
Ceite réunion d'avantages stratéglques a fait de Fola en differens temps le siége 
des prìncipales forces navales de l'Adriatique^ le but d'ambitions intelligentes, 
ou le tbéàtre de combats sanglans. » Il signor 1. 1. Bande dell* Istituto di Francia 
nella sua Memoria l^a Marine de l'Jutriche, Calamota, Trieste, et Fola (Revue 
de deus MondeSj pag. 377-414; 15 nov. i856). Il passo qui riportato trovasi 
citato nella bellissima Memoria del prof. Amato Amati. Confini e denominazioni 
delia regione orientale dell' JUa Italia. 
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NeW intemo deW Istria: 

Pisme (3) , nel centro della penisola, all' ìncrociamenio di quattro 
strade che immediatamente o mediatamente la fanno comunicare 
con tutti i principali luoghi dell'Istria. — Montona (6), a nord- 
ovest di Pisino , con grandi boschi di querele che somministrano 
legnami alla marineria austriaca. — Pinìubn^e (2), a nord-est di 
Montona e a pie dei monti della Vena , con una miniera di carbon 
fossile. 

Nel Carso superiore: 

Rbsdbrtà (Prcewald), piccolo villaggio che dà nome al varco 
famoso soprannominato la porta dei barbari. A settentrione ói 
esso elevasi il monte Nanoso monte Re, dove Alboino piantò la 
sua lancia. .— Postoina (Adelsberg), piccolissima città rinomata 
per le vaste e belle sue grotte di Santa Caterina e della Madda- 
lena, e per il varco a cui cede il suo nome. — Planina (Albi- 
niana), nella valle dell'Oncia, con grandi mercati. Tra il passo 
di Resderta e l'altro più orientale di Postoina corre il fiumicelio 
Piuca, che dopo essersi sprofondato a Postoina nella grotta di 
S. Caterina ricompare in quella della Maddalena, e quindi nuo- 
vamente s'inabissa. Tra il passo poi di Postoina e i'iai^ro più 
anche orientale di Nauporto nasce vicino a Planina il fiumicelio 
Oncia (Unz), che dopo avere alquanto serpeggiato verso setten- 
trione scompare anch'esso improvvisamente sotterra. In fine a 
oriente del passo di Nauporto nasce la Lubiana che poco dopo 
di aver bagnato la città omonima va a scaricarsi nella Sava. Ora 
alcuni pensano che tutti e tre questi fiumi non ne formino che 
un solo, vago di seppellirsi e di risorgere a più riprese coi nomi 
diversi di Piuca ^ di Oncia, e di Lubiana, 

208. Il Trentino o Venezia Tridentina. — Questa 
provincia , consistente per la massima parte nel bacino superiore 
dell'Adige, e per la parte minore nell'alto bacino del Chiese, nel 
bacino della Sarca o Alto Mincio, nelle alte valli della Brenta, dei 
Cismone, e del Boite, e in una piccola porzione dell'alto bacino 
dei lago di Garda, sopra 15700 chilom. q. contiene a un dipresso 
M8000 abitanti. Si è già parlato dei suoi monti (SS i7, 20,e21) 
6 delle sue acque (S 38 , pag. 47 , S 40 per intero , S 4i , pag. 52 
e 53, e i 50, pag. 69); qui aggiungeremo alcune poche notizie 
generali intorno agli abitatori, ai prodotti, e all'importanza stra- 
tegica dì questo paese. 
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La popolazione (stando alle statistiche aastriache) sarebbe per 
più di 5^5 italiana e per quasi 2;5 tedesca, predominando la prima 
a mezzogiorno nel distretto di Trento, che contiene 328 000 abi- 
tanti, e prevalendo la seconda a settentrione nel distretto di Bol- 
zano, che di qua delle Alpi racchiude Ì90 000 anime. Ma tale pro- 
porzione sembra grandemente esagerata a prò' dell'elemento ger- 
manico. Certo è che l'Austria favorisce con ogni suo potere que- 
sta pacifica invasione dei Tedeschi sui nostro suolo, e nelle stes3e 
divisioni amministrative cerca confondere i comuni cisalpini coi 
transalpini come se le Alpi tra loro propriamente non esistessero. 
Gli abitatori della valle dell'Avisio, in numero di circa i5 000, par- 
lano il ladino, affine al romancio che si parla nei Grigioni. 

Questa reg;ione è ricca di foraggi e di bestiami nella parte su- 
periore, di viti e di gelsi nell'inferiore, di aranceti, di limoni, e 
di ulivi nelle sue piagge più meridionali e più vicine al Benaco , 
e di abeti e di faggi sui pendii dei monti rivolli a settentrione e 
a ponente. La sua industria principale consiste nella coltivazione 
dei filugelli e nella* filatura della seta. Il commercio colla Germania 
e col resto deir Italia vi è favoiito da ottime strade. 

Grandissima è la forza che deriva al Trentino dalla sua formi- 
dabile posizione, dalla cintura degli alti suoi monti, dalle strette 
e ben munite sue valli, dai suoi varchi verso la Germania non 
meno che verso la Lombardia ed il Veneto, dalle buone sue strade, 
ed infine dall' amore che portano al loro paese i suoi fidi e robu- 
sti abitatori. Le valli si restringono spesso in gole assai anguste. 
Cosi soltanto nella principale dell'Adige ve ne ha quattro: la stretta 
di ViLPiÀNo tra Merano e Bolzano; quella di Cadino al nord di 
S. Michele; quella della Pietra, larga solo 40 metri, fra Galliano e 
Roveredo; e quella infine conosciuta col nome di Chiusa d'Adige, 
che da Ala a Yolai^gne è rinserrala (massime a Ceraino) tra le 
scoscesi ^d opposte rupi del monte Baldo e del monte Pastello. 
Nella valle dell' Isargo vi è la gola di Kunter, al sud di Chiusa, 
lunga nove chilometri e larga sol quanto basti al passaggio della 
strada che vi costrusse a sue spese il bolzanese Kunter. 

Il lato settentrionale del Trentino è attraversato da tre grandi 
strade. La più occidentale di esse dalla valle dell' Inn, superando 
il colle di Raseno (Reschen), entra nell'alta valle dell'Adige. Quella 
di mezzo da Innspruck (nella stessa valle dell' Inn), valicando 
insieme con una ferrovia il colle del Brennero, passa nella 
valle dell' Isargo. Infine la. più orientale dalla valle della Drava, 
passando il colle di Toblach, conduce nella Val Pusterla o valle 

Pozii. L'Italia, 20 
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della Rìenza. Tutte e Ire queste grandi strade costeggiano i Gumi 
delle tre valli summenzionate, Adige, Isargo, e Rienza ; ond' è che 
al confluire di questi tre flumi anche quelle tre strade si riuni- 
scono. La prima congiunzigne avviene poco prima del confluente 
della Rienza e de\l' Isargò , ossia poco sopra a Bressanone, ove la 
strada di Toblach s'innesta a quella del Brennero, che insieme poi 
eolla ferrovia continua a fiancheggiare risargo;ela seconda con- 
giunzione avviene poco sopra al confluente dell' Isargo e dell' A- 
dige, ossia a Bolzano, ove la strada del Brennero si unisce con 
quella che viene dal colle di Raseno, formando cosi un sol tronco 
centrale che insieme colla ferrovia procede sempre sulla sinistra 
dell'Adige fino a Verona. 

Da queste strade se ne diramano altre laterali cha attraversano 
la catena occidentale del Trentino per entrare in Lombardia, e 
la catena orientale per entrare nel Veneto. Così dalla strada del 
colle di Rdseno si spicca a sud di Glorenza la strada detta dello 
Stelvio^ la quale segue la valle delTrafoi, attraversa lo Stelvio, 
ed entra in Valtellina; e dall'opposta strada del colle di Toblach 
se ne dirama l'altra assai buona e importante, ùeii^ di Alemagna, 
la quale rimonta la parte superiore della Rienza, valica il colle 
di Golfredo, ed entra nella valle Ampezzo o valle del Boite^ af- 
fluente della Piave. 

Dalla strada poi centrale che da Bolzano in giù fianciieggia 
l'Adige si diramano tre strade a occidente e altrettante ad oriente. 
Le occidentali sono: 1.^ la strada del Tonale, che si slacca di- 
rimpetto a S. Michele, percorre la valle del Noce, valica il colle 
del Tonale, ed entrando nella Val Gamonica incontra la forte 
posizione di Ponte di Legno; 2.° la via che parte da Trento, ai- 
traversa la catena del Braglio al passo di Vezzano, percorre la 
valle della Sarca e del Ghiese superiore, ed entrando nel Bresciano 
costeggia la riva occidentale del lago d'Idro ove incontra la Rocca 
d'Anfo; 3.** la via che staccasi da Roveredo, percorre la valletta 
del Loppio, e va a Riva sul lago di Garda. Le tre orientali poi 
sono: 1.° la strada che percorre la valle dell' Avisio e che pel 
colle di Ganasei entra nella valle del Gordevoie, affluente della 
Piave; %^ la strada postale che parte da Trento, valica il colle 
di Pergine, percorre la Val Sugana, ed entrando nel Veneto si 
ramifica per Bassano e per Feltre; 3.° la strada postale che parte 
da Roveredo, percorre la valle Arsa o della Lena, varca il colle 
delle Fugazze, e scende nella valle del Timonchio, affluente del 
I^acchiglione. Quasi tutte queste strade, oltre essere facilmente 
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difendibili nelle gole che attraversatio, sodo protette o sbarrate 
da forti nei loro crochicci e nei loro sbocchi. 

Cosi il Trentino è per l'Austria che lo possiede^una formidaJ)ile 
rocca piazza d'armi, che comunica liberamente per buotìe strade 
e per una ferrovia col centro della monarchia, e dalla quale i 
suoi eserciti possono piombare a occidente sulla Lombardia, e me- 
glio ancora ad oriente sul Veneto, dove potrebbero darsi mano 
con quelli che scendessero dalle Alpi Gamiche e Giulie. 

Ma diciamo brevemente dei principali luoghi di questa re- 
gione (•). 

SuW Adige: 

Avio (3) è la prima stazione ferroviaria entrando dal confine 
italiano nel Trentino; borgo industre, con un bel castello feudale 
dei Castelbàrco. — Ala (4), grazioso paesello alle falde di un 
monte sulla ferrovia. L'arciprete Alfonso Bonacquisti v'intro- 
dusse nel 1640 la fabbricazione dei velluti, la quale vi prospera 

tuttora benché non sia più cosi fiorente come per lo passato. 

Presso Ala vedesi il così detto mare di sassi prodotto da uno 

scoscendimento montano che avvenne neir883, e di cui parlai 

Dante nel canto XII deW Inferno: 

Quarè quella raina che nel fianco 
^ Di qua da Trento l'Adige percosse 

per tremuoto o per sostegno manco; ecc. — 

MoBi (3), in bella posizione, alla destra 'dell'Adige: — Rovereto 
(4), sulla ferrovia e presso alla confluenza dell'Adige e della Lena, 
in mezzo a molte ville e terre che gli fanno lieta corona. Que- 
sta città fu nel Medio Evo padroneggiata dai conti di Castelbàrco, 
passò quindi ad ingrandire il territorio della repubblica veneta, 
e cadde infine per la lega di Gambray sotto la dominazione au- 
striaca. Essa abbonda di ottimi vini , e si distingue nella fabbri- 
cazione dei drappi di seta, in quella della carta, e nella concia 
delle pelli. Le sue strade sono anguste^ ma il Corso Nuovo è 
mediocremente ampio e fiancheggiato di belli ediflcii. Le cose phì 
notevoli in essa sòtao la chiesa parrocchiale, quella di S. Maria, 
il palazzo Fedrigotti , i due palazzi Alberti, il magazzino pubblico 
del grano, il bellissimo acquedotto di pietra, la grandiosa fabbrica 
di carta del Jacob, e il vasto castello che torreggia sopra una vicina 

(*) Intorno alle particolarità e al costumi del Trentino vedi 1' ameno Yiag- 
getto del prof. Giovanni De-Gastro intitolato : Il Brennero , note di una gita 
autunnale nel Trentino e nel Tiralo, IHilanOi E. Treves, editore^ iS70. 
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rupe dove lo fé' costrurre terso il 1300 quel Guglielmo di Castel* 
barco, signore dì Lizzana, che fu ospite di Dante. Rovereto è 
la patria di dementino Vanne! ti e. di Antonio Rosmini. — Gal- 
liano (1), nella famosa forra che porta il suo nome e che è difesa 
dai castello della Pietra. Napoleone vi sconfisse gli Austriaci e se 
ne impadroni. — Trento (Tridenium; 17), la città più importante 
della valle <3ell' Adige. < La cinta diroccata (dice il De-Gastro nel 
citato volumetto), i campanili a cono, le cupole^ l' anflteatro delle 
case disposte parte in piano, parte sulle alture, il maestoso Adige 
che la lambe , quella tinta oscura del tempo, quelle torri cadenti, 
simbolo bella vecchiaja a cui fa contrasto Teterna giovinezza del 
luogo, danno alla città un aspetto suo proprio. > Questa città è mu- 
nita di varie opere di fortificazione, trovasi al centro di varie strade 
importanti, ed è ricca di seta e di vino. Le cos<3 in èssa più no- 
tevoli sono: la cattedrale; la chiesa di S. Maria Maggiore» ove 
dal 1545 al 1563 si tenne il famoso concilio tridentino , e dove 
veggonsi i ritratti dei padri che vi sedettero; la piazza del Duomo 
con una fontana ed una statua di Nettuno; il castello del Buon 
Consiglio, già splendida dimora dei principi vescovi che signo- 
reggiarono Trento, ed ora caserma degli Austriaci; il pubblica, 
passeggiò; e la rocca detta Verruca, fondata, credesi, dagli Etru- 
schi, ricostrutta da Augusto, e sui vestigi di essa rifabbr/cala 
dagli Austriaci. Presso a Trento è il colle delle Laste, sparso di 
case di campagna, fra le quali risplende la magnifica villa di Fon- 
tana Santa , cantata dà Tommaso Gar. — Layio (5) , presso al 
confluente dell'Adige e dell' A Visio, — S. Mighelb ("Adler), sulla 
sinistra dell'Adige , incontro alla foce del Noce. Al nord di questo 
borgo è la stretta di Gadlno. — Egna (Neumarkt; 1), nel distretto di 
Bolzano come tutti i seguenti paesi. — Ora CAt?er; 1). — Branzol» 
ove l'Adige comincia a divenire navigabile. — Vilpiano, che dà 
nome ad una stretta. — Mbrano (3) , all' estremità della Val Ve- 
nosta , laddove chi rimonta l'Adige cangia la direzione di maestro 
in quella di occidente. Al nord-est di Merano torreggia il castello 
di Tirolo che ha dato nome ai due declìvj delle Alpi retiche. * 
Prad all'altitudine di 997 metri. Quivi la strada dello Stelvio at- 
traversa TAdige. — Glorbnza (Glurns; 2), all'altra estremità della 
Val Venosta, laddove rimontando il fiume si cangia la direzione 
di occidente in quella di settentrione. — Mals, villaggio all'al- 
tezza di 1 250 metri. 
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Bacino della Sarca: 



ISfAGo (2), nell'amena validità del Loppio e sulla strada che 
va da Rovereto a Riva. Un forte difende questa strada che a Nago 
attraversa il colle di tal nome. — Riva (3), paesello industre e 
mercantile all' estremità nord-ovest del lago di Garda, ed in mezzo 
a boschetti di olivi e di aratici. — Argo (2), vicino a Riva, sulla 
strada di Trento. 

Val Naunia o del Noce: 

Clbs (3), il principal luogo della vai Naunia, la quale dal monte 
Tonale a Gles porta il nome di Val di Sole, e da Gles all' Adige 
di Val di Noce. Questa valle è delle più ridenti e ricche del Trentino, 
racchiude delle antichità romane ed un gran numero di castelli del 
Medio Evo, ed è percorsa dalla strada del Tonale, che al passo 
della Rocchettay laddove la valle sbocca nella pianura, è guardata 
da due forti. 

Valle delVIsargo: 

Bolzano (9), suU'Isargo, poco lungi dallo sbocco di questo flume 
nell'Adige, e alla congiunzione delle strade dei colli di Raseno 
e del Brennero; città ben costrutta, in fertile valle, con molto 
traflaco,'c con buoni vini. Vi si parla l'italiano e il tedesco. — 
Chiusa (Klausen; i), villaggio in una stretta, ove il bolzanese 
Kunter costrusse a sue spese una strada sul porfido. — Bressa- 
ifONE (Brixen; 4), allo sbocco della Rienza nell'Isargo e poco dopo 
la congiunzione delle due strade dei colli di Toblach e del Bren- 
nero; congiunzione guardata da due rocche dette Franzens- Veste, 

Art. 3. — P«eal lUU«ni «gsregati «iU Sviscera. 

209. Canton iTieino. — Il Ganton Ticino, che, come ve- 
demmo, fa parte della regione da noi chiamata media traspadana, 
ha 2 675 chilom. q. e li8 000 abitanti. La vai Maggia, la valle Le* 
ventina, la vai Misoco o della Moesa, e il Gisceneri, sono le sua 
valli principali. Dei monti ch^ingono e attraversano questo Gan- 
ione si è parlato nel { 17, |4[f^e i5, e nei {{ 19e20,pag. i7. 
Delle sue acque poi si è discorso nel { 38, pag. 45, e nel { 50, pag. 69. 

Il Ganton Ticino è una repubblica democratica facente partd 
della confederazione svizzera. Il governo cantonale muta sede ogni 
sei anni, passando nelle tre principali città di Bellinzona, Lugano, 
e Locamo. Gome negli altri cantoni svizzeri, il suo contingente per 
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Tesercito federale è di tre per ogDi cento giovani in età Ira i W 
e i 34 anni; e per la riserva di uno e mézzo per ogni xento, os- 
sia di tre per ogni dugento uomini fra i 34 e i 40 anni di età. 
Senza che vi sia esercito stanziale, questo contingente deve esser 
pronto ad ogni richiesta del governo federale. In caso poi di bi- 
sogno vi è la leva generale di tutti i cittadini capaci delle armi. 
Lo stato, privo del peso dell'esercito stanziale, si regge colla reo- 
dita di meno che un milione* e mezzo di franchi. Questo Cantone 
si divide in otto distretti, cioè di Bellinzona, Logabno, Lugano, 
Elenio, Val Leventina, Mbndrisio, Riviera, e Val Maggia; e rac- 
chiude 239 comuni. Ecco i principali: 

Sul Ticino: 

AiROLO C2), all' altitudine di i 200 metri; il primo villaggio che 
s'incontra in Italia scendendo dal S. Gottardo, sulla riva sinistra 
del Ticino. — Faido, a 737 metri di altitudine, e Giornico, a 375 
metri; ambedue sulla sinistra del flume. Bellinzona (2), a 230 
metri d^altltudine, sulla sinistra del fiume, allo sbocco della Val 
Leventina, e della Vai Misoco; graziosa cittaduzza, dedita ai com- 
mercio di transito. 

Bacino del Verbano: 

Magadino, sulla sinistra dell'estremità boreale del Verbano, 
presso alla foce del Ticino. È il punto estremo di fermata dei bat- 
telli a vapore che percorrono il lago. Quivi pure melle capo con 
un suo ramo la strada del S. Gottardo, nella quale, come già ve- 
demmo, si riuniscono le strade del S. Bernardino e dello Spinga.— 
Locarno (3), presso alla riva destra del Verbano e alla foce della 
Maggia, quasi incontro a Magadino. Questa piccola città ha clima 
dolce e territorio fertilissimo , ed è dedita al commercio ed alla 
coltura della vigna e degli alberi fruttiferi. La chiesa della Ma- 
donna del Sasso , ricca di bei marmi e di affreschi attribuiti al 
Luinì, grandeggia sopra una vicina altura, donde si gode una 
superba veduta. — Lugano (3), in situazione pittoresoa sul lago 
omonimo (che come vedemmo versa le sue acque per mezzo della 
Tresa nel Verbano) e sul 46"»° parallelo. È questa la più bella 
città del Cantone, in mezzo a giardini , vigne, e casini di campa* 
gna. Nella chiesa di S. Maria degli Angeli vi sono affreschi di 
Bernardino Luini, tra i quali il suo capolavoro, la Qroeefissione . 
che per l'espressione non mono che per lo stile non è inferiore 
alle cose più belle di Rs^aello. Gli abitanti sono dediti al traffico. 
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alla filatura della seta, alla lavorazione del ferro, e alla fabbri- 
cazione della carta, del tabacco, e del corami. — Gapolago, all'e- 
stremità meridionale del ramo orientale del Iago di Lugano; pae- 
sello un giorno famoso per le sue tipografìe. — Mendrisio (2), al- 
l'altitudine di oG3 metri; borgo industre, nelle cui vicinanze è 
Stadio con acque minerali. 

210. Frazioni del Cantoni de' Grig^ioni. — Le fra- 
zioni del Canton de' Grigioni comprese in Italia sono le valli di 
Bregaglia, di Mesolcina , di Poschiavo, e dì S. Maria, che sì esten* 
dono complessivamente per chìlom. q. 8o3 e comprendono circa 
15000 abitanti. I distretti che si contengono in Italia sono tre: 
Bernina, Màjola, e Mossa, i quali comprendono 39 comuni. 

\y . Art. 4. — Provinole Italiane aoggette alla Francia. 

Sii. Dipartimento delle Alpi marittime. — Questo 
dipartimento si compone dei circondari francesi di Grasse, di 
Pugel-Théniers, e della Contea italiana di Nizza ceduta alla Francia 
col trattato dei 24 maJ*zo del 1860 coU' interchiuso principato di 
Monaco, di cui una parte (Mentone e Roccabruna) fu venduto alla 
Francia da Florestano II, che si conservò soltanto il dominio sulla 
città di Monaco. Sopra una superfìcie di chilom. q. 3 840, que-^ 
sta provincia contiene 199 057 abitanti': ma la parte italiana so-' 
pra un'area di 3007 chilom. q. non racchiudeva nel 1860 che 126000 
abitanti. Questi paesi sono irrigati dal Varo e dai suoi aiìluenti; il 
qual fiume fìn dai tempi di Augusto fu posto come linea di confine 
tra la Francia e l'Italia. (*) 

(*) I monti certamente sono limiti naturali meglio dei fiumi, clie , anziché cii- 
\idère, uniscono i popoli. rVondimeno i Romani, come altroye Iio avvertito, 
scelsero sempre i fiumi per linee di confine, nel che fare però non si creda che 
essi considerassero quei corsi d'acqua come cause di separazione (che sarebbe 
ridicolo il tener per tale, a cagion d' esempio, il ruscello Rubicone), ma li ri- 
guardarono come segni più chiari e determinati, benché approssimativi, del pas- 
saggio da una regione ali* altra. Fra le tante cagioni delle di^erenze regionali 
si annoverano certamente i monti. Ma quali n^onti? Basterà un piccolo contraf- 
forte, siccome quello, per esempio, che dal M. Clapier (nelle Alpi marittime) 
discende a sud fino al mare tra.il Varo e la Roja, per dire: Ecco la barriera che 
divise i Provenzali dai Liguri f II signor Severino Cassio si propose appunto di 
provare con una sua dotta Memoria assai nota che Nizza, non solo sotto T aspetto 
etnografico e linguistico non è italiana, ma neppure sotto quello geografico, tro- 
vandosi essa a ovest del suddetto contrafibrte, che dal Colle delle Finestre (più 
esattamente dal monte Clapier) scende coi monti Raus, Autiorre, Milleforche, 
Giannetta, Braus, CastigUone, e Turbia fino al capo d'Aglio presso Monaco. Io 
non intendo qui combattere una tale opinione, richiedendosi a ciò ben altro 
spazio che quello di una noterella^ ma voglio fare soltanto un'osservazione. Il 
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J( Nizza (Niccea; o2), antica città fondata dai Focesi. Venuta poi 
in poter dei Romani fu posta sotto la dipendenza della vicina Gì- 
ifELLÀ, capitale delle Alpi marittime. Nel medio-evo fu capitale 
d' una Contea; e nel £388, per salvarsi dalla signoria dei Provea- 

coatrafiforte del monte Glapier, giunto alle sorgenti del Paglione alcuni chilometri 
sopra al Colle di Braus , si divide in due rami , il più occidentale dei quali di- 
scende tra il Varo e il Paglione (sulla cui riva è Nizza), ed il più orientale tra 
il Paglione e Monaco. Ora io non so qual ragione geografica possa militare in 
favore del ramo orientale che esclude Nizza piuttostochè in favore dell' occlden* 
tale che la comprende in Italia , e che spalleggia il maggior corso d' acqua che 
s'incontri sulla riviera di ponente. Forse perchè l* orientale mostra meglio al 
navigante le sue rupi sporgenti sui flutti? Ma di quante giogaje alpine non av- 
viene altrettanto di là e di qua del Varo? Tutta quella costa è per cosi dire 
increspata di rughe montuose, che tutte discendono daUe Alpi al mare. Ora in 
quella successione di contrafforti perchè trascegliere quello del M. Glapier e non 
l'altro, per esempio, più orientale del M. Fronte^ o la linea più orientale an- 
cora del Borghetto, o, meglio assai, il più esteso e occidentale di tutti, che spiccasi 
dal M. Inciastraja e si avvia al mare coi monti Esterele dei Mauri, tra il bacino 
del Rodano e quello del Varo? Si dirà che i paesi percorsi dalle suddette gio' 
gaje sono dalla storia e dalla lingua troppo apertamente qualificati gli uni per 
italiani e gli altri per francesi. Se cosi è, il maggior peso della questiona 
si riduce dunque alla lingua e alla storia, e non già alla topografia. La qoa/e 
del resto, quand' anche nel caso nostro potesse fornire dei vittoriosi argomenti, 
non farelibe che definire su quella costa i termini occidentali della regione, ma 
. non già quelli della nazione italiana. Così la criniera , per esempio, delle Alpi 
settentrionali segna esattamente da quel lato i limiti dell'Italia; ma chi per 
questo terrebbe per italiani i popoli tedeschi che abitano nel circoli cisalpini 
di Bressanone e di Bolzano ? Similmente le Alpi Giulie determinano ad oriente 
i confini della nostra patria 3 ma al nome d' Italiani rispondono forse le popo- 
lazioni slave che di qua dalle Alpi abitano alcAii distretti del Friuli orienule, 
o non piuttosto i cittadini di Fiume e di altri luoghi transalpini? 

Ma quali argomenti, domanderà alcuno, tratti dalla lingua e dalla storiasi 
accampano contro o a favore della nazionalità italiana di Nizza? — Ognuno ben 
comprende che a tale domanda non mi è possibile di qui soddisfare. Ma potesi 
anche farlo, a che servirebbe? La parte più colta della popolazione nizzarda 
si è sempre riguardata come italiana; e continua anche al presente Cbenchèora 
appartenga ad uno stato più assai potente) a darne segni generosi; di che, se 
mancassero altri argomenti, citerei in prova il giornale che colà si pubblica, e 
si legge da tutti, il Pensiero di Kizza, di cui non saprei qual de' nostri sia più 
italiano di stile, di spiriti, e difetto. In tutta Italia poi la persuasione che 
Nizza sia italiana non può essere più universale e profonda, tantoché» mentre si 
trovò ragionevole la cessione della Savoja alla Francia , non si potè che con 
sommo dolore rassegnarsi alla perdita di Nizza, siccome ad una necessità poli- 
tica. Ora Nizza è legata politicamente ad un altro stato ; e T Italia certo non 
prenderà mai le armi , quand' anche fosse più forte, per dare al mondo un triste 
esempio dì slealtà e d'ingratitudine; ma ninno c'invidii che un vincolo più 
torte del politico, quello che ci lega sempre al canton Ticino, al Trentino, a 
Trieste, alla Corsica, .. il vincolo nazionale prosegua ad unirci strettamente 
•olla patria di Cassini, di Massena, e di Garibaldi. 
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zali, si diede ad Amedeo VII. Posta in riva al mare, in territorio 
fertilissimo, riparata dai venti settentrionali e di levante per mezzo 
de^le Alpi marittime, sotto un clima sommamente dolce ed eguale, 
in oaezzo agli aranci, ai limoni, agli ulivi, ed ai fiori, questa città 
offie al valetudinario un sanissimo e delizioso soggiorno. Il Pa- 
glione la divide dal suo subborgo detto della croce di marmo e 
volgarmente la citta inglese; il quale, popolato di forestieri, con- 
tieie assai belle e spaziose contrade. La piazza Vittorio; la cat- 
tedrale; il palazzo della prefettura, il passaggio del Castello, e 
qu<llo del Terrazzo, specie di bastione in riva al mare, lungo 890 
metri , sono le cose più ragguardevoli di questa città. Essa è assai 
:ndustre e -fabbrica seterie, profumerie, fruita candite, ecc., di 
3ui conmiercia insieme all'olio, al vino, alle acciughe, al tonno, 
e alle frutta del suo territorio; ma il principale oggetto del suo 
traffico sono i fiori , che unitamente agli allori ed ai mirti, abbel- 
iiscoipiO i suoi dintorni anche d'inverno, e alimentano le sue molte 
distillerie di essenze di rose, di fior di arancio, ecc. Villaframca 
(3), con un porto vasto e sicuro. — Penisola delS. Ospizio, a est 
di Villafranca. È nota . nella storia sotto il nome FrassineUo di cui 
ì Saràcini fecero una stazione donde movevano a saccheggiare 
r Italia. — Monaco (2), sur una rupe che inoltrasi in mare , con 
fortificazioni £atte erigere da Luigi XIV, e col palazzo del principe 
ornalo di pregevoli dipinti. — Mbntonb (6), in clima dolcissimo, 
con gran commercio di aranci, limoni, ulivi, e con gran fabbri- 
cazione di profumi e di acque di fior d' arancio. 

212. BlpartlmenW della Corsica. — Quest'isola dopo 
essere stala successivamente dei Fenici, dei Focesi, e dei Carta- 
ginesi, subì la dominazione romana, e fu quello il tempo della ^ua 
massima floridezza. Dopo la caduta di Roma fu corsa dai Vandali, 
dai Goti e dai Longobardi, posseduta dai Grecfi, conquistata da 
Garlómagno, saccheggiata dai Saraceni, straziata dalle guerre ci- 
vili, dominata feudalmente dair arcivescovo di Pisa (1091), poi in 
parte da quel di Genova, e poi nel XIV secolo, dopo le fiere lotte 
tra Le due repubbliche, da Genova soltanto. Ma allora comincia- 
rono le rivolte dèi Corsi contro l'improvvida repubblica, che nel 
1453 ne diede il governo al banco di S. Giorgio, primo esempio 
li sovranità esercitata da una compagnia mercantile. Fra le ri- 
'olte e le guerre che né seguirono, furono principali: 1.^ quella 
el 1553 sotto Sampiero di Bastelica , la quale terminò colla pace 
onerale di Castel Cambresì nel 1559, in cui i Francesi, che s'e- 
IMO in quell'occasione impadroniti dell'isola, dovettero restituirla 
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agii antichi padroni; %^ quella del i5H4 capitanata dallo stesso 
Sampiero e repressa tre anni dopo; 5.° quella infine del 1729, che 
durò con poche e brevi interruzioni fino al 15 agosto del 1768, 
nel qual anno Genova , che aveva già adoprato invano e Tedeschi 
e Francesi per sottometter V isola, fece peggio ancora, la cedette 
al re di Francia. Pasquale Paoli, che dal 1755 in poi aveva diretto 
la guerra, ordinato l'. isola a repubblica, e governatala da dilla- 
tore , resistette eroicamente ancora un anno : ma alfine nel iI69 
dovette cedere all' olJ;repossanza francese. Due mesi dopo nasoeva 
in Ajaccio Napoleone Bonapar^e. 

Intorno ai monti, ai fiumi, e al littorale di quest' isola, si è 
già fatto cenno a pag. 88. Quasi due terzi della superficie della 
Corsica sono terre incolte, nude montagne, macchie, e paludi; 
dalle 60 alle 80 mila ettare sono^ terre aratorie; altre 60 mila 
sono messe a castagni , ulivi, e viti ; e 150 mila ettare sono occu 
paté da magnifiche foreste. La parte orientale dell'isola è più fe- 
conda dell'occidentale, ma desolata da stagni e paduli che dal 
1855 in poi si vanno dal governo con grandi lavori prosciugando. 
I castagneti servono a nutrire il più della popolazione, che si 
abbandona perciò all' inerzia. 

Superficie: chilom. q. 8747,41. Popolazione 258507 secondo il 
censimento dei 1872. Questo dipartimento si divide in cingue cir- 
condarii, cioè; di Ajaccio, Bastia, Calvi, Corte e Sartenb, e 
racchiude 364 comuni. I principali tra questi sono: 

Sul declivio occidentale: 

Bonifacio (4), sopra un alto scoglio, nello stretto del suo nome, 
città antichissima, ben fortificata, con porto naturale assai spa- 
zioso, con belle chiese, un arsenale, e delle grotte marine all'in* 
torno assai belle. — Sartene (3), nell'interno, sulla sinistra del 
Vàlinco. — Ajaccio (14), capoluogo del dipartimento, in bella si- 
tuazione sul golfo omonimo, con un porto difeso da una citta- 
della. È la patria di Napoleone, in cui onore vi fu eretta una co- 
lonna. Si fa in Ajaccio un vivo commercio di corallo. — Calvi (4) 
città fortissima, sul golfo del suo nome, con un porlo assai v) 
sto, ma decaduta dall'attività mercantile che aveva prima eli 
gl'Inglesi la rovinassero nel 1794. — Isola Rossa (3), con u 
porlo Ebercantile difeso da un forte. — S. Fiorenzo (1), in fond 
al bel golfo del suo nome, con una bella cattedrale gotica. 
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Sul declivio orientale: 

Bastia (19), già capitale dell'Isola, ed ora capoluogo di sotto- 
prefeltupa, quartier generale della ij^^ divisione militare, e sede 
di un tribunale di appello. Essa è posta in mezzo ad uliveti e a 
giardini di limoni e di aranci, con una cittadella, un porto, e 
bcHs chiese. Vi si fabbricano eccellenti paste. — Biguglia, presso 
allo stagno omonimo, al posto dell'antica Mariana, già capitale 
dell'isola sotto la dominazione pisana. — Corte (5), verso le sor- 
gena del Tavignano , in fertile valle, città ben fortificata, con una 
cittidella, una magnifica caserma, i palazzi Paoli e Gafforri, ecc. — 
Aliria, villaggio presso la foce del Tavignano, con rovine dell' an- 
tica città, che al tempo dei Romani era la primaria dell' isola. Il 
sue territorio è mirabilmente fertile. — Porto vKCcmo (2), in fondo 
a un golfo profondo, porto naturale, eccellente, e sicurissimo, il 
migliore dell' isola ed uno dei migliori dell' Europa. 

Art. 5. ~ Il gruppo di Malta. 

213. l^ieende, snperflele^ popolazióne, eee. — Que- 
sto piccolo gruppo d' isole non ha altra importanza che quella 
della sua posizione nel centro del Mediterraneo. Alla caduta di 
Roma^ Malta fu soggetta successivamente ai Yandali,;ai Greci (534), 
agli Arabi (870), ai re Normanni (1090), e quindi a tutti i succes- 
sivi padroni della Sicilia, finché Carlo V nel 1530 ne fé' dono ai 
cavalieri di Rodi , scacciati per opera dei Turchi da quell'isola, e 
nominati indi in poi cavalieri di Malta, Quest' ordine cavalieresco 
ebbe la sovranità di Malta fino al 1798, in cui se ne impadroni 
Napoleone. Gl'Inglesi poi nel 1800 la tolsero ai Francesi, e non 
la lasceranno più certamente finché la loro potenza non sia de- 
clinata. L'isola di Malta é una delle più grandi fortezze del mondo, 
)d è la grande stazione delle flotte britanniche nel Mediterranea. 

La superficie complessiva del gruppo é di 374 chilom. q. ; e la 
' popolazione é di 143 000 abitanti. 

Gl'Inglesi vi mandano un governatore eoa autorità civile e 
^ lilitare, e vf tengono un presidio di 4 000 uomini. 

Queste isole non sono per sé stesse che scogli, resi un giar- 
(no dall'arte, che li copri dì terra vegetale trasportatavi dalla 
Sbilia, e li coltivò mirabilmente. Il cotone, il miele, le arance, 
Usoda, ecc., sono i suoi principali prodotti. 

214. Cuochi prlneipali. — La Valletta (35) , sui fianco 
djun profondo golfo dell' isola maltese , cosi chiamata dal nome 
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del suo fondatore» gran maestro dell' ordine, che la costrusse, 
e rese V isola inespugnabile, dopo aver respinto gli assalti di 200 
vascelli con 40000 Turchi mandativi nel 1565 da Solimano IL Cose 
notevoli: le. fortificazioni, il lazzaretto, l'arsenale, il palazzo la 
Valletta, i cantieri, la casa centrale di farmacia delle possessioni 
britanniche, ecc. L'acqua vi è recata da un acquedotto sotterraneo. 
Commercio assai vivo. — La Città vecchia, o di S. Antonio (5), 
nel centro dell' isola, è anch' essa fortificata. — A Gozzo, popolata 
appena da 1500 abitanti, vedesi la torre del Gigante, che credesi 
aver già appartenuto ad un tempio fenicio. 
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Quadro dei compartimenti e delle Provincie del regno colla loro superfi^ 
elettorali , e degli analfabeti che contengono, e con quello dei renti < 
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Bergamo 
Brescia . 
Como . 
Cremona 
Mantova . 
Milano . 
Pavia . . 
Sondrio . 



506 


7 


285 


10 


518 


9 


133 


7 


67 


5 


313 


18 


263 


8 


78 


2 



2 816,71 



257,58 
719,83 
637,30 
490,39 
992,20 
5 345,20 
3 267,60 



4 

2 
1 

2 
2 



683 36 
618 25 
624 98 
972 98i 



Piemonte 


1 487 


56 


29. 268,70 


2 899 06^ 


Genova 

Porto-Maurizio 


210 
107 


13 
3 


4 114,45 
1 209,75 


716 75! 

127 Oo^ 


Liguria 


317 


16 


5 324,20 


843 81^ 



568 lo 
456 02: 
477 6V 
300 59i 
288 9Ì 
009 79 
448 43, 
HI 24 



Lombardia 



1 965 



64 



23 526,81 



3 460 83 



Belluno . . 

Padova . . 

Rovigo . . 

Treviso . . 
Udine (Friuli) 

Venezia . . 

Verona . . 

Vicenza . . 



66 


» 


103 


6 


63 


4 


96 


6 


180 


9 


51 


6 


113 


6 


123 


7 



3 291,78 
1 955,67 

1 686,19 

2 437,60 
6 514,73 
2 198,04 
2 747,34 
2 632,38 



173 28 
364 43 
200 80 
352 5ó 
481 oìi 
557 53 
567 43 
363 16 



Veneto 



795 



47 



23 463,73 



2" 642 Su; 
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% loro popolotzione assoluta e relativa, col numero dei comuni, dei collegi 
urono commessi. 
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Reati 
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Reati contro 
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18*72 



25 



O 
H 

133 



n 

04 



o 



(6 



O 



D ce 

04 



135 


5,85 


56,12 


4^,20 


65,25 


445 


1 536 


1 288 


97 


3,51 


56,39 


48,70 


64,40 


365 


1 694 


1 283 


f96 


7,87 


48,33 


41,16 


55,10 


355 


1 761 


1 652 


i-91 


3,29 


42,72 


36,14 


49,16 


603 


1 613 


2 301 



131 
107 
176 
(84 
116 
357 
154 
34 



147 



6,02 
5,02 
4,42 
5,41 
9,94 
6,48 
6,82 
4,90 



43,82 
51,22 
48,14 
59,90 
69,00 
50,69 
58,94 
49,12 



44,20 
47,72 
42,48 
56,01 
63,67 
48,57 
53,97 
43,17 



48,94 
54,91 
53,65 
64,06 
74,60 
52,89 
64,06 
54,83 



395 
671 
288 
188 
175 
715 
416 
82 



1 
1 
1 
1 
1 
1 



932 
680 
660 
599 
^51 
412 
078 
357 



747 
1 969 

504 
i 120 
1 514 
3 345 
1 138 

298 



6,13 



53,32 



49,B3 57,Ì2 



2 930 



1 181 



10 635 



531 
482 
379 
421 



99 


4,89 


50,09 


42,84 


57,36 


1 768 


1 640 


6 524 


444 


174 
105 


10,25 

4,72 


63,49 
54,72 


57,66 
44,06 


69,23 
65,21 


624 
70 


1 149 
1 815 


1 435 
229 


499 
555 


158 


9,38 


62,17 


56,09 


68,65 


694 


1 216 


1 664 


507 



493 
232 
948 
269 
190 
302 
394 
373 



345 



53 


4,82 


62,42 


50,75 


73,42 


175 


1 002 


566 


479 


186 


19,58 


74,31 


67,10 


81,72 


600 


728 


1 889 


193 


119- 


11,18 


78,35 


70,69 


86,17 
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741 


1 163 


174 


i45 


14,28 


72,44 


63,10 


82,31 


250 


1 4iO 


.1 178 


299 


74 


9,32 


73,16 


59,09 


86,97 


593 


812 


1 298 


372 


lo4 


14,63 


66,70 


61.58 


71,84 


270 


1 250 


1 698 


200 


134 


16,10 


62,88 


55,11 


7iao 


318 


1 155 


1 586 


251 


158 


10,83 


68,09 


58,22 


78,35 


366 


992 


943 


385 


115 


12,93 


69,95 


60,70 


79,36 


2 743 


963 


10 121 


261 
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POPOLAfloI 
ASSOLUTA 
31 DIGKl 

i87l V 



Bologna . . . 

Ferrara . . . 

Forlì . . . . 

Modena . . . 

Parma . . . 

Piacenza . . 

Ravenna . . 
Reggio Emilia 



58 


8 


16 


4 


40 


4 


43 


5 


50 


5 


48 


4 


21 


4 


45 


5 



3 601,76 
2 616,77 

1 862 37 

2 501,48 

3 239,08 
2 499,56 

1 922,33 

2 271,74 



439 251 
dio 56$ 
234 OS 
275 251 
264 5^ 
225 771 
22i ili 
240 651 



Emilia 



323 



39 



20 515,09 



2 113 82Sj 



1 



Perugia (Umbria) . 



173 



10 



9 633,46 



m 60 



Ancona . . . 
Ascoli-Piceno . 
Macerata . 
Pesaro e Urbino 



• • • -^ 



51 


*• 
5 


71 


4 


54 


5 


73 


4 



1 907.59 

2 095,56 
2 756,65 
2 964,12 



262 549 
^05 001 
i56 994 
213 072 



Marche 



249 


18 


41 


5 


78 


14 


20 


2 


5 

22 


2 1 
5 


35 


3 


40 


5 


37 


4 



9 703,70 



915 41S 



Arezzo . 

Firenze . . 

Grosseto. . 

Livorno . . . 

Lucca. . . 
Massa-Carrara 

Pisa . . . . 

Siena. . . 



Toscana 



Roma (Lazio) » 



3 309,00 
5 873,54 

4 420,59 
326,20 

i 493,21 
i 779,91 
3 056,08 
3 794,46 



278 



40 



24 052,99 



227 



15 



11 917,13 



254 6 
766 82 
107 451 
118 85 
280 59 
161 94 
265 95 
206 4 






2 142 5 
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836 70 
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O 
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AUMEN 
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o 

l-H 

C3 
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OGNI 10 
ASCHI 


OGNI 10 
MMINE 


MERO 
REATI 


REATO 
ABITANTI 


MERO 
REATI 


REATO 
.BlTANTl 


Q 




PQ 


a 


H 


d ^ 


•^ 


S HN 


-«; 


Cd 
5z; 




-< 




(35 f«« 
(d 


Z § 


Oi 


;z; g 


CU 



12 



15 

05 



7,80 
8,14 
4,29 
4,86 
5,27 
5,50 
6,54 
4,60 



70,81 
77,55 
80,65 
71,87 
77,58 
77,11 
75.27 
74,55 



65,96 
75,15 

78,22 
66,44 
72,54 
74,55 
68,96 
67,56 



75,88 
81,71 
85,17 
77,45 
82,50 
80,10 
81,80 
81,95 



212 

127 
291 
297 
140 
154 
206 



2 
1 



702 
695 
804 
921 
1 888 
1 685 

1 075 

2 955 



1 462 
1 561 
957 
1 982 
821 
725 
788 
687 



03 5 58 



75,08 



70,50 



80,05 



1 489 



1 419 



8 781 



507 
158 
245 
458 
522 
512 
281 
551 



240 



*7 


7,13 


82,65 


77,18 


88,12 


949 


580 


1 529 


560 


138 
i97 
87 
72 


2,94 
5,56 
3,21 
5,19 


78,16 
84,65 
82,75 
81,40 


72,57 
79,00 
77,19 
77,95 


85,55 
89,95 
88,00 
85,11 


556 
280 
260 
252 


781 
725 
912 
918 


579 
568 
678 
551 


455 
552 
550 
401 



94 


5,66 


81,56 


76,45 


86,50 


1 108 


826 


2 156 


424 


71 

31 
24 
;64 
:88 
91 
87 
3^ 


6,87 
10,14 
6,79 
1,75 
9,46 
15,07 
9,44 
6,45 


81,02 
68,72 
75,14 
55,52 
72,26 
79,64 
75,97 
77,90 


75,92 
64,55 
71,59 
50,50 
65,16 
70,22 
66,50 
74,44 


86,41 
75,28 
81,06 
59,76 
80,94 
88,77 
81,59 
81,74 


498 
265 
150 
191 
409 
187 
242 
665 


471 

2 895 
712 
586 
686 , 
866 
1 099 
5 176 


1 516 

2 199 
554 
527 
987 
660 
951 
767 


178 

347 

194 

225 

284^ 

245 

286, 

270 


89 


8,92 


72,44 


66,80 


78,56 


1 607 


1 553 


6 041 


554 


71 11,50 


70,67 


66,78 


75,20 


1 878 


446 


5 086 


271 
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Aquila (Abruzzo Ulteriore 2.°) 
Teramo (Abruzzo Ulteriore 1.**) 
Chieti (Abruzzo Citeriore) . . 
Campobasso (Terra di Molise) 



127 


7 


74 


5 


121 


7 


134 


8 



6 500,00 

3 324,74 
2 861,46 

4 603,91 



332 78| 
246 00 
539 98 
364 20 



Abruzzi e Molisi 



456 



27 



17 290,11 



1 282 98^ 



Avellino (Principato Ulteriore) 

Benevento 

Caserta (Terra di lavoro) . . 

Napoli 

Salerno (Principato Citeriore) 



128 


8 


73 


1 


185 


16 


69 


18 


159 


12 



5 649,20 
1 782,51 
5 974,78 
1 065,56 
5 505,95 



375 691 
232 OOé 
697 403 
907 752 

Sii 738 



Campania 



614 



55 



17 978,00 



t 754 592 



Bari 

Foggia (Capitanata) . 
Lecce (Terra d' Otranto) . 



• • • 



53 


li 


53 


7 


130 


9 



5 936,92 

7 648,40 

8 520,76 



604 m 

322 158 
493 m 



Puglie 



236 



27 



22 115,07 



1 420 892 



Potenza (Basilicate) 



124 



10 



10 675,97 



510 5i 



Catanzaro (Calabria Ulter. 2.°) 
Cosenza (Calabria Citeriore) . 
Reggio (Calabria Ulteriore 1.°) 



152 


8 


151 


10 


107 


7 



5 975,10 

7 358,04 
3 923,99 



412 22fi 
440 m 
353 608 



Calabrie 



410 



25 



17 257,13 



1 206 302 
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1872 
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Cd ~ 
^^ Cd 

04 



7,34 


83,68 


74,41 


91,84 


1 056 


315 


721 


6,93 


89,06 


84,10 


94,09 


456 


540 


402 


5,87 


88,08 


82,05 


93,99 


601 


566 


764 


5,26 


85,65 


77,95 


89,10 


1 093 


334 


844 



5,78 



85,87 



79,39 



92,04 



2 206 



581 



4,90 



82,44 



76,44 



88,35 



8 710 



316 



8,03 



86,56 



81,84 



91,24 



2 579 



551 



3,57 



89,58 



83,68 



96,19 



1 252 



409 



2 731 



5,64 
5,22 


87,28 


80,97 


93,42 


1 096 


342 


1 984 


88,11 


82,23 


93,94 


738 


314 


1 265 


6,72 


84,05 


77,66 


90,58 


1 614 


433 


1 358 


4,58 


75,54 


70,52 


80,52 


3 714 


245 


2 881 


2,55 


86,17 


79,52 


92,56 


1 548 


350 


• 978 



8 466 



9,04 


85,84 


81,67 


89,98 


1 097 


551 


2 060 


3,16 


86,21 


81,94 


91,46 


832 


388 


631 


10,18 


87,65 


82,64 


92,64 


650 


759 


727 



2 418 



808 



7,31 


85,59 


79,94 


91,18 


1 283 


322 


688 


1,98 


81,50 


80,70 


93,97 


1 077 


408 


514 


8,95 


88,10 


82,16 


94,00 


988 


358 


607 



462 
612 
445 
432 



470 



190 
183 
513 
315 
554 



325 



294 
512 
679 



588 



632 



599 
857 

583 



5,76 


87,05 


80,87 


93,03 


3 348 


361 


1 809 



667 
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Caltanisetta 

Catania*. . 
Girgenti 

Messina . . 

Palermo. . 

Siracusa . 

Trapani . . 



28 


4 


64 


9 


41 


5 


99 


8 


76 


11 


32 


7 


20 


4 



3 768.82 
5 102,19 

3 861,72 

4 S79,00 

5 086,91 
3 697,12 
3 145,51 



250 06i 
493 W^ 
289 Of^ 
450 (l'il 
617 t"> 
294 cs>: 
236 Sb'^ 



360 



48 



29 241,27 



584 CO' 



Cagliari 
Sassari 



258 
HO 



7 
4 



13 615,40 
10 726,65 



/ 



395 ^("^6 
Sà$ 452 



Sardegna 



368 



11 



24 342,05 6a6 (S^O 



Totale del Regno 



8 382 



508 



296 303,41 26 801 ioì 



Le cifre di questo quadro sono tratte in parte dall' Ifafia economh 
lo stesso anno. In quanto alla valutazione in chilom. q. ed citare del 
che la Direzione della statistica d'accordo col ministero dei lavori pi^ 
adottati dal dottor Pietro Maestri. La settima colonna mostra il gru 
st' indizio di prosperità ho creduto porre il brutto novero degli 
le nazioni civili finché non sieno sanate. È veramente cosa spavenlei 
e 74 mila reati contro la proprietà! Non di rado a Ginevra sventola 
abitatori. Qual città potrebbe fare altrettanto in Italia, dove malgrai 
gennajo del 1872 erano popolate da 664 donne e da 25 mila uomini^ 
stanno a capo dell' amministrazione provinciale e comunale saranno 
sono essère meglio spese che nel promuovere con tutti i mezzi l'educazi 

Aggiungo a questo prospetto il quadro della popolazione agglomel 
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1872 
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Reati contro 

LA PROPRIETÀ 
1872 



a 
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04 



61 
97 
75 
92 
12i 
80 
75 



3,09 
9,98 
9,53 
6,56 
5,60 
13,59 
9,96 



91,67 
88,49 
89,60 
88,44 
80,35 
90.25 
88,98 



87,06 
82,81 
85,22 
83,41 
74,92 
86,33 
84,93 



96,44 
93,96 
94,52 
93,37 
85,78 
94,12 
92,91 



036 
985 
583 
764 
212 
520 
487 



222 
503 
496 
550 
511 
167 
485 



738 
981 
566 
765 
1 382 
658 
531 



312 
505 
511 
550 
447 
448 
445 



88 


8,04 


87,22 


82,26 


92,12 


5 587 


837 


5 621 


460 


29 
23 


5,67 
1273 


89,12 
86,12 


84,50 
81,64 


94,00 
90,86 


378 
349 


1 040 
698 


832 
938 


473 
259 


26 


8,26 


87.98 


83,40 


92,79 


727 


876 


1 770 


360 


90 


7,10 


72,86 


67,02 


78,75 


40975 


654 


74 129 


362 



M( i873, ed in parte dall'Annuario del Ministero delle finanze riguardante 
superficie del regno e djelle sue «divisioni è bene che il lettore sappia 
blici ha seguito dei nuovi calcoli che si scostano un poco da quelli già 
aumento della popolazione avvenuto in dieci anni; ma accanto a que- 
fabeti e dei reati; due piaghe che vieteranno all'Italia di sedere fra 
che in Italia si commettano in un solo anno 41 mila tra omicldj e ferimenti 
prigioni la bandiera bianca per segno che son vuote dei loro infelici 
Kodlgalità delle sentenze assolutorie dei giurati le nostre carceri al 1.* 
quali 15300 in galere e 10146 in case di pena? Quando le persone ch« 
fcDdamente persuase che il pubblico denaro e le pubbliche cure non pos- 
lopolare ed il lavoro, oh allora comincerà una nuova era pel nostro paese. 
^ sparsa, e classiflcata secondo lo stato civile, di 17 principali città. 
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Napoli 


447 065 


448 335 


415 549 


0,5 


Milano 


239 457 


261 985 


199 009 


9,4 


Roraa 




244 484 


219 608 




Ì*alermo 


194 465 


219 508 


186 145 


i28 


Torino 


204 715 


212 644 


192 443 


SA 


Firenze 


114 363 


167 095 


123 463 


46.1 


Genova 


Ì27 986 


130 269 


130 269 


1,7 


Venezia ....'. 




128 901 


128 094 




Bologna 


109 595 


315 957 


89 104 


6.0 


Messina 


105 523 


111 854 


70 307 


8.5 


Livorno 


96 471 


97 096 


80 914 


O.O. 


Catania 


68 810 


84 597 


85 496 


H7< 


Verona 




67 080 


60 049 ' 




Padova 




66 107 


44 607 




Bari 


34 063 


50 524 


49 421 


49,0 


Parma 


47 428 


45 511 


44 915 


— 4,0 


Brescia 


40 499 


38 906 


38 906 1 


--4,8 



La seconda e la terza colonna contengono la popolazione deirioli 
quarta colonna ci dà gli abitanti del centro principale, escludendo i s< 
colonna dice di quanto è cresciuta la popolazione nel decennio so( 
era cresciuto di tante volte 0,30 quanti erano le centina^ di abita 
a Milano nel 1871 era cresciuta di 9^41 sopra ogni lOa abitanti esisle 
La sesta colonna indica quanti maschi vi erano nel comune per ogni 1 
si ha 50,14 esprimente il rapporto dei numero delle femmine con o 
videndo quindi il prodotto per 100 si ha il numero totale dei mai 
rapporto 50,14 si ha 224 795,1690, ossia 224 795 femmine; i quali 
— La settima e l'ottava colonna indicano il rapporto del numero 
con quello dei conjugati (che a Napoli nel 1871 era di 59 e 34), e ì 
dei vedovi per ogni iOO abitanti. — La non^, la decima, e l'undd 
maschi, e poi su 100 femmine. — Inflne la colonna dodicesima ci 
noverano in ciascuna éelk 17 città per ogni 100 abitanti. 
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d,el regno che h^nno piU di 40 000 abitanti. 
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70,47 
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5,35 
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4,29 
10,68 
6,08 
3,42 
6,01 
7,66 
3,35 
1,17 
3,05 
6,47 
3,56 
1,60 
4,50 
12,88 



muDe secondo i due censimenti del 31 dicembre 1861 e 1871. — La 
rghi e le case isolate sparse pel territorio del comune. — La quinta 
ai 100 abitanti. Cosi il numero degli abitanti di Napoli nel 1871 
1 1861, ossia di 3 abitanti per ogni 1 000. .Similmente la popolazione 
i 1861, ossia di 94,1 sopra ogni 1000, o di 941 sopra ogni 10 000. — 
ilaoti nel 1871. A Napoli erano 49,86 per 100. Sottraendo 49,86 da 100 
abitanti. Moltiplicando l' intera popolazione 448 335 per 49,86, e di- 
g 559,8310, ossia 223 540 maschi; e tacendo le stesse operazioni col 
lodotti sommati insieme restituiscono il numero degli abitanti 448 335. 
libi e dei conjugati con 100 abitanti. Sommando il numero dei celibi 
aendo la loro somma (95) da 100, il residuo (7) indicherà il numero 
ilonDa indicano il numero degli* analfabeti su 100 abitanti, poi su 100 
mscere quanti insegnanti, letterati, e scienziati di professione sì an- 



CONCLUSIONE ^ 



Nel congedarmi da te, o amico lettore, io sento il dispia- 
cere che si prova nello staccarsi dal compagno condiscen- 
dente di un lungo viaggio; e sentirei pure il rimorso di 
aver fatto tacere la fantasia ed il cuore nel trattenerti in- 
torno ad un soggetto si grande e si caro con tanto aridi rag- 
guagli, se non mi rassicurasse il pensiero che uno studio se- 
vero genera frutti più sani e durevoli che la calda e ornata 
parola dell' entusiamo. Or tra i molti frutti materiali, intel- 
lettuali e morali che da un serio studio geografico del prò- 
prio paese si possono attendere, ne accennerò ano soltanto, 
a noi Italiani più necessario che ad ogni altra nazione; e 
questo è la trasformazione dei nostri spiriti municipali ed 
esclusivi in quella nobile passione che sotto il nome di amor 
patrio abbraccia non una sola città od una sola regione, ma 
tutt' intera V Italia, e Quando tu con un' occhiata (terminerò 
• colle parole di uno dei nostri più insigni e per la fecondità 

> sua non meno che per la vastità del suo sapere più 

> portentosi scrittori) abbracci Italia e Sicilia , e tante rade 
9 e tanti seni opportunissimi al comunicarsi della civiltà • 
9 delle prodazioni; e tanta ricchezza di minerali, tanti agi 
» del vivere, tanti vezzi che invitano da ogni plaga gl'invi- 

► » dianti stranieri, i curiosi del bello, i pellegrini dell' intel- 
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l^enza; e città sepolte sotto i lapilli e dimentiche fra gli 
scopeti e le macie ; ed altre già frequentissime^ ora da po- 
chi poveri abitate; e i porti da ciascuno dei quali uscivano 
cento navigli, ed ora appena vi sorge qualche barca pe- 
scherecciaie misteri dell' arte non meno stupendi di quelli 
ideila natura; e memorie d'ogni gente che da settentrione 
e da mezzodì venne a bagnarla col suo sangue e col no- 
stro; e una città eterna che signoreggiò il mondo, prima 
per la forza, poi per le leggi, indi per la religione: allora 
ti senti preso di maggiore affetto per un paese di glorie 
privilegiate e di privilegiate sventure... tre volte risusci- 
tato dalle proprie rovine (*). » 



(*) Cesare Cantù, Storia degl'Italiani. 
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AVVERTENZE 



sai mìilioramenti recati nelle riniinenli eopie delia terza ristampa. 



Sai primi del i870 venne pubblicata la terza ristampa di qaesto mio trattato 
geografico sali' Italia. La copiosa tiratura che se ne fece di varie migliaja di esem- 
plari fu cagione che questa terza eéìaionè, benché conti appena la vita di un lustro 
aia nondimeno sopravvissuta ad alcuni avvenimenti, che innanzi tempo le tolsero 
la giovanile floridezza. Quindi è che gli editori» proprietari di questa terza edi- 
zione» desiderando che le copie rimaste nei loro magazzini si rinfrescassero di 
nuove descrifipni e notizie, mi pregarono di fare al mio libro tutte le possibili 
correzioni ed aggiunte. Mi posi all'opera, e feci forse troppo più di quanto conve- 
nisse all'utile degli editori; giacché, avendo rinnovato di pianta 9S pagine, quali 
in sostituzione e quali in accrescimento delle già esistenti, ne derivò che per le 
esigenze tipografiche se ne dovettero ristampare i90 circa , che è quanto dire 
assai più della terza parte dei libro. Ciò non ostante, malgrado che il volume 
sia ora di 66 pagine più grosso di quel che fosse dianzi, oontenendb adesso 374 
pagine in luogo di 808) pure il suo modicissimo prezzo di 1 lire non venne 
punto accresciuto. Ciò sia detto a lode degli editori. Ora due parole sui fatti 
dell'autore. 

Tre avvenimenti principali» accaduti non molto prima e non molto dopo di 
questa terza ristampa, resero necessari nei mio libro dei corrispondenti muta- 
menti. Il primo di essi fa la ricomposizione della provincia di Mantova , a cui 
furono restituiti i distretti , che dopo la pace di Villafranca (8 luglio 4869) erano 
suti annessi alle Provincie di Cremona e di Brescia ; il secondo fu la caduta del 
trono papale; ed II terzo, il nuovo censimento del Si dicembre 4 871* In conse- 
guenza di questi fatti, ecco le corre^doni ed aggiunte con cui ho cercato di mi- 
gliorare il mio trattato. 

l.** Ricomposi la descrizione delle Provincie di Bergamo^ Brescia , Cremona, 
Mantova ed In parte Verona, Una tal descrlzlonei sostituita a quella che si esten* 
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deva dalla pagina 161 alla 167, riuscì assai più ampia di essa e costrinse perci«> 
il tipografo a fare nella nanierazione di quelle pagine un'irregolare ripetizione. 

%' Alle sette od otto pagine dedicate già allo stato pontificio ne sostitnii 30. 
ove diedi dapprUna alcune notizie generali sul Lazio, poi alcuni ragguagli sac* 
cinti e quanto potei succosi sulle condizioni economiche della campagna romana, 
e quindi la descrizione di Roma, de' suoi dintorni, e di tutti i luoghi principali 
della sua provincia. 

3.** Avendo la suddetta descrizione portato per conseguenza la ristampa dì 
tutto il rimanente del volume, io ne approfittai per rinnovare quasi interamente 
la descrizione dei paesi italiani soggetti a stati stranieri. E siccome precedeii* 
temente avevo fatto conoscere le diverse opinioni dei geografi intorno ai limiti 
orientali d'Italia senza indicare come intorno agli occidentali molti pongano il 
confine della regione italica ad oriente del Varo per modo che Nizza con gran 
parte della sua provincia è, seconde essi, un paese geograficamente francese, 
cosi ora parlando a pag. 311 del dipartimento delle Alpi marittime ho mostralo 
in una nota quanto sia mal fondata una tal sentenza. 

4.** A corregi^ere in conformità dell' ultimo censimento tutte le principali 
cifre della popolazione e nello stesso tempo a dare alcune notizie statistiche pia 
recenti ed importanti, aggiunsi in fine del libro una ricca appendice. In essa si 
contengono: 

a) un prospetto di tutte le provinole del nostro regno, ordinate secondo le 
regioni ove si trovano, colla notizia per ciascuna provincia, per claseooa regione, 
e pel regno intero, del numero dei comuni e dei collegi elettorali cbe racchiude, 
della sua superficie in chilom. quadrati , della sua popolazione assoluta e rela- 
tiva, del numero de' suoi analfabeti per ogni iOO abitanti, per ogni lOOtnaschi, 
e per ogni iOO femmine, e del numero assoluto e comparativo del reati ^ sangue 
e di quelli contro la proprietà che vi furono commessi; 

b) un prospetto di 17 città del |^egno, aventi per lo meno 40 000 abitanti» 
colla notizia (per ciascuna di quelle città) della popolazione, sia comunale, sìa 
accentrata, nel 1861 e nel 1871, del numero del maschi, .dei celibi e del coDJa- 
gali per ogni iOO abitanti, del numero degli analfabeti per ogni iOO abitanti; 
per ogni iOO maschi e per ogni 100 femmine, e del numero infine de' suoi io- 
segnanti, letterati, e scienziati di professione; 

e) alcune notizie intorno alle finanze del nostro regno, cioè uno speccbio 
delle entrate, delle spese complessive^ delle intangibili, delie militari, di quelle 
dell' amministrdSEione civile, e degl' interessi e capitali del debito pubblico nel 
dodicennio 1861*72, ed il bilancio definitivo di previsione col conto dei tesoro 
per l'anno 1873; ' 

, d) alcune notizie sulle forze militari di terra, cioè rordinamento dell'eser- 
cito italiano secondo la legge 30 settembre 1873> la fona numerica della trupi)^ 
al 4 g<(onajo 4874, il quadro dalla circoscrizione militare> ed il nuovo progetto 
di legge sul reclutamento dell'esercito; 
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e) uno specchietto delle forze marittime del regDo^ ed il progetto di riordi* 
namento della flotta; 

f)-alcuÀe notine commerciali , cioè il movimento del nostro commercio nel 
dodicennio Ì861-73, l'importazione e l' esportazione per categorie di merci nel 
i873 e 18739 il valore del nostro commercio coi singoli stati, con cui abbiamo, 
relazioni mercantili, ed il movimento della nostra navigazione nel i871 e 1872 ; 
g) alcune notizie sulle ferrovie italiane, sulle poste e sui telegrafi. 
Tu vedi, lettore» che io non ho risparmiato fatica per conservare al mio libro 
il tuo favore senza che io ci abbia altro vantaggio che l'utile tuo. Non voglio 
dire con ciò di averne lolto ogni menda, ma solo di aver fatto in guisa che nelle 
cose principali le condizioni presenti dell' Italia vi siano abbastanza rappresene 
tate nei limiti concessi ad un compendio. Non potei certamente correggere le 
cifre della popolazione d' ogni città e d'ogni villaggio; giacché questo avrebbe 
richiesto una rinnovazione completa del volume; ma un tal difetto apparirà assai 
lieve a chi consideri: i,^ che in appendice furono corrette le popolazioni di 
diciassette città primarie; S.o che nel corpo stesso del trattato furono corrette 
quelle di tuui i luoghi nominati nella descrizione delie Provincie di Roma, Ber- 
gamo, Brescia, Cremona e Mantova, e dei paesi italiani soggetti a stali stranieri; 
3.^ che per la maggior parte dei luoghi il divario tra le cifre dei due censi- 
menti si riduce al più a qualche centinajo di abitanti ; A,^ infine che qui appre|so 
insieme ad altre correzioni si trovano notate le cifre dell' ultimo censimento ri- 

« 

guardo a tutti quei comuni menzionati nel nùo trattato, la cui popolazione ebbe 
un qualche aumento o decremento meritevole di nota e non registrato di gi^ 
nell'Appendice o nel corso dell'opera. 

CORREZIONI. 

Kel paragrafo 68, a pagina 96, laddove si parla della divisione politica prei 
sente dell'Italia sostituisci quel che segue : 

Ora l'Italia si divide politicamente in sette parti assai disuguali: i.° il regno 
d'Italia, che si estende sulla massima parte della regione italica; 2.° la reputi- 
blica di S. Marino, interchiusa nel regno tra la provincia dì Forlì e quella di 
Urbino e Pesaro; 3.o i jiaesi italiani posseduti dalla Francia, cioè la Corsica e 
la Contea di Rizza con Montone e Roccabruna, paeselli già appartenenti al prin- 
cipato di Monaco; V il principato di Monaco, interchiuso nella contea di Rizza 
e ridotto ora alla sola cittaduzza di Monaco col suo piccolo territorio; ò.'^i paesi 
italiani soggetti all'Austria, cioè il Tirolo cisalpino, il Friuli orientale, l'Istria 
e il Trentino; 6.*^ ì paesi italiani appartenenti alla Svizzera, cioè il Canton Ti- 
cino, e alcune valli comprese nel canton ^ei Grigioni; 7." il gruppo di Malta 
posseduto dall' Inghilterra. -* Il regno d' Italia su S96 385 chilom. quadrati con- 
teneva al I gennaio 1879, 36 801 154 abitanti. I due stali microscopici di S. Ma- 
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rino {ò7 chllom, q, con 7 303 abiU) e di Uoiiaco (15 ehilom. q. con 3 i27 abiL), 
e i possedimenti in Italia dell'Austria (93 079 ehilom.' q. con forse i 170 000 abiL), 
della Francia (11 Sii ehilom. q. con 391 879 ablt.), della S?lszera (3 688 chilooi. 
q. con circa 135 000 abit.) e dell'Inghilterra (370 ehilom. q. con 141 918 abit], 
hanno in tutto 38 020 ehilom. q. con 1^49 327 abitanti. L'Italia intera perunta 
su 334 325 ehilom. q. annoTcra 28 650 000 abitanti^ quasi tutti italiani. 

A pag. 184» righe 18 e 19> correggi cosi: La piaaza Maggiore o Vittorio f,mv 
nuele coli'attlgua piazza del Nettuno (cosi detta dalla monumentale fontana die 
t'adorna) grandeggia nel centro della città ed ò attorniata, ecc. 

A pag. 200, righe 1 e 2, leggi come segue: Firense (Florbntia. 167 093)«a 
43'^ 46' di lai, $ 28"* 55' di long, fa capitale del regno d'Italia dal 1864 al 187i, 
nel qual anno la sede del parlamento e del governo venne trasferita a Roma, 

A pag. poi 20i,rigB 24« sopprimi le parole ora camera dei deputott^ e tre 
righe più sotto sopprimi pure le seguenti: 5.o la Posta delle lettere, 

A pag. 224, riga 13, sopprimi le parole bacino del Fortore, giacché Campo- 
basso, benché yicino al primi affluenti del Fortore, appartiene però al bacino 
del Biferno. 

GorrezioBe seeondo l' ultimo eenshnento delle cifre indieanti la po- 
polaKione eomiuiale , ehe non flirono già rettifteate nell'appen^M 
e nel eorso dell'operaie ebe più abbisognano di eorreàone. 

Plemoiite. 

Provincia di Torino : Ivrea 9 125. — 8. Giorgio 3 662. — Susa 4 26)b. ^ 
ATlgliana 3 541. - Rivoli 5 540. — Uoncalierl 9 994. -> Garmagnuola i2 799. 
^ Pinerolo 16 730. *- Prov. di Cuneo: Salazzo 15 446. — SavigUano 16150. 
•* Racconigi 9 912. — Uondovì 16 543. * Brà 13 500. — Proy. di Alessandria: 
Casale 27 514. — Frassineto 3 353. — Ganetll 4 892. — Tortona 13 504. •« PROV. 
DI Novara: Varallo 3 175. - Vercelli 27 349. - Biella 11985. - PaUaaia 
3 534. •* Arena 8 443^ — Treca(e 6 906. — Borgomanero 8 731. — Ifovara 29 516. 

Lombardia. 

Proy. di Pavia: Pavia 29 6i8. ^ Mortara 7 408. —- ^Palestre S 669. — Vo- 
ghera i5 080. — Casteggio 3 507. — Proy. di Valtellina: Sondrio 6 501. - 
Proy. di Como : Lecco 7 040. — Varese 12 605. — Lui no 2 638. — Angera 2 484. 
— Proy. di Milano: Cassano 6 979. — Lodi 19 088. — Gallarate 7 576» * la* 
genia 6 135. — Abblategrasso 10 039. 

Veneto. 

pROv. DI Verona: Legnago i3 3.S5. -* Proy. di Vicenza: Marostiea 4 074. 
-> Schio 8 595. — Prov. di Padova : Kontielice 9 765, -« Este 10 007. — llos- 
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tagnana.9 178. — Provincia di Venezia: Uur&ao 3 770. -» Cavanere 14 979. 

— Mira 8 8S7. — Portogroaro 9 067, — Prov. dì Udine: Udine 29 630. — La- 
tisana 4 918. — Palmanuova 4S47. — Cividale 8338. *- Osoppo 3314. ^ Gè* 
mona 7 665. — Haniago 4 759. — Godroipo 4 543« 

EmiUa. 

Prov. di Piacenza: Piacensa 34 985. — Fiorensuola • 730. — Paoy. di Parma : 
Borgo 8. Donnino 10 85S. -^ Biuaeto 8 663.<-PRov. di Reooio: Reggio ftO 657. 

— Scandiano 7 748. — Guastalla 10 618. -^ P&ov. di Modena: Modena 56 690. 

— Concordia 9 836. — Finale 13 984. -> Prov. di Bologna: S. Giovanni in 
Fersiceto 15 295. ^ Lojano 4 867. — Pianoro 5 584. — Imola 38 398. — Prov. 
DI Ferrara : Ferrara 72 447. — Cento 19 180. — Copparo 26 999. — Cornac- 
chio 8 910. ^ Prov. di Ravenna: Castel Bolognese 5 533. — Lugo 34 895. — 
Alfonsiné 8 800. — Bagnacavallo 14 865. — Faenaa 36 399. — Ravenna h% 904. 
-^ Prov. di Forlì: Forlì 88 480. <- ribrtinoro 6 540; — Forlimpopoli 5 ftlO. 

— Cesena 35 870. — Rimini- 33 836. 

Ifig«ria. 

Prov. di Porto Maurizio: YentimigUa 7 369, — S. Remo 10 691* — Porto 
Maurizio 7 038. — Oneglia 8 047. *- Prov. di Genova: Torriglia 4 633. -- 
Loano 3 603. — Roli 1 766. — Savona 84 851. -^ Varaxze 9 179. — Gogoleto 3 486. 
^ VoltrI 13 856. — Fagli 4 695. — Sestri Ponente 9 605. — S. Pier d' Arena 
16 766, — San Fruttuoso 7 366. — S. Martino d'Albaro 4 157. — 8. Francesco 
d'Albaro 8 690. — Camogli 8 617. -^ Rapallo IO 406. — Chiavari li 531. — La- 
vagna 6 888. - Sestri Levante 8 793. — Moneglia 8 468. — Levante 4 730. •- 
Spezia 34 137. •« Sarsana 9 583. 

Toaoana. 

Prov. di Massa e Carrara: Pontrémoli 13 635. «» Fivixsano 16 174. — 
Attila 5 181. — Castelttuovo 4 841. — Massa 18 031. — Carrara eon Avenia 83 837. 
«* Prov. di Luooa: Viareggio li 374 — Camajore 16 914. — Lucca 68 304. — 
Bagni "di Lucca 9 333. — Poscia 13 700. — Montecatini 6 791f — Honsumiiiano 
6 733. — Capanori 43 313. •* Prov. d* Arezzo: Arezzo 38 907. — Castiglion 
Fiorentino 13 935. — Cortona 36 863> «- Montevarchi 9 694.^ Prov. di Firenze ; 
8. Marcello 4 508. — Fiesole 13 180. — Signa 7 333. *- Montelopo 5 505. — 
Empoli 16 439. — San Miniato 16 187. -* Fucecchio 10 716. — Prato 39 5r94. «- 
Pistoia 13 966. — VolterriI 13 400. — Pontedera 10 817. - Pisa 50 341. — Bagni 
S. Giuliano 18 663. ^ Piombino 3 999, — > Prov. di Livorno: Rio 4 731. <** 
Marciano 7 880. — Prov. di Siena: Slena 33 965. — Montalcino 8 741. — Chiusi 
4 660. -* Prov. di Grosseto: Massa maritUma 13 053. •« Grosseto 6 313. — 
Orl>eiello 6 461. 
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Umbria. 



l 



Prov. dbll' Umbria: Città di Castello 24 088. — Perugia 49 503. — Todi 
i4 934. — Gubbio 22 757. — Assisi ib i59. — IVocera 6 2^7. — Foligno 21 686. 
r- Spoleto 20 748. *- Narni 9 900. - Orvieto i4 455. ^ FicuUe 2 464. 

Marche. 

Prov. di Pesaro e Urbino : Pesaro 19 691. — Urbino 16 194. — Fossombrone 
9 056. — Prov. di Ancona : Sinigaglia 22 197. ^ Loreto 8 083. ^ Fabriano 
17 554. »Iesi 18 913. — Osimo 17 086. — Prov. di Macerata: Recanati 19 572. 
"^ Macerata 19 831. -^ Prov« di Ascoli : Grottamare 3 629. — Ascoli 22 937. 

AbruHl e MoUie. 

Prov. di Aquila: Aqnila 16 607. — Popoli 6 708. — Gelano 6 773. — Avez- 
zano 5 909. -^ Tagliacouo 7 407. — l4iov. di Cristi : Ortona il 884. -- Vasto 
13 797. — Chieti 23 602. — Lanciano 17 340. — Prov. di CamfobaSSo: Bajano 
5 706. — Larino 5 286. -- Venafro 4 46i. 

Campania. 

t 

Prov. di Caserta: Mola di GaeU 9 151. ^ Isola 5 582. — Arpino 11535. - 
Pent?coFVo 10 759. — S. Gerinano 12 639. — Sessa 20 708, — Aliae 3 SOI. — 
Fiedimonte 1 073. — Teano 12 993. — Aversa 21 176. — S. Maria Capua 17 89S. 
•*- Capua 13 145. — GaserU 29 451. — Maddaloni 18 767. - lYoIa 11 395. — 
Prov. di Napoli : Castellamare 26 385. — Torre dell' Annunciata 15 753. -^ 
Torre del Greco 23 311. —Resina 12 175. —Portici 11 792. — PoauoU i5 736.<^ 
Prov. di Benevento: Benevento 20 133. — S. Bartolomeo 7 236.— Prov. di 
Avellino: Atripalda 5 736. — Avellino 20 492. — Trigento 3 735. — S. Angelo 
di Lombardi 6 654. — Prov. di Salerno : Scafati Ì0 462. — Pagani 12 492.— 
rrocera inferiore 13 149. — Cava de' Tirreni 20 612. — Amalfi 6 913. — Vietri 
8 441. — Salerno 27 749. — Montesano 5 617. — Padula 8 673. — Sala Gonsi* 
lina 7 732. 

Baillicata e Calabrie. 

Prov. di Potenza ; Muro 7 954. — Lagonegro 4 412. — Saponiaira 2 620. -~ 

Potenza 18 513. — Palmara 3 710. — Rionero 11 520. — Rapolla 3 5it Melfi 

11 648. — Prov. di Cosenza: Fuscaldo 9 403. — Paola 8 468. — Morano 8 910. 
— Castroviilari 9 396. — Acri 10 717. — Cosenza 15 962. — Bisignano 4 450. — 
S. Giovanni in Fiore 9 501. — Rocca imperiale 2 164. •«- Rossano 14 S81. — Ca- 
riali 3 439. — Prov. di Catanzaro: Strongoli 2 859. — Gotrone 7 711. — Po- 
licastro 5 501. ^ Catanzaro 24 901. — Sambiasc 7 887. — Nicastro 13 ISl. — 
Filadelfia 6 02S. — Pizzo S 239. — MonUleone 11 840. - Tropea ò 681. - 
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Mileto 4 421. — Prov. di Rsaoio: Hosarno 3 SOS. — Gioja 2117. -* PoUstena 
8 53i. — Città Nuova 18 177. — Oppido 6 494. — Bagnara S 504. - Dleiito 3 S53. 

— Stilo 2 6S4. — Caolonia 10 125. — Siderno 8 130. 

Paglia. 

PROV. DI Poggia: Monte S. Angelo 17 242. — 3ansevero 17 124. — S. Marco 
14 540. — Lacera 14 014. — Foggia 38 138. — Gerlgnola 25 131. — Prov. di 
Bari: Barletta 28 163. — Trani 24 388. — Bisceglie 21 371, — Molfetta 26 829. 

— Bari 50 524. — Monopoli 19 993. — Ganosa 14 905. — Andria 34 034. — Ter- 
lizzi 18 261. — Gravina 14 443. — Prov. di Lecce: Brindisi 13 755. — Lecce 
23 247. - Gallipoli 9 951. — Francavllla, 19 152. — Taranto 27 546, 

Sicilia. 

Prov. di Messina; Ali 2 582. — Milazzo 12 060. — Barcellona 20 464. -* 
Naso 8 172. — Novara 7 772. — S. Agata 4 974. — Lipari 12 020. — Prov. di 
Palermo: Geìalù 10194. — Termini 19 739.— Bagheria 11 651. — Garini 9 585. 

— Prov. di Trapani: Alcamo 20 890. — Galatafimi 9 414. — Gastellamare 11 280. 
— . Monte S. Giuliano 17 496. — Trapani 33 634. — Marsala 34 202. -* Mazzara 
12 155. -* Gastelvetrano 20 420. — Prov« di Giroentì : Sciacca 19 209. — Gir* 
gemi 20 646. — Ganicatti 20 908. — Naro 10 366. — Prov. di Caltanisetta: 
Terranuova 14 911. — Caltanisetta 26 156. — Prov. di Siracusa : Vittoria 
17 921. -^ Ragusa 21 546. ^ Modica 33 169.^- Scicli 10 887. — Noto 16 910.— 
Avola 11 912. — Siracusa 22 179. — Agosta 11 897. — Lentini 10 578. — Prov. 
di Catania: Galtagirone 25 978* -^Acl Reale 35 787.— M&scali 5 047.— Giarra 
17 414. - Adernò 14 773. -« Paterno 15 778. 

Sardegna. 

Prov. di Cagliari : Lanusai 2 487.— Isili 2 354. — Cagliari 33 039, — Igle- 
slas 9 816. — Cuglleri 4 549. — Bosa 6 706. — Prov. di Sassari : Alghero 9 839. 

— Sassari 32 674. — Porto Torres 2 698. — Ozieri 7 965. — Dorgali 3 991. — 
Nuoro 5 739. 
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LE FINANZE DELLO STATO 



Non è possibile volgere il. pensiero alle finanze italiane senza 
pena e sgomento. Certo le guerre, le annessioni, i conseguenti 
scompigli amministrativi, le frequenti mutazioni di ministri, i 
trasporti di sede governativa, e le tante necessità del nuovo regno 
povero di strade, d'infdustrie, di traffici e di molte civili istituzioni, 
furono le prime e principali cause del nostro dissesto finanziario. 
Ma quando queste cause sono in gran parte cessate, e si vede che 
l'aumento progressivo delle entrate non giova mai a ristabilire 
l'equilibrio colle uscite, ma solo ad eccitare la voglia di nuove 
spese, bisogna ben dire che questo malore che ci consuma , che 
paralizza ogni nervo della nazione, che mette in cuor suo lo 
scontento e lo scoraggiamento, proviene pure da colpa nostra, 
che amiamo il lieto spendere più che la severa economia, e che 
raccomandiamo ai nostri eletti gl'interessi della provincia più 
che quelli della nazione. Ora però due cose ne rincorano. La prima 
è che fiuaimente si è fatta generale tra noi la persuasione che a 
risanare la vita economica del nostro paese si deve innanzi tutto 
procurare il pareggiamento tra le sue entrate e le sue uscite; e 
la seconda è che, stando ai calcoli di chi amministra le pubbliche 
finanze, calcoli approvali da tutti coloro che più veggono addentro 
in tale materia, la meta desiderata non tarderà ad essere, rag- 
giunta, giacché nel prossimo anno 1875 il disavanzo scenderà a 
54 millioni di lire, e quindi sparirà presto del tutto, se si terrà 
ferma la massima: Nessuna wuùva spesa senza una nuova entrata. 

Al presente il debito dello stato ascende a iO miliardi, e i suoi 
interessi a più di 460 millioni di lire. Il seguente specchio pre-- 
senta le entrate, le spese, e il debito pubblico in millioni di lire nel 
dodicennio dai 1861 al 1872. Succede quindi per l' anno 1873 il 
bilancio di previsione definitiva con a fronte il conto del tesoro. 
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SPESE 


DEBITO 

PUBBLIGO 


ANNI 


< 

ce 


-< 
o 


Intangi- ^ 


D'ammini- 
strazione 

Ci- Miu- 
vilb tabe 


co 

ce 

Ce] 
H 

1—4 


Capitali 


tset 


955 


812 


200 336 275 


151 


312Q 


tse» 


572 


926 


. 242 


316 


368 


160 


335o 1 


MBB 


1031 


899 


274 


318 


Z&I 


192 


394S i 


USSA 


1024 


1035 


352 


362 


321 


238 


479^ 1 


1865 


1244 


1069 


50^ 


318 


249 


270 


5484. 1 


t86e 


1184 


1243 


497 


236 


510 


336 


6882 f 


1869 


923 


1240 


550 


370 


320 


348 


7258 1 


1868 


noi 


1193 


649 


327 


217 


361 


7496 f 


1869 


1149 


1151 


619 


345 


187 


369 


7749 f 


1890 


880 


1022 

• 


635 


200 


187 


387 


8287 




1891 


1194 


1278 


692 


396 


190 


380 


8322 




1899 


1297 


1367 


726. 


448 


193 


396 


8776 





{*) In questa categoria di spese si comprendono gì' interessi d'ogni specie di 
debiti, le estinzioni ed i premi del debito redimibile, le pensioni, le garanzìe 
alle società concessionarie di strade ferrate e del canale Cavour, la lista civile^ 
la rendita per la santa sede, tutte insomma le spese poste sotto la salvaguardia 
dqlla pubblica fede> e sulle quali perciò non si può nulla economizzare. 
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FINANZE 



Bilancio definitivo di previsione, e conto del tesoro per Tanno 1873. 



Imposta fondiaria 

Imposta sui redditi di ricch. mobile 
Tassa sulla macinazione . . . 
Imposta sui trapassi di proprietà 

e sugli afifari 

Tassa sulla coltivazione e sulla 

fabbricazione 

Dazi di conflne 

Dazi interni di consumo . . . 

Privative 

Lotto 

Proventi sui servizi pubblici . . 
Rendita del patrimonio dello stato 
Entrate eventuali diverse . . . 
Rimborsi e concorsi alle spese . 
Entrate diverse straordinarie . 
Entrate dell'asse ecclesiastico . 

Totale 



EIYTRATS! 



Previste 

231 504 300 

202 498 000 

69 360 000 

122 986 817 



1 980 
96 000 
59 688 
148 364 
69 035 
50 553 
44 404 

5 841 
89 940 
72 799 
53 079 



000 
000 
694 
685 
461 
712 
125 
015 
955 
064 
903 



1 317 836 752 



Effettuate 

215 182 106 

192 913 317 

64 347 323 

129 269 691 

1 818 633 
96 710 277 
59 709 269 
149 544 272 
71 075 042 
47 959 820 
44 847 063 

7 992 731 
87 037 663 
58 924 998 
63 453 967 



1 290 786 174 





• 
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Previste 


Effettuate 


Ministero delle flnanze .... 


1 002 114 679 


894 217 795 




di grazia e giustizia . 


31 473 792 


29 290 530 




dell'estero .... 


5 914 384 


5 187 176 




dell'istruzione pubblica 


21 637 125 


19 176 771 




dell'interno .... 


56 852 000 


50 725 377 




dei lavori pubblici . . 


198 025 245 


159 986 881 




della guerra .... 


203 092 194 


180 968 747 




delia marineria . . . 


43 473 592 


34 814 717 




dell'agricoltura, indu- 








stria e commercio . 


12 923 580 


10 183 862 




1 575 487 190 


1 384 621 858 




Disavanzo 


257 650 459 


93 835 685 



IV 

Non fa duopo dire che la differenza tra il deficit previsto dt 
257 650 459 ed il deficit effettivo di 93 835685, non proviene già 
da eseguite economie (che sarebbe impossibile) ma da pagamenti 
che il tesoro dovette differire per diverse cagioni e che Agore* 
ranno nel venturo bilancio di previsione deflnitiva tra le somme 
trasportate dal 1873 al 1874. 



FORZE MILITARI DI TERRA 



Ordinamento dell' esereito. ^ Le forze militari di terra 
si dividono in esercito permanente e milizia mobile, — L'esercito 
permanente è costituito da Armi e Corpi che sono permanente- 
mente mantenuti in servizio. -» La milizia mobile si compone di 
truppe, le quali in tempo di pace non prendono le armi se non 
temporaneamente per la loro istruzione, o eventualmente per 
ragioni di ordine e di sicurezza pubblica; ed in tempo di guerra 
sono più particolarmente incaricate della difesa dell'interno della 
stato, e di presidiare le fortezze, ma possono anche essere de- 
stinate a sostegno e a far parte degli eserciti attivi nella guerra 
campale. (Legge 30 settembre 1873). 

L' esercito permanente consta dello stato maggiore generale co- 
stituito da 5 generali d'esercito, 12 tenenti generali, e 85 mag- 
giori generali, del corpo di stato maggiore, delle armi di arti' 
glieria e del genio y delle armi di linea (fanteria e cavalleria)^ del- 
l' arma dei carabinieri reali y e dei Corpi degV invalidi o veterani^ 
sanitario militare , commissariato militare, contàbile militar e^ e ve- 
terinario militare. 

L'arma di fanteria comprende: L^ la fanteria di linea; %^ i 
bersaglieri; ZP gli stati maggiori e le compagnie permanenti dei di- 
stretti ;.IL^ le compagnie alpine. — !.<> La fanteria di linea sicoa>' 
pone di 80 reggimenti, ciascun dei quali comprende uno statc^ 
maggiore, 3 battaglioni da 4 compagnie, ed 1 deposito.— 2.^1 
bersaglieri si spartono in 10 reggimenti , ciascun dei quali ha uno 
stato maggiore, 4 battaglioni da 4 compagnie, ed 1 deposito. — 
3.^ I distretti militari (come apparisce dall' annessa tabella) sono 
62; e ciascuno di essi ha uno stato maggiore ed un numero di 
compagnie permanenti adeguato all' importanza del distretto. — 
4.° Le compagnie alpjne si fisseranno in alcuni distretti, uì nu- 
mero da determinarsi secondo le esigenze del servizio. 



L* arma di cavalleria comprende 20 reggimenti composti di uno 
«tato maggiore, di sei squadroni, e di un deposilo. ^ 

I L'arma di artiglieria contiene, oltre il suo stato maggiore, 10 
reggimenti d'artiglieria da campagna, 4 reggimenti d'artiglieria 
da fortezza, e varie compagnie da costa, di operai e di veterani 
d' artiglieria. — Ciascun reggimento di artiglieria da campagna si 
compone di uno slato maggiore, di 10 batterie, di 3 compagnie 
del treno, e di 1 deposito. — Ogni reggimento d'artiglieria da 
fortezza^ oltre uno slato maggiore, ha 15 compagnie ed 1 deposito. 

L' arma del genio consta di uno stalo maggiore e di due reg- 
gimenti, composti ciascuno di uno stalo maggiore, di 4 compagnie 
di pontieri, di 16 compagnie di zappatori, di 3 compagnie del 
treno, e ài 1 deposilo. 

L'arma dei carabinieri reali comprende, oltre il comitato del- 
l'arma, undici legioni territoriali (la cui composizione numerica 
dipende dalle esigenze del servizio) e di 1 legione di allievi ca- 
rabinieri. 

Forza nnnierlca della truppa al t ^ennajo 1894. 
— La forza della nostra truppa ascendeva al principio di que- 
st' anno a 734 885 uomini, di cui 470922 componevano l'esercito 
permanente e 263 963 la milizia mobile. Dei suddetti 470 922 uo- 
mini di truppa pernvanenle, 150355 erano sotto le armi (111887 
di prima categorìa e 38 468 di seconda), e 320 567 in congedo 
illimitato. I)i questi erano di prima categoria 192 508 uomini , e 
di seconda 128059. Riguardo poi alle truppe mantenute sotto le 
«rmi, 68244 appartenevano alla fanteria di linea, 12 394 ai ber- 
saglieri, 14827 alla cavalleria, 12 439 all'artiglieria, 2935 al ge- 
nio, 1399 alle compagnie alpine, 5 359 ai distretti militari, ecc. 

Cireoscrizlone militare. ^ Il territorio dello stato per 
l'amministrazione militare si divide in 7 comandi generali, sud- 
divisi in comandi di divisioni territoriali (in tutto 16), ognuno 
dei quali abbraccia vari distretti militari (in tutto 62), corrispon- 
denti ciascuno ad una provincia, tranne 7 che ne abbracciano due. 
Ci sono inoltre 6 comandi territoriali d'artiglieria, suddivisi in 
direzioni territoriali, e 6 comandi territoriali del genio suddivisi 
pure in direzioni territoriali. La tavola seguente mostra la subor- 
dinazione , l' estensione , e la sede di questi diversi comandi ; ed 
io la presento volentieri ai miei lettori per risparmiare, quando 
passerò in rassegna le principali città, la nota delle varie auto- 
rità che vi risiedono. 
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Torino 



Genova 



Cuneo 
Torino 



40 
41 



Genova | 
P. Maurizio ) 
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Torino 
Genova 
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Torino 
Genova 



a { Milano 

co 



^ f Aiessand. 



Como -Sondrio 22 
Milano 23 

Novara 24 



Alessandria i 
Piacenza 2 

Pavia 54 



> 

OS 
P4 



Alessandr. 



Piacenza 



a 

co 



Milano 



Alessandr. 



gì Verona 



Padova 



Bergamo 

Brescia 

Cremona 

Verona 

Mantova 

Vicenza 



42 
43 
44 
45 
61 
62 



BellunoTrev. 28 
Padova-Rovigo 29 
Udine 30 

Venezia 51 



Verona 



o 



Venezia 
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Mantova 



Verona 



Venezia 






Firenze 



a 

o 



Bologna 



Firenze il 

Grosseto- Siena 12 
Livorno-Pisa 13 
Massa- Lucca 14 
Arezzo 49 



Bologna 


6 


Parma 


7 


Ravenna 


8 


Modena 


47 


Ferrara 


55 


Reggio d'Emil. 56 


Forlì 


57 



Firenze 



Bologna 



Firenze 
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Roma 



Perugia 



Ghieti 



Cagliari 

Sassari 

Roma 



15 
17 
36 



Ancona 34 

Perugia 33 

Macerata 52 

Pesaro-Urbino 53 



Ghieti 
Teramo 
Aquila 
Ascoli 



9 
10 
48 
58 
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Napoli 



Salerno 



Bari 



Benevento 25 

Caserta 26 

^Napoli 27 

Avellino 50 



Cosenza 
Potenza 
Salerno 



37 
38 
39 



Bari 3 

Foggia 4 

Lecce 5 

Campobasso 46 
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Roma 
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Roma 
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Ancona 



Capua 



Capua 



Napoli 



Bari ' 
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Palermo 



Messina 



Caltanisetta 


31 


Trapani 


32 


Palermo 


33 


Glrgenti 


60 


Catania 


18 


Catanzaro 


19 


Messina 


28 


Reggio-Calabr. 


21 


Siracusa 


59 



/ 



Messina 



Palermo 



Messina 



vili 

Reclatameiito* «^ Il nuovo progetto di legge sul reclula- 
mento che venne presentato alla camera sulla fine del 1872 con- 
sacra il princìpio del servizio obbligatorio personale escludendo 
le esenzioni assolute, ma stabilendo nel tempo stesso che in certe 
determinate condizioni di famiglia i giovani siano ascritti pel solo 
tempo di guerra ad una terza categoria, che avrà il nome di mi- 
lizia stanziale, alla quale apparterranno pure gli uomini di prima 
e seconda categoria che avranno già compiuto il loro servizio 
nell'esercito permanente e nella milizia mobile. Questa terza ca- 
tegoria sarebbe specialmente destinata a presidiare quelle città e 
fortezze 9 a cui la milizia mobile non potesse somministrare guar- 
nigione, e a sostenere la milizia mobile e l'esercito permanente 
in caso di pericolo. Gli obblighi poi di servizio vengono dal sud- 
detto progetto eguagliati tanto per gli uomini di prima quanto 
per quelli di seconda categoria; e la durata del servizio militare 
vien fissata a 19 anni, 3 dei quali si passeranno sotto le armi da 
tutti i corpi, fuorché dalla cavalleria, che sarà tenuta in servizio 
attivo per 5 anni. Secondo questo progetto l'esercito si compor- 
rebbe di 640000 uomini in prima linea, (cioè 500000 di prima 
catSgoria e 140 000 di seconda), di 260 000 uomini di milizia mo- 
bile e di circa un millione d'uomtini di milizia stanziale, corri- 
spondente alla landsturm della Germania. 



FORZE MAfìiTTIME 



Il nostro regno per là marineria militare si divide in tre scom- 
partimenti navali o porti di armamento, con arsenali, e con tutti 
i necessari stabilimenti. Essi sono: 1.^ Spezia (in luogo di Genon 
che fu sede del !.<> scompartimento fino al 1869); 2.^ Napoli; 
Z.^ Venezia. Per l' arsenale della Spezia furono spesi dal i86& in 
poi 52 millioni di lire; e, compiuti che siano alcuni altri lavori, 
a cui fu destinata la somma di 5000000, V arsenale potrà comi- 
aerarsi dotato di tutti i mezzi occtyrrenti per la costruzione e l'ar- 
mamento delle navi da guerra. Il celebre arsenale di Venezia, ab- 
bondantissimo di magazzini, di cantieri, di oflicine, di fabbricali 
e di spazio, ha solo bisogno di alcune opere che furono autoriz- 
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2ate dal parlamento per essere An istato di poter ri^ndere alU 
moderne esigenze delle costruzioni navali e del sertnzio marittimo. 
L'arsenale di Napoli insieme col cantiere dì Gastellamare, dopo 
che sarà approvato dal parlamento il nuovo ordinamento della 
nostra marineria militare e che Taranto sarà messa in grado di 
poter esser sede di uno scompartimento marittimo, passerà come 
Genova in potere del commercio e dell' industria privata. 

Dal 1867 al 1871 il naviglio da guerra subì un grande deperi- 
mento, onde si dovettero demolire o vendere 29 bastimenti. Cosi 
da 91 si ridussero a 72, con una perdita di circa 19 millioni di 
lire, che il tristo stato delle finanze non permise di riparare. 
Ecco uno specchietto della nostra flotta nel 1873. 



Specie delle navi 


NUMEfi. 

DELLE 

NAVI 


Forza 

IN 

CAVALLI 


Can- 
noni 


TONr^BLLATB 


Naviglio da guerra. 

Navi corazzate . . . 
Navi .ad elica . . . 
Navi a ruote . . . 

Totale 

Naviglio da trasporto. 

Navi ad elica . . . 
Navi a ruote . . . 

Totale 

« 

Totale generale 


21 
17 

18 


11 310 

6 310 

4 180 


179 

262 

79 


, 

76 842 
41 548 
le 240 


56 


21 800 


520 


134 630 


7 
9 


2 066 
1 135 


18 
12 


14 405 
3 753 


16 


3 201. 


30 


18 158 


72 


25 001 


550 152 788 



Il personale della marina si componeva nello slesso anno di 
8 200 uomini di equipaggio (tra cui 490 ufficiali), di 2 253 uomini 
di fanteria di marina (tra cui 93 ufficiali), di 59 ufficiali del corpo 
di maggiorità, di 74 ufficiali del genio navale, di 30 ufficiali di 
arsenale, di 341 macchinisti, 459 operai arruolati, 6095 operai 
avventizi, ecc. In tutto 17 820 uomini. 

Fu presentato alla camera un progetto di riordinamento non 



ancora approvato, nel quale si propongono 30 navi di battaglia, 
22 navi a protezione del traffico e ad altri servìgi, e 21 legni da 
trasporto e da rimorchio. Le 30 navi da battaglia si spartono cosi: 
i2 grandi navi corazzate per la formazione delle squadre, 6 co- 
razzate di speciale costruzione per la locale difesa dei porti, e 12 
cannoniere ad elica per lo stesso scopo. Le 22 navi poi per pro- 
teggere gì' interessi marittimi e commerciali sono di tre classi : 
10 corvette ad elica per stazioni , 4 grandi navi di crociera, e 8 
navi minori pur di crociera. Infine gli altri 21 legni si spartono 
in 7 piroscafi-avviso, 6 piroscaO da trasporto, 2 dei quali di prima 
classe, e 8 rimorchiatori. 

Nelle suddette categorie si sono intanto ripartite temporanea- 
mente le navi esistenti. 



ALCtlNE NOTIZIE STATISTICHE SOL GOHMERGIO ITALIANO 



Movliiieiito eommerelale dal f S61 al f S99. — Nel 

seguente prospetto trovasi riassunto il movimento d'importazione, 
di esportazione, e di transito delle merci, col loro valore com- 
merciale in millioni di lire, nel dodicennio 1861-1872. 



ANNI 



COMMERCIO 

SPEGIALB 
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ANNI 



COMMERCIO 

SPBGIÀLB 



^4 

O 



•< 
H 
OS 
O 
Q* 

H 



O 
H 

< 
ea 



tSGI 


822 


479 


80 


fS69 


. 886 


740 


82 


1869 


830 


577 


80 


fses 


897 


787 


89 


fS63 


904 


634 


66 


tsee 


937 


792 


83 


f8«4 


983 


573 


58 


tS90 


896 


756 


99 


tf^S& 


963 


558 


55 


fS7t 


964 


1085 


128 


fsoe 


870 


618 


50 


1899 


1187 


1167 





Le prime sei annate riguardano il commercio dei regno d'Italia 
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senza il Veneto e senza Roma. Dal 1867 in poi vi entrano pure 
le provinole venete e dal 1871 quella dei Lazio. 

Giova qui ricordare che il commercio si divide in generale e 
speciale. Nel commercio generale l'importazione è costituita da tutte 
le merci che entrano in un paese, sia per transitarle soltanto, 
sia per rimanervi ed esser ivi consumate; e l'esportazione è co- 
stituita da tutte le merci che esconp dal paese, siano esse nazio- 
nali, siano straniere o di passaggio. Nel commercio speciale in- 
vece sono escluse le merci di transito tanto dall'importazione che 
dall'esportazione, giacché si comprendono nella prima le sole 
merci destinale all'interna consumazione, e nella seconda le merci 
soltanto nazionali o quelle straniere che per aver pagato i diritti 
d'entrata si considerano flnanziariamente come divenute del paese, 
alla cui interna consumazione erano destinate. 

Il valore poi delle merci può esser dato in due modi; o secondo 
il prezzo che le derrate avevano in un dato anno , o secondo quello 
che hanno nel tempo in cui vengono importate od esportate. Il 
primo (giovevole ai confronti) dicesi valore ufficiale; ed il secondo, 
valor commerciale o reale. Il valore ufficiale in Francia è il prezzo 
che le derrate avevano nel 1827; in Piemonte già, ed ora nel re- 
gno d'Italia, è il. prezzo che avevano nel 1840. 

Da questo prospetto apparisce chiaro il non lieve progresso dei 
commercio italiano, confrontando le diverse annate, non solo ri- 
guardo al valore complessivo delle importazioni ed esportazioni, 
ma anche riguardo al valore crescente in ciascun anno delle nostre 
esportazioni (tranne in qualAie anno disastroso di guerra o di ca- 
restia); le quali esportazioni cominciano nel 1861 con una de- 
ficienza, rispetto alle importazioni, di 343 millioni , e giungono 
nel 1871 a superar quelle di 121 millioni, e nel 1872 a non 
avere che una inferiorità di 20 millioni. 
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XIII 

Paesi con enl abbiamo relamionl oommerclall. 

— Di somma importanza è poi il conoscere i diversi stati con cui 
siamo in relazione commerciale. La seguente tavoletta, riguar- 
dante l'anno 1873, ce li mostra ordinati secondo il valor com- 
plessivo delle loro importazioni in Italia, e delle nostre * esporta- 
zioni in ciascuno di loro. Tra essi primeggia sempre la Francia, 
il cui commercio coli' Italia nel 1873 fu tra importazioni ed espor- 
tazioni di più che 834 millioni e mezzo di lire, di cui 386 862 000 
lire sono ir valore delle merci da essa importate in Italia, e 
447 649 000 lire sono il valore di quelle che dall'Italia ricevette. 
Il secondo posto spetta per lo più all'Inghilterra; ma nello scorso 
anno fu conquistato dall'Austria,, il di cui commercio complessivo 
coli' Italia è rappresentato da 447 millioni di lire, di fpi 225 371 000 
per merci da essa importate in Italia, e 221 640 ODO per merci 
dall'Italia ricevute. 



Valore il migliaja di lire. 



PAESI 



TOTALE 



IMPORT. 



ESPORT. 



Francia ... 834 511 386 862 

Austria 447 OH 225 371 

Inghilterra 412 859 302 306 

Svizzera 200 654 40 977 

America Meridionale .... 96 313 * 42 305 

Stati Uniti 78 990 49 726 

Russia 65 199 48 502 

Olanda 59 966 44 889 

Turchia 50 361 43 623 

Egitto 57 964 18 137 

Germania 37 525 23 710 

Grecia 23 705 6 222 

Tunisi e Tripoli 22 372 18 566 

Belgio 19 323 14 457 

Spagna 14 946 8 089 

America Centrale 11 576 8 140 

Svezia, Norvegia e Daninuirca 3 680 2 Hi 

Portogallo 1 «58 1 446 

Brasile i 213 l 213 



447 649 ' 

221 640 

HO 553 

159 677 

54 008 

29 264 

16 697 

15 677 

6 738 

19 827 

13 815 

23 705 



3 
4 
6 
3 
1 



806 
866 
857 
496 
57S 
192 



i 



XIV 

Movimento della naTlgrazlone nel 1891 e tS99. 

— Il seguente prospetto ci mostra il movimento della navigazione 
nei nostri porti, cioè il numero di entrate e dì uscite delle navi 
«on bandiera italiana, e di quelle con bandiera estera a vela, ed 
a vapore, che esercitano la navigazione di lungo corso o inter- 
nazionale, e poi il numero di entrate ed uscite delle navi della 
stessa specie, che si dedicano alla navigazione costiera, o come 
dicesi con voce straniera, di cabotaggio. 





NAVIGAZIONE DI LUNGO CORSO | 


Qualità delle navi 


tsit 1 


tS99 


# 


NUMERO 


TONNELLATE 


NUMERO 


TONNELLATE 


. r italiane 
A vela 1 , 

(straniere 


19 715 


2 175 369 


21687 


2 362 427 


8 885 


2 910 626 


9 328 


1 675 567 


f italiane 
A vapore) , 

) straniere 

Totale della navig. 
di lungo corso 


3 657 


942 678 


3188 


902 739 


7 028 


3 705 314 


7 430 


4 029 504 


39 285 


8 433 987 


41533 


8 968 037 




NAVIGAZIONE COSTIERA | 


Qualità delle navi 


f<^9t 


18^ 


n 




NUMERO 


TONNELLATE 


NUMERO 


TONNELLATE 


i italiane 
A vela 

i straniere 


l54 170 

682 


5 623 754 
211 HO 


179 458 
620 


5 657 766 
i04 668 


italiane 
A vapore . 

l straniere 

Totale della naviga- 
zione costiera 

Totale generale 


22 979 
1883 


5 966 430 
729 792 


23 461 
2055 


6 3io 569 
958 306 


209 714 


12 531 086 


205604 


13 034309 


248 999 


20 965 073 


247 137 


22 002 346 



Nei 1871 dunque nei nostri porti le entrate ed uscite di navi 
con bandiera italiana, sia di lungo corso, sia di cabotaggio, furono 
230521 della portata di tonnellate 14 808 231, e le entrate ed uscite 
di navi con bandiera straniera furono 18 478 di tonnellate 6 156 842. 

Nel 1872 le entrate ed uscite di navi con bandiera nazionale fu- 
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rono in tutto 227 794 delia portata di tonnellate IS 236 501; é le 
entrate ed uscite di navi con bandiera straniera fu^rono in tutto 
19 435 della portata di 6 763 845 tonnellate. 

I porti più frequentati furono Genova, Messina, Livornòv J7a- 
poli, e Palermo; ai quali tenner dietro: Venezia, Ancona, Giviti- 
vecchia, Catania, Brindisi, e Cagliari. Nel 1871 ci furono nel porto 
di Genova 15 980 fra entrate ed u^ite di navi della portata com- 
plessiva di 2 779 615 tonnellate. 

Ferrovie. — Verso la fine del 1859 non c'erano in Italia 
che 1603 chilom. di strade ferrate. Nei 13 anni successivi si operò 
tanto che le linee ferroviarie in esercizio avevano nel 1873 la com- 
plessiva lunghezza di 6 881 chilom. Quando di qui ad alcuni anni 
saranno compiute le altre linee, ora in costruzione, di 1 118 chilom. 
e quelle approvale od in progetto di 720 chilom., la nostra rete 
avrà un' estensione di 8616 chilom., che sarà certo assai riguardo 
alla brevità del tempo e alla scarsezza delle nostre facoltà, ma 
non certo a sufficienza riguardo ai nostri bisogni commerciali e 
strategici. Nel 1872 sopra 6 582 chilom. di strqide ferrate si ebbe 
un prodotto di 124 775 000 lire, cioè 19 073 lire per ciascun chilom. 
a fronte di una spesa chilometrica di 10 710 lire. 

I^ost» e teles'Afl* — La tassa di una lettera fino al peso 
di 15 grammi è di centesimi 20. Al 1.^ marzo 1873 le direzioni 
e gli uffizi postali del regno erano 2 717 oltre 9 uffizi ambulanti 
sulle ferrovie e 2 natanti sui laghi. Le impostazioni fatte nel 1871 
furono 99 166 532 lettere, di cui 8 151 044 non affrancate; 2 411 087 
ìeliere e pieghi raccomandati; 170 085 lettere assicurate del va- 
lore complessivo di 115129 909 lire; 35 383 740 lettere godenti la 
franchigia postale; 68 697 846 tra giornali ed opere periodiche, e 
27 028 032 stampe non periodiche. I vaglia interni pagati furono 
2 928152 per una somma di 287 943 943 lire; i vaglia pagati pro- 
venienti da uffizi esteri furono 57 476 per 3 460 571 lire ; e i va- 
glia consolari pagati furono 21 659 per la somma di 9 097 610 
lire. La rendita ottenuta dall'amministrazione delle poste ascese a 
19 355 i24 lire e la spesa a 18 193 212 lire. 
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tfe coDdizioni della telegrafia ìd Italia nel 1861 e nel 1872 sono 
espresse dalle seguenti cifre: 



tset 



1999 



ts«t 



1992 



Dffiz! tdegrafiei . 
Apparati telegrafici . 
Polli lenaforìei (*). 
LoDg^ein della lioee 
Svilappi dei fili 
Longbezia dei eordo- 
ai lottamariei . 







355 


1288 


652 


2 629 




52 


9 860 Oh. 


19 369 eh. 


15d00 > 


67 475 » 


42 > 


178 . 



Telegrammi prifatil 820 642 
Tfilegr. governativi^ 
Telegr. di seniiia. [ ^^^ ^^^ 
Prodotti dei teìegr. 
privati . , . 
Spese di ecereiiio . 
Speio poi semafori . 



1 729 347 lir. 
4092 879 > 



4 169 047 
147 84S 
124116 

6 806 594^ 
4 932 & 

175 I6f> i 



{*) I posti semafòriel (etimologicamente portatori di segni) ■ sorTegliano le 
coste, corrispondono coi iMStimenti, ne annanziano agli armatori l'arrivo, e tras- 
mettono i telegrammi dei bastimenti per mezzo delle linee telegrafiche. Servono 
anche di stazioni meteorologiche^ che spediscono giornalmente all'officio centrale 
del regno le loro osservazioni e ne ricavano il Ballettino giornaliero dei presagi 
da comunicare ai bastimenti. • (L'Italia economica nel 1873 pag. 149 e 150^ ove 
trovasi un bellissimo prospetto statistico delle condizioni dei nostri telegni^ 
nei Ì3 anni 1861-1872, dal quale ho tratto 1 pochi dati sopra esposti). 
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.-. .villa. La mitologia spiegata ai 
; nciulliin forma di racconti, illu- 
fpcia da 105 incisioni . . L. 
/emulazione ossia fanciulli del 
opolo diventali uomini illustri. Rao- 
ul li storici con incisione . t* 
'cairo educativo pei fanciulli d'am- 
i sessi. Ciascuna commedia, Cen- 
si mi 35; tutta la collezione, cioè 
commedie . . . • « 
ifì. Lezioni di letteratura patria 
\ uso della scuole d* Italia . »» 
ìntologia per le giovanotte, distin- 
i in cinque parti: Dio, l'Universo 
l'Uomo, Patria e Famiglia; 2 edii.« 
•io. Teatro educativo per fanciulle, 
iascnna commedia. Cent. 35; tutta 
i collezione, cioè 3 commedie w 
• nvonuti M. Milano. Vii e costumi 
cechi e nuovi. Cenni storici . »» 
r.mbiiia. La ttoria di Milano in 
ompcndio, dalla sua orìgine Ano 
i nostri giorni, ad uso princi- 
ialrncnie della gioventù; 2 volumi 
rj-8 ^ran^le ; 3." edizione . »* 
.nnoa. Storia della geografia suc- 
. in lamento esposta . . . »« 
La lingua tedesca insegnala in 
trenta {catoni ossia grammatica del- 
ia lingua tedesca esposta nelle sue 
.'il necessarie teorie . . m 
.nini. / dieci me$i delVanno scola' 
4ico ossia guida alle istituzioni 
, «iiucative pel popolo, ad uso dei 
sindaci, maestri, sopraintendenti , 
ispcitrici, ecc., con un diario necro- 
logico di italiani educatori e bene- 
monti di questo secolo, aggiuntivi 
! programmi per l* istruzione ele- 
n-ntarc e per gli aspiranli maestri, 
;.i legrtC'j ^^ giurisprudenza scola- 
, lira e un disogno di arredi . « 
l\ii\.\ì{C).Com'[nndtodistoriaun%vet' 
,.;./f?, ad uso delle scuole italiane»* 
^t.tmimenlo storico aifivomem Sposi 
.« la Lombardia nel secolo XYil »* 
- (i). La Terra. Compendio di gco- 
qmtia astronomieO'fisico-politiea ; 
I lorza edizione rifusa ed accre- 
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Ctppato. Etementi di geometria espo- 
rti con nuovo e facile metodo ana- 
li lieo razionale in servizio degli a- 

i uinni ginnasio-liceali, con appen- 

i .lieo sulla trigonometrìa rettilinea 
n giudizi' Lu quelli di Euclide »• 

CiRTÀ IDROGRAFICA muta dell' Italia 
(.on foglietto illustrativo) . »* 

- Idem, dell'Europa . . . « 
Celli. Elementi di rettoriea ad uso 
) (lolle scuole elementari superiori 
' ti ico,niclio .....»« 
i inut. Manuale perle islitulriei degli 

usili infantili italiani, con 5i 
i.ivole cromolilograllclie, f'rcmiato 
.ialhi Società pedagogica ilaliana « 

- \uovo manuale di conversazione 
italianO'ted('»ca, ad uso dell'' scuole 
•» (lolle famiglio . . . « 
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2 — 
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- 35 

— 85 
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Contini. Nuova raccolta di poesie mo- 
rati e civili ad uso delle scuole e 
delle famiglie. Opera premiata dalia 
Società pedagogica italiana e rac- 
comandata in particolar modo agli 
istitutori ed alle isiitutrici delle 
scuole primarie . . . L. l 50 

DoHìo. Degli scrilli e disegni di Leo- 
nardo da Vinci e specialmente dei 
posseduti un tempo e dei posseduti 
adesso dalla Biblioteca Ambrosiana. 
Memoria postuma pubblicata per 
cura del pr. Giuseppe Prestinonì , 
con appendice. Belropuscolo in-8 >« 3 — 

Taìorài.Glorie patrie. Libro di lettura e 
di premio con sette bellissime incis.** ^ — 

Fornari. Fisica sperimentale e aj^li- 
eata alte arti, con appendice sulle 
meteore, spiegata al popolo ed ai 
giovanetti delle scuole popolari, 
con 70 figure . . , » f - 

— La Chimica nelle arti, nelVìndw 
stria, nell'igiene enelVeconomia do- 
mestica, spiegata alla buona al po- 
polo ed al giovanetti, con incisioni • 4 — 

Gatta. Dizionarietto etimologico del- 
le voci d'origine greca più usi tate » — 60 

Galante G. Cose vecchie sempre nuo- 
ve. Manuale teorico-pratico dell' o- 
perajo h — 40 

Giannone. La scuoìa di Comuneglia 
ossia proverbi e sentenze morali e 
civili ad uso delie scuole rurali, con 
incisioni n t ^.5 

Libro di lettura per le scuole secon- 
darie e magistrali, compilato per 
cura dei sigg. professori Butti, 60- 
rini e fi«Vcr{L'introdu£ioii!e di que- 
sto libro d% lettura nelle scuoio 
tecniche governative fu approvata 
da molti Consìgli scolastici provin- 
ciali); voL 1:3.* edizione . ♦* 

— Idem, voi. II; 2' ediz'one . « 

— Idem, voi. ili; 2.* editione . •♦ 
Uaffloli. Il maestro di se stesso ossia 

precetti ed esempi di scritture di 
uso più frequente ai bisogni della 
vita Fociale . ... , m 

Manfredi. Elementi di scienza morale, 
ordinati sui programmi ministeriali 
ad uso delle scuole normali . m 

Manfroni T. Onestà e civile decoro. 
Operetta morale per le scuole e le 
famiglio • M 

-- Teatro educativo pei fanciulli. Cia- 
scuna commedia, Cent. 35; tutta la 
collezione, cioè 8 commedie »• 

— L'operaja esemplare o una buona 
madre di famigliH proposta in esem- 
pio alle donne italiane . «« 

Majooohi. studi di storia antica : — ^ 
4.* Saggio dMstoriografla delie epo- 
che più remo'e; 2.*" dell'origine Of l- 
r universo dell'uomo; 3." istorìo- 
grafla romana . . »• 1 — 

MtivìinnmzoU.Lateoriradella filoiofia 
(opera dedicata ad Angusto Coni») « 2 — 

Vodronl. Manuale di gtomctria per 
le scuole dementali superiori, con 
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ordinata progressione compilato, 
e con flguro intercalate nel testo L. 
Monaatier. Sìmple méthode questiori' 
naire pour apprendre le francait , 
adottato qaale libro di testo neiristi- 
tnto paterno di Torino, ed in molle 
scaole secondarie del Regno. Prima 
parte, corso I eli; 2.' edizione »« 

— Idem^ seconda parte, corso III m 
Horandi. Teatro educativo per fan- 
ciulle. Ciascuna commedia. Cent. 35; 
tutta la collezione, cioè 27comm. » 

Mora. Nuovo istradamefito al com-^ 
porre per le fanciulle ; nuova edi- 
zione riformata . . . m 

Meri. Giannino ovvero la scuola del- 
l' avversità, libro prima pei pove* 
retti, poscia per tutti ; premiato dal 
Congresso pedagogico di Napoli. »« 

Nuovo Dizionarietto delle voci e frasi 
più necessarie a conoscersi per e- 
sprimere i propri pensieri in ita- 
liano, inglese e francese, del prof. 
G. Rossi % 

Pacini. La patria e la famiglia. Versi 
e prose , con proemio di Niccolò 
Tommaseo che trascelse e ordinò 
e con notizie intorno alla vita del- 
l'autore, scritle dal cav. A. Gatti » 

— La fidanzata del calzolajo. Ro- 
manzo a uso del popolo di città e di 
campagna, aggiuntivi scritti d'esso 
prof. Pietro Pacini sopra l'educa- 
zione del popolo, per cura e con 
prefazione di Niccolò Tommaseo »» 

Pagani (o.). Le principali vicende 
della noitra patria^ storicamente 
compendiale ad uso delle scuole e 

del popolo M 

— La nostra dimora. Sunto delle 
prime lezioni di Geografìa dettalo 
ad uso delle scuole del popolo ; 
seconda edizione, parte I {fiiica) m 

— Idem paire II {politica)^ Idem parte 
III igeoprafìa descrittiva d'Europa 
e d' Italia) , seconda edizione « 

Poggi. La vita dell' Italia narrata 
agli alunni delle scuole ed a''^> fa- 
miglie. (Opera approvata «^ i Con- 
siglio scolastico prov. di filano); 
2,* edizione . . / . »• 

Riccardi. Manuale di ogni /tteraiura 
antica e moderna ovvero prospet- 
to storico e biografico di tulle le 
letterature » 

Rosa. / discorsi di un maestro di viU 
laggio col popolo ossia esempi di 
amor patrio estratti dalla storia 
italiana « 

— L*arte di far fortuna. Lettura per 
il popolo .,..•« 

Rovelli. Lettore ad un giovine che 
vuol dedicarsi alla professione di 
maeatro elementare ' , »» 

Rote. Gli Argonauti di Apollonio 
llodio , tradotti; 3.' edizione »» 

Saggio i»' oktografu delle voci usi- 
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tate che nclli autori e nei voca- 
bolari si trovano scritte in duo o 
più modi, con V aggiunta d' un cen- 
no sull'ortografia italiana e di noie 
illuslralivc; 2.* edizione accre- 
sciuta e migliorata . . . L. — 

Sailer (L.). Sul valore identifico 
delle riforme oHografiche . »* - 

Sayler (G.). Nomenclatura geome' 
trica ad uso delle scuole elemen- 
tari, con molle figure intercalale 
nel testo; 4.' edizione . • »« — ' 

— Nozioni di contabilità domestica 
e rurale aduso delle scuole normali 
e magistrali, conforme ai prograra- 
mi, con aggiunte, del prof, rag. Er- 
nesto Luchini ; 3." ediz. accresciuta »i l - 

Stucki. Grammatica francese teorico- 
pratica ad uso degli italiani» colla 
Crestomazia . . • . h 3 - 

Studiark prr sapere, prose e poesia 
pei giovanetti, raccolte da' migliori 
autori. Libro adottato per premio '* l 

Tommaseo. Esempì di generosità 
proposti al popolo italiano: 3.* edi- 
zione corretta dall' autore, con 
aggiunta di nuove narrazioni. « ! " 

— la donna. Scritti vari con assai 
giunto inedite. Contiene i seguenii 
capitoli : Famiglia — Educazione — 
Beneficenza — Patria — Ingegno — 
Memorie — Memorie funebri — 
Iscrizioni »• : - 

— / doveri e i diritti di ogni buon 
italiano , memorie e speranze por 

il popolo " i* 

— Nuove letture a uso delle scuole 
elementari e letterarie, con brevi 
note di lingua e di stile . m -: 

Trésor db lectures instruetives et 
intéressantes tirées des meillieurn 
écrioains franeais du XVIII et dn 
XIX siede (avec un Vocabulaire). 
par P. Castelfranco et A. Mona- 
stier. Parte I . . . , « - • 

— Idem. Parte II . . »♦ i' 
Trombone. Istituzioni di reltorica 

ad uso de' ginnasi d'Italia . 

Utilità coiv diletto, pezzi scelti tra 
i oiù riputati scrittori italiani da 
una società d'insegnanti. Libro di 
lettnra e di premio . . . »« 

Vigano. L' Opera jo agricoltore, ma- 
nifatturiere e merciajuolo che ar- 
riva alla cooperazionc. Libro po- 
polare proposto agli operai aUj) 
scopo di rondcrli industriosi od 
infondere in essi principi d* ordi- 
ne, di moralilà, probità, temperan- 
za, economia, muluo ajuio e di 
vera coopcrazione. . . . »• 

Villa. / segreti del corpo umano sve- 
lati ai profani di anatomia e fisio- 
logia con note, consid^^razioni e ta- 
vole ad uso del popolo . >^ 

Zoncada. Scanderbeg. Storia albanese 
del secolo XV, cuii incisioni. 
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(^ Verso Vaglia o Valsente in lettera affrancata diretta uUa Ditta Tip"^M:r. 
GIACOMO AGNEr.Li, in Milano, via santa Margherita, 2, si faranno U .%;.' ' 
^loni franche in tutto lo Stato, 
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